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DELLA SOLENNITÀ’ 


-A 

DI 

PASQUA. V 

notìzie. 

!• Mesto nome Pasqua deriva dalla voce Phase , che 
nella lingua Ebrea signihca passaggio , o piuttosto salto. Il 
Signore Dio volle , che gl’ Ebrei partissero dall’ Egitto , e si 
portassero alla Tetra promessa , o di promissione ( si chia- 
mava così il Paese de' Cananei, ec. poi Palestina, perchè tale 
Terra promessa fu da Dio ad Abramo per la sua discendenza, 
quale erano gli Ebrei : Semini tao daho Terram hanc , eie, 
Geu. 12. j. ) passando a piedi asciutti dall’ una riva all’al- 
tra il mar rosso. Nella sera antecedente alla partenza fu dal 
Signore ordinato agl’ Ebrei , che col sangue dell’Agnello tin- 
gessero le porte delle case loro , le quali erano mescolate tra 
quelle degl’ Egiziani. Nella mezza notte Iddio comandò ad nu 
Angelo , che ammazzasse tutti i figliuoli Primogeniti delfEgit' 
to ; ma trapassasse tutte quelle case , le porle delle quali tin- 
te erano del sangue dell’ Agnello , come lu fatto. Questo iran- 
•ito , passaggio, o salto , che fece l'Angelo trapassando da 
mia casa all’altra , lasci.andole tinte col sangue dell’ Agnello , 
fu chiamalo Phase , siccome ancora il passaggio stupendo 
fatta dagl’ Ebrei per il mar rosso , e il transito loro dall'Egit- 
to alla Terra di promissione. Appresso i Cristiani il nome 
Pasqua significa Passaggio , che fece il nostro Signor Gesu- 
crisio dalla morte alla Risurrezione , c quello che dovrebbe- 
ro fare i Cristiani dal peccato alla grazia. ( ex Franciotl. 
obs. 1 3 . ) 

2. In memoria del benefìzio grandissima" di questa libc- ■' 
razione degl’Ebrei dall’Egitto: eglino celebravano ogn’ anno per 
comandamento di Dio la solennità della Pasqua. Il rito era il 
Seguente. Quattro giorni avanti la quintadecima di Marzo il 
Padre di famiglia si provvedeva d’un Agnello. Nella sera an- 
tecedente al giorno quintodccimo della Luna del mese Nisan, 
cioè di Marzo , cominciava la solennità , quale durava sette 
giorni , essendo il primo, e l' ultimo solennissimi , e ne i quali 
non era lecito di fare opere servili j naa nc gl’ altri si poteva 
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Cuoerre da mangiare , e fare alcune alire opere. Si faceva irf 
«jticl giorno della quintadecima di Marzo , perchè in lai gior- 
no si partirono gli Ebrei dall' Egitto. Anzi comandò loro Dio» 
•he da questo mese priucipiasscro l’ anno » cioè dal primo 
giorno della di lui Luna , onde gli Ebrei contarono i mesi 
co’ giorni della Luna , non con il corso del Sole. Nella sera 
suddetta antecedente alla quintadecima doveva essere fuori da 
tutte le ease de’ Ebrei il pane lievito ; e fatto il pane azimo, 
del quale solo era lecito cibarsi ne’ giorni di questa solennità, 
elle però erano ancora chiamati Dies A timor um. Occupala 
che ebbero gli Ebrei la Terra di Promissione » e fabbricalo 
il famoso Tempio j questa solennitò si celebrava singolarinèn- 
te m Gerusalemme , dove ogn’ anno erano tenuti a convenire 
lutti ^gli uomini adulti j conservando Dio le case , e le robe, 
sicché mai nell’assenza loro non vi succedette latrocìnio. Nel 
solo Tempio di Gerusalemme sì faceva sagrifìzio , c il sagri- 
£zio, che comando Dio offerirsi nella Pasqua , erano due vi- 
telli , un Ariete , c sette agnelli immacolati , ohrc il solilo 
olocausto mattutino quotidiano; e lutti questi animali in olo- 
causto , cioè tutti abbruciali. A ciaschedun vitello doveva ag- 
giugnersi una decima di femola aspersa d’ olio j due decime 
•ir Ariete, e una decima di decima per ciascun Agnello. Fi- 
nalmente un Caprone ad espiazione de’ peccati. Questo do- 
veva farsi ogni giorno dei sette Pasquali. Dunque il giorno 
quintodccimo della Luna di Marzo era il solennissimo primo 
giorno di Pasqua , che cominciava nella sera antecedente al 
al tramontare del Sole , e allora si mangiava 1’ Agnello j e 
questa si chiamava la Cena Pasquale, i . L’ Agnello doveva es- 
aere senza macchia , maschio , di un anno , non crudo , non 
cotto con acqua , ma arrostito al fuoco. 2 . Il pane , col qua- 
le si doveva mangiare , doveva essere Azimo , e vi si man- 
giavano ancora lattughe selvatiche. 3. L’Agnello non si ta- 
gliava in pezzi , ma si cuoceva intiero. 4 - Non era lecito 
serbarne per il giorno seguente, ma avanzandone s’abbruciava. 
5. Non era lecito romperne alcun’osso. 6 . Si mangiava in 
casa , e non era lecito portarne fuora , o maudtirne ad alcu- 
no. y. Non disiando quella famiglia a finire l' Agnello, non 
poteva inviursi altri a mangiarlo , se non i vicini di casa. 
8 . Non poteva mangiarsi se non da quei della Religione 
Ebrea. 9 . Reiratto del mangiarlo dovevano stare in piedi, 
con un bastone in mano , con le scarpe ai piedi , cinti i 
fianchi , e mangiarlo in fretta. Questo per memoria , che cosi 
lo mangiarono gli Ebrei nella partenza dall’ Egitto; il pane 
azimo , io memoria del pane , che seco portarono , quale fu 
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•limo , non avrndo gli Egiziuiii dato loro tempo, sforaondoK 
a partire spediiaraenie ; le lattughe agresti in memoria del 
cibo , quale miracolosamente mai non mancò loro in quarairt* 
anni , che pellegrinarono nel Diserto. ( ex diversis. ) 

3. La Chiesa Christiana per non convenire con i costu- 
mi degl’ Ebrei , e per seguire le ordinazioni de’ Santi Appo- 
stoli , più volte ha decretato in varie oecasioui , che la Pas- 
qua si celebri la Domenica seguente il i4- della Luna di Mar- 
zo. Così ordinò San Pietro , così decretò il Concilio Niceno 
« tempo di S. Silvestro Papa. ^ ex Franciott.obs. i-a. ) E ciò 
no solo per non convenire cogli Ebrei ^ ma ancora perchè il 
Signore risuscitò in Domenica dopo il quartodecimo giorno del» 
ìa Luna di Marzo. Co»ì si celebra nel terzo quarto della Lu- 
na significaiido , clic il Signore portò salute agli uomini dell» 
Legge di Datura , Mosaica , c di Grazia. ( ex Gav. in Rub- 
Miss. ut. 1 >. ) 

4- Solevano i Cristiani antichi io questi giorni Pasqua- 
li , incontrandosi salutarsi con queste parole; Surrexit Do- 
tninus : E si rispondeva ; Deo gratias. l Greci in questi giorni 
solevano salutarsi con queste altre ; Christus surrexit ; e si 
rispondeva vere surrexit. In Roma poi in questo modo ; S ur- 
Tt.ril Dorai nus vere, e si rispondeva: JSi apparuit Simonia 
( ex Magri not. voe. Eccl. v. Paseha ) 

5. In questo giorno è costume antico di benedire l’Agnel- 
lo , ricorda quell’ Agnello , che fu Gesucrislo ; che col suo 
sangue sparso nella Croce liberò noi dall’ira di Dio. Anzi 
che auticamentc tutto quello , che si doveva mangiare , e l^r« 
in questo giorno, si portava alla Chiesa per farlo benedire. 
( ex Franciott. obs. 12 - ) Nel Rimate Romano Vi è la Bene- 
dizione delle cose comestibili , praesertim in P ascha ^ * non 
solo dell’ Agnello , ma del pauc, e dcU'ova. 

6 . Questa solennità ha tre giorni festivi conlinuati , sì 
perchè tre giorni era stato nel sepolcro il Corpo del Sigilo* 
re , e sì anco per significare , che si sono compiiiù di ma- 
nifestarsi i tre tempi ; cioè avanti le Legge , nella legge , a 
nella Grazia. ( ex Franciott. ohs. la. ) 

7 . Nella Messa di questo giorno si dice kseguenza; Vi- 

ctirnae Paschali , ec. della q^ialc dice il Cavanti non sapersi 
1’ Autore ( In Rubr. Miss. 4- ) ^itea le altra 

seguenze , vedi nell’ Appendice della Messa nel fine di que- 
sta tcraa Parte. 

8 . Il Mattutino contiene solo tre salmi , tre antifone ^ e 
tre lezioni , il quale è rito antichissimo , < fu fermalo cm 
decreto da Gngoria VII. « significa il ivvluo; della SapaJtura 
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del Siguorc , dopo il quale succedette la Risurrezione. 9oa 
si dice Judo a qualunque ora , perchè il Te»npo Pasquale si- 
gnifica lo stato de’ Read , P luuo de’ quali è 1’ Allf luja. Si 
dice però Haec Dies , ec. significando la mutua allegrezza 
de’ Reati nel giorno dell’ Eternità j che però non si dice uè 
Capitolo, nè Responsorj brevi , ^essendo quello una esorta- 
zione , c questi rappresentando le opere , che alle esortazio- 
ni deLLono succedere , il che non occorre nella beatitudine i 
e perchè non jjiu la Fede , ma 1’ evidenza si gode nella Bea- 
titudine , perciò non si dice il Simbolo di Sant’ Atanasio a 
prima. Anticamente nel Vespero il Salmo; Laudati pueri ^ 
cc. si congiuuseva coll’ In exitu Israel , e dove era il Fon- , 
te Battesimale si diceva quivi , per significare , che i uovtjli 
battezzati come piccoli iauciulli dovevano riguardare Dio , 
che dall Egitto del peccato per il Mar rosso della Passione 
gli avea fatti trapassare nella terra di Promissione della gra- 
zia. ( cy Gav. in rul>r. Brev. Sec, 6. c. i4-) E perchè i Keofitì 
ne’ giorni di questi Ottava assistevano a’ Divini iilTìzj in veste 
bianca , perciò questi si chiamavano giorni Battesimali. ( ex 
Magri ib. V- B apUsmali. ) 

DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE. 
ROTIZIE. 1. * , . 

*• ^lorì 3 nostro Signore Gesucristo nel Venerdì circa le 
©re ai. e la Divinità restò unita coi di lui corpo, e colla di 
lui Anima. L’ Anima discese al Limbo de’ SS. Padri , a’ quali 
J»on solo dimostrò l’Anima di Cristo, ma la Divinità a se 
copgiouta , che però colla visione della Doità furono bcaiifi* 
cati. ( ex Corn. a Lap. in Ma». 28 ) ' 

r 2. L’Anima Stette separata dal co^o cicca trentasei ore. 

Il corjio stette nel sepolcro circa ore trentatrò , contandosi 
tre giorni di sepoltura, cioè parte del Venerdì , tutto il Sa- 
bato, € parie del giorno seguente. Vi è opinione , che veneAd» 
quella Santissima Anima dal Limbo de’ Santi Padri , condu- 
cesse seco molle di quelle sante anime sino al sepolcro : Ar^» 
rivata al wpolero , e o per se stessa , o per mezso d’ Angeli, 
raccolto B sangiié sparso nella' passione con ogn’ altra cosa f 
che dovesse servire a rimettere -quel, corpo alla sua perfezio- 
ne , queir Anima Divina ripose il sangue nelle vene , ed 
®gn’ altra cosa al suo luogo ; cd eccettuate le cinque piaghe , 
tutte le altre perfettanienie levò senza lasciarvi cicatrici-, sio- 
«•tae tolse- via gli unguenti , co' quali era iabalsamato , e ì 
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BMini lini , co' quali fu inrolto il sagro corpo , e tornò sQ- 
bi(o ad informarlo , risuscitando per propria virtù , e lasciau- 
do , che quel corjK» godesse le quattro doti de’ corpi beali , 
cioè impassibilità , agilità , chianxza , e sottigliciza. ( ex co- 
dcm ibidem. ) 

3. Fece quindi risnsoifare molti dì quei Santi, facendo ri- 
tornare i loro corpi nella loro primiera carne, c comandando 
alle loro anime., che gli vivificassero, ed uscissero risuscitali da* 
sepolcri. E v’è opinione, che tra questi fossero Abramo, Isaac, 
Giacob, Moisè, David ec. (ex eod.ibid.) Risuscitò alcuna Donna? 

Vi è opinione, che risuscitassero ancora alcune Donne, spezial- 
mente la prima madre Èva, il che stima probabile Francesco 
Luca. Ma lo nega il Lorino, dovendosi il pregio d’essere I» 
prima risuscitata alla Vergine Santissima. Nondimeno potrebbe 
rispondersi, che quei Santi risuscitati, testificato che clibi ro colle 
loro apparizioni la risurrezione del Signore, tornarono a mori- 
re , lasciando i corpi nc’ sepolcri , e ascendendo colle anime , 
allorchò vi ascese Cristo al cielo j ma la Vergine madre di 
Dio fosse la prima a risuscitare a vita immortale, (ex Calvo ^ 
propr. Evang. resol. 8 a. ) 

4 . Fu la risurrezione del Signore nel giorno della Do- 
menica , quale dall’ Evangelista si chiama Prima Sabati ^ 
perchè gli Ebrei nominavano i giorni della settimana corre- 
lativamente al Sabato , e cosi il giorno seguente al Sabato si 
diceva : Prima Sabati., oppure perchè talora denominando 
la settimana dal giorno più celebre , la chiamavano Sabato, « 
cosi Prima Sabati era il primo giorno della settimana , che 
lutto torna il medesimo per assicurarci , che il Signore risu- 
scitò nella Domenica. 

5. A che ora però risuscitasse il Signore , può dedursi 
dall’ Evangelo , che discorrendo della visita fatta dalle Marie 
del sepolcro afferma , che lo trovarono risuscitalo. Sicché il 
Signore risuscitò circa quell’ ora , nella quale andarono al se-’ 
polcro le Marie , la quale San Matteo chiama Ve spere Sa~ 
pati , tpiae luceseil fr» prima Sabati , che in sostanza vuol 
dire, circa la prima alba. San Giovanni però dice , che Maria 
Maddalena andò , che erano le tenebre , c San Marco , che 
Vennero levato il sole ; Orto jam Sole. Un’ opinione accorda 
queste ore dicendo , che le medesime donne andarono al se- 
polcro più Velie, secondo racconta ciascun Evangelista. Altri 
dicono, che fossero diverse donne, che andarono divine 
volte; ma chi bene pondera K Evangelo dirà, che furono le’ 
donne medesime , cric una sola volta andarono al sepolcro- 
cagli aromali. Scto Giovauoi Giisustuiue. è dr pacare ^ che il 


® Della Riturretìone 

*oIe si levasse piti presto , e secondo questa opinione si ac- 
corderebbe , che erano le tenebre , cioè 1’ ora delle tenebre « 
e che era levato il sole. Può dirsi , che Cristo risuscitò sul 
fine della notte del Sabato, ctiè è il F'espere Sabati di San 
Matteo j ma in tal tempore momento, che già coniiuciuva la 
prima alba , allorché sono ancora le tenebre , come dice San 
Ciovanui , non essendo ancora chiaro dall’ alba 1’ orizzonte , 
e perchè I alba altro non i, die il couliue della estensione 
_ del raggio del sole , essendo 1’ alba può dirsi nato il sole , 
come dice San Marco. Dunque si ricava , che Cristo risuscitò 
inolio di buon’ora ; Falde diluculo , come dioc Sau Luca, 
( ex eodem ibid. ) 

6. Stando ancora il sepolcro serrala colla pietra sigillai 
•a , usci da quello il Sigdore risuscitato. Quindi scese al se. 
polcro un’ Angelo dal cielo , quale vi è opinione , che fosse 
I Arcangelo San Gabriele , e cagionò un’ orribile terremoto , 

■ SI per manifestare la Divina potenza nella risurrezione di Qri. 
sto sì per eccitare i soldati , che ne stavano alla guardia , 
accio fossero testimoni della risurreaiolie del Salvatore , che 
pero rovesciò ancora la lapida , dalla quale stava serrato il 
Sepolcro , accio si vedesse , che più il corpo non v i era , e 
si pose a sedere sopra di quella pietra , sì per spaventare i 
Soldati , ù perchè alcuno vedendo vuoto il sepolcro , uois 
Sostituisse qualchè altro corpo morto al risuscitato Signore y 
c negasse poi la di lui gloriosa risurrezione. ( ex cod. ib. ) 

, . 7 ' l’aspetto dell’Angelo, come folgore, i sol. 
dati intimoriti lasciarono il sepolcro , e andarono a dar parte 
di quanto era occorso a’ Giudei ^ i quali con gros.sa somma 
di denari subornarono i soldati 5 facendo , che dicessero , 
che mentre essi dormivano , erano venuti i Discepoli di Ge. 
su , c lo avevano rubato : e si tiene che così facessero ; ina 
non il centurione , che s’ era convertito sul calvario, il quale 
con due altri testificarono il vero. ( ex cod. ih. ) 

DELLE APEARIZIONI DEL SlGJjORE RISUSCITATO, 
NOTIZIE, 

o 

Nc“®*’*“uquc Maria Vergine Madre del Signore gli avesse 
assistito nella morte , non si legge però , che ella andasse 
con le Marie al sepolcro : perchè ella fu sempre ceriissiiu.x 
della risurrezione del suo divino figliuolo j onde quantunque 
non si racconti da gli Evangelisti , uondiineuo si tiene per 
cosa certa , che Oesuerisio subito risuscitato appartsa* pr». 
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mirramente alla sua Santissima Madre ; si per essere ella pili 
d’ogiii altra persona degna di questa visita; sì perchè avendo 
avuto più d’ ogni altro sì gran parte ne i dolori della sua 
passione , avesse ancora prima d' ogni altro il contento della 
sua risurrezione. ( ex Coru. in Matth. 28. ) 

2. La prima apparizione raccontata daH'Evangclo fu fatta 
a Sauta Maria Maddalena. Nella Domenica mattina ali’ alba 
s’ inviò la Maddalena con le còmpagne provvedute d’aromati 

{ »er misere il còrpo di Gesù. Arrivate al sepolcro, trovarono 
a lapida rovesciata , e un Angelo , che vi sedeva sopra cou 
aspetto di folgore, e vesti come le nevi. Dal timore, che le 
sorprese , furono dall’ Angelo confortate , onde entrale che 
furono nel sepolcro , videro non vi essere più il corpo del 
Sig:.. re. Dunque corsero agli Apostoli in Gerusalemme , e 
tutto loro raccontarono. Pietro , e Giovanni corsero al se- 
polcro , c vi tornò con essi anco la Maddalena con le com- 
pagne. Gli Apostoli videro il sepolcro vilolo , e i panni lini 
lasciali dal corpo del Signore risuscitato , onde maravigliati 
se ne tornarono , c con essi le altre Marie; ma non la Mad- 
dalena , che se ne restò quivi piangendo , e tra le lagrime 
tornò a mirare nel sepolcro , dove vide due Angeli. lu que- 
sto apparve il Signore dietro alle sue spalle , ed ella , o per 
avere ri Signore cagionato un tal qua! rumore, come vogliono 
alcuni , o come vogliono altri , per avere osservato , che gli 
Angeli facevano riverenza a taluna persona dietro alle di lei 
spalle , si rivoltò , • e vide Gesù in lìgura d’ ortolano. Non 
ravvisandolo, gli domandò , se egli avesse quindi levato il 
corpo del Signore ; e che manifestandole dove lo avesse po- 
sto , ella lo avrebbe proso. Nel terminare queste parole , si 
rivoltò un' altra volta verso gli Angeli , forse per domandar 
loro , chi fosse quell’ ortolano , e Gesù la ehiaiuò per nome, 
dicendo , Maria , col tuono della voce , col ([ualc soleva 
chiamarla ; onde ella di nuovo si voltò addietro , e ricono- 
scendolo si buttò secondo il suo solito a’ suoi piedi cou qu<il 
seuiimcnto , che può ognuno pensare, (ex eod.ibid.el ex aliis.) 

3 . La seconda ap|>ariziouc fu alle altre donde , clic èra- 
no andate al sepolcro. La Maddalena veduto il Signore subito 
si affrettò quauto potette per raggiugnerle , giacché erano 
con quelli Apostoli partite, c le riuscì arrivarle; onde esso 
rivoltarono i passi addietro. Gesù risuscitalo si fo loro In- 
colro . salutaùdole , ed esse con la Mad lalcaa si buttarono 
a di lui amabilissimi piedi , adorandolo. Alle quali disse il 
Signore ; Non vogliate temere. Andate e dite a mici fratelli 
( cioè a gl’ Apostoli ) che vadano in GitlUva j quivi uii vc- 
dtattno. ( c* coti tt, ) 
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4. La terza apparizione <>i (irne tosse fatta a 5 an Pietro^ 
che sebbeue espressamente , e quando Gesù risuscitalo gli ap- 
parisse , non si ba dagli Evangelisti ; noiidimeuo si compren- 
de fosse a lui in particolare fatta , per farsi menzione spe- 
ziale di lui dall’ Angelo , che disse alle donne ; Ite , dicite 
Diteipulis ejus , et Petro. ( ex Fraiiciolt. obs. 12. ) 

5 . La quarta fu allorché andando due Discepoli in un 
Castello sette miglia , e mezzo lontano da Gerusalemme , 
chiamato Emmaus, Gesucristo apparve loro in forma di Pel- 
legrino , e con essi si accompagnò , e quelli dimostrando la 
loro atQizioue per essere stalo il loro Maestro crocilìsso , ed 
oltre a questo per non averlo veduto risuscitato nel terzo gior- 
no , quale appunto era quello del loro viaggio , siccome egli 
aveva predetto, il Redentore scura darsi loro a conos «^-e, 
gli andava capacitando di quando era occorso nella sua lima- 
uità secondo le sagre Scritture, sino , che giunti verso la 
sera s'icini al castello , Gesù mostrò di volere andare avanti; 
essi però vollero che stesse con loro. Posti dunque a cena , 
Gesù prese in mano il pane, lo benedisse, lo spezzò, e lor» 
porgendolo , si diede loro a conoscere. Conosciuto che T rb- 
Lero , disparve dagli occhi loro , ed essi ritornarono in Ge- 
rusalemme subito à darne parte agh altri Discepoli. ( Ex 
Coru. ibid. ) 

6. La quinta fu , allorchò i delti due Discepoli raccon- 
tando agli altri quanto loro era succeduto, apparve a tutti gli 
Apostoli assieme ( non essendovi Saii Tommaso ) nella stes- 
sa sera del giorno della Risurrezione. Comparve Gesù in mezzo 
di essi , essendo entralo in quella stanza a porte serrate , c 
cortesamenle gli salutò. Si eoutnrbaronu essi a quella improv- 
visa comparsa ; oude il Signore fece loro animo , e per far 
loro conoscere, che non era un Fantasma, csilù loro mani, 
e piedi a vederti, e toccare ; e richiesti se avevano cosa al- 
cuna da mangiare, essi.gK posero avanti del pesce arrostito, 
e del miele , e il Signore mangiò , e distribuì loro il ,restaa- 
le. ( ex eod. ib. ) 

7. La festa fu fatta otto giorni , dopo , ohe il Signore 
lù risuscitato. Non essendosi trovato San Tommaso presente,' 
quando nella sera della Risurrezione ih Redentore apparve agli 
altri Apostoli , e mangiò con essi , eglino il tutto raccon- 
ladono a San Tommaso. Questi si protestò , ohe non avreb- 
be creduto , se non avesse vedute le piaghe fatte a Cristo , 
da' chiodi nelle roani , e messovi anco il dito , auzi la matita 
Del Costato. NelF ottavo giorno deUa Risurrezione , essendts 
asMeine gli Apostoli ^ c cod essi ancora Toonnasa , eatséi 
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Gf»ìi in quella Mania a porte «errate e stando in piedi la 
nieazo a loro , (jli salutò j e rivoltato a Tommaso , gli disse , 
vedesse , e toccasse le sue piaghe, e uou volesse essere 
incredulo , ma fedele j e Tommaso subito confessò non sola 
r Umanità , ma la divinità, di Gcsucristo , dicendo ; Domi- 
nus nieus , et Detti meus. ( ex eod. ib. ) ' 

8. La settima succedette in questa maniera. Già l’An- 
gelo aveva imposto alle donne , che andarono al Sepolcro ^ 
che dicessero a’ Discepoli , ed a Pietro , che averebbero ve- 
duto il Signore risuscitato in Galilea. Quivi dunque si erano 
portali partendo da Gerusalemme , e un giorno San Pietro 
entro nella Barchetta, e si messe a pescare accompaguato 
da Tommaso , Natanai-le , Giacomo , Giovanni , e due altri 
Discepoli. Pescarono tutta la notte senza far preda. Sulla 
mattina comparve Gesù sopra la spiaggia , e domandò loro 
se avevano da mangiare cosa alcuna di companatico. Rispo- 
sero di no. Gettate le reti a mano destra , disse loro Gesù : 
il che fatto , fecero si copiosa pesca , che si rompeva dal 
gran peso la rete. Non conobbero allora Gesù ; solo Giovan- 
ni disse a S. Picir^: Egli ò il Signore. Onde. S. Pietro co- 
pertosi con la tonaca si pose in mare ( non andò sopra le 
acque , che ciò gli occorse altra volta ) e camminando per 
1 aequa , che era bassa , essendo vicino al lido se ne venne 
a Gesù, accogtandovisi anco gli altri culla barchetta. Discesi 
in terra videro un peSce , che si arrostiva sopra li carboni 
ardenti , avendo Cristo ciò miracolosamente preparato ; al qua- 
le aggiunti- quelli , che avevano presi , si posero a desiuare^ 
e Gcsucristo benignamente con loro. ( ex cod. ib. ) 

9 ^ ottava tu pure in Galilea , allora che essendo gli 
undici Appostoli nel monte , apparve loro Gesù, e loro com- 
messe di predicare , e ammaestrare le Genti nella sua Santa 
» <■ di Battezzare nel nome del Padre , del Figliuolo , 
e dello Spirilo Santo. Nota j Che di qua sono prese quelle 
parole, che diciamo ; In nomine Patris , et FUiij et Siti- 
rilus Sancti, ( ex Franoiott. obs. la. ) 

10 . ^ La nona fu 1’ ultimo di , che Gesù stette nel Mon- 
do ; cioè nel giorno dell’ Asccusione , quando il Signore ap- 
parve a’ Discepoli stando essi a tavola , sgridandoli della loro 
passala incredulità , ec. come si dirà nel giorno dell’Ascensione, 

11. S. Paolo fa menzione d’altre apparizioni fatte dal 
Signore, cioè a S. Giacomo, a S. Pietro, a sestesso, c a 
più di cinquecento Discepoli. Ma di Giacomo in particolare 
non si ha certezza del quando , e come- gli a[jparisse; di S. 
Pietro, si è già detto di sopra j - de' cinquecento si crede )- 
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che' fosse quella del giorno dell’ Ascensione A S. Paolo poi 
ai sa, che Gesucristo apparve dopo, che fu -asceso in cielo- 
( ex Frane, obs. la. ) - , , 

' ■ > ■ ■ ’ 

NELLA DOMENICA DELLA RISURREZIONE. , ^ 

Marc. 16. r 

In ilio tempore : Morìa Magdaletia , et Maria Jacobi , ef 
^ Salame erneruni aroaiata , eie. 

ERUDIZIONI. . , 

1. Csseudo a' Giudei vietato il vendere, e comprare ne^ 
loro giorni festivi , quando le pie Donne comprarotio gli aro- 
mali per BDgere Gesù ? La. FesM del Sabato cominciava dal- 
la sera del Veoerdi , e lini va all' occaso del sole del Saba- 
to. Dunque le Donne ,. come dice S. Marco ; Cum tramisi 
sei Sabhalum , dopo 1 ’ occaso del Sole del Ssdiuto , nel qual 
tempo era lecito comprare , comprarono gli aromali,, dicendo 
ancora S. Luca: S abbaio cfuidem siluerunl seeundun man- 
datumf e nella manina seguente di bnon’ ora vennero ai se- 
polcro. (ex Mald. in Marc i6. ) 

. 2. Due cose polivano impedire le Dorme dall’ entraro 

nel monumento , cioè la custodia de' Soldati , e la pietra , che 
lo. chiudeva. >Percliè fecero menzione della pietra? Quis re- 
ffolvet , etc. e non della Custodia ? Perchè uon sapevano di, 
questi Soldati. Esse erano partite dal Sepolcro n«d Venerdì, 
dopo che ..videro sepolto il .Signore , è la custodia de’ Solda- 
ti vi'fu posta nel Sabato, (ex Barrad. tom. C-X 

. d. Perchè fu cagionato quel terremoto ? Fu un terremo- 
to sì spaventoso , che pareva dovesse subissare la Terra , . e 
fu cagionato, i. Per spaventare i Soldati, acciò fuggissero, 
e così dessero avviso a gli Ebrei, e rimanessero teslimoui. 
della veritù. a. Per indicare la scesa dell’ Angelo , e -suo po- 
tere. 3 . Per onorare la Maestà di Cristo risuscitato. ( es 
godem ibid) , ‘ 

4 - Perclrè l’ angelo rivoltò la pietra del Sepolcro ? Nota 
perchè u’ escisse il Signore risuscitata \ poiché già il Signoro 
risuscitato ^era uscito dal Sepolcro chiuso \ siccome poi a porto 
chiuse entrò dove erano gli Apostoli ; ma rivolto la pietra pet 
manifestare , elm il Signore era. risuscitato , e si potesse enlmre 
,« vedere', qbc uou era più nel j^epolcro.. ( ex eqd. 
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K. Perchè apparve rjiiell’ Angelo ia quella forma? Ap- 

f larve Giovane ( cosi per lo piìi sogliono apparire gli Ahge- 
i buoni ) per significare che la vita degli Angeli è sempre 
florida, e non è soggeiia a vecchiaja ; la veste bianca -y si- 
gnificava non solo la purità, c innocenza degl’ Angeli ; ma 
ancora la l'estiva allegrezza della Risurrezione : In aspetto di 
folgore per significare che gl’ increduli sarebbero condannali 
al fuoco infernale , che perciò alle femmine fedeli disse : No- 
lile timere ves. ( ex Coro, a Lap. et aliis. ) 

6. Quanti Angeli videro queste Donne ; mentre dice San 
Alatteo, che arrivate al Sepolcro videro un Angelo, che se- 
deva sopra la pietra , che aveva rivoltala , il quale disse lo- 
ro : Venite , et videte loevm etc. ( cap. 28. ) E San Mar- 
co : Et intrantes in monumentum viderunt juvenem seden- 
tem in dextris coopertum stola candida. ( cap. 16. ) E San 
Luca ; Et ùigressae non invenerunt corpus Domini Jesn. 
Et factum est , dum mente costernatae essent de islo ; ecce 
duo viri stelerunt secus illas in veste fulgenti. ( c. 24. ) Si 
risponde, che un Angelo discese dal Cielo , rivoltò la pietra, 
e sedeva sopra la medesima, disse alle Donne, che Cristo 
era risuscitato, e le invitò ad entrare nel Sepolcro, come dice 
San Matteo. Entrate nel Sepolcro videro nn altro Angelo alla 
destra del Sepolcro sedente vestito di bianco, come n.arra San 
Alarco; dalle dette cose costernate le Donne, apparvero due 
altri Angeli in vesti fulgenti , e di questi parla S. Luca. ( ex 
Barrad. ib. ) 

7. Il Signore risuscitalo ritenne la sua effigie? Si rispon- 
de di SI , altrimente non sarebbe stato nelle apparizioni rico- 
nosciuto ; ben’ è vero , che il di lui sembiante si mostrava 
alquanto lucido a differenza di quando era in vita mortale. 
( ex eodem ibid. ) 

8. In quale ora vennero le donne al Sepolcro ? San Gio- 
vanni dice : Dum adhuc tenebrar essent. Sun Luca ; Falde 
dilucido , e Ante luceni. San Matteo : Vespere Sabbati *. 
efuae lucescil in printa Sahbali. E San Marco : Falde ma- 
ne , e Orto jam Sole. Convenendo tutti benissimo dicendo , 
che vennero all’ Alba , poichò T Alba contiene qualche poco 
della notte , e qualche poco del giorno. Cosi vennero Fe- 
spere , che s’ intende anco per tutta la notte , però (juae lu- 
cescit in prima Sabbati , perchè finiva la notte : ma pure 
vi erano delie tenebre , ed era ante lucem , come è nell’ Al- 
ba ; c con lutto ciò , diluculo , e valde mane ; perchè l’AI- 
1 m» ha della luce. Nell’ arrivare , già il Sole era levalo , non 
quanto a tutto I' Or-izzonte , ma almeno i suoi splendori bai- 
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U!mno nelle altre nuvole , o su le pume de' monti. £ veroy 
die da Gerusalemme al Scpolcio vi era poca distanza ; m» 
non sark stata si poca dalla casa, dalla quale partirono le donne 
all’ Alba , sicché arrivassero al Sepolcro spuntati già agli alti 
monti i raggi del Sole. ( ex Corn. aLap. in Matth. a8. ) 

9. Chi furono queste donne, che andarono al Sepolcro? 
Furono Maria Maddalena , Maria di Giacomo , Maria Sa« 
lome , e Giovanna , come si raccoglie dagl' Evangelisti ; ma 
aggiunge San Luca ; Et caeterae <juae cum eis erant. ( cap. 

) Vi è opinione , che le altre fossero Santa Marta , San- 
ta Veronica , e generalmente quelle che nel Calvario assiste- 
rono alla morte di Cristo. ( ex Calvo propr. Ev. rosol. 8i. ) 

10. Chi fu questa Giovanna ? Ella fu moglie di Chua 

Proccnralore d’ Erode Anlipa Tetrarca della Galilea ; e sog- 
giugne Pietro Vescovo Esquilino , che dopo 1 ’ ascesa di Cri- 
sto al Ciclo si facesse seguace de’ Santi Appostoli , con ogni 
diligenza servendo loro , c fìnalmcnlc a’ 34* ripo- 

sasse nel Signore. ( ex eod. ih. ) 

NELLA DOMENICA DELLA RISURREZIONE. 

/ * 

DISCORSO I. 

T ■' . . . 

Jntroduùone- Xn questa mattina assai di buon’ ora risnscU 
tò il nostro Signor Gesucristò. Le Marie però non Io sape- 
vano , onde avendo comprati degli aromati , si partirono di 
casa per andare ad ungere con essi il Corpo del Redentore. 
Arrivale al Sepohro, lo ritrovarono aperto, e vi trovarono 
un'Angelo, che disse loro, come il Nazareno gik crocifisso., 
che cercavano , non era più quivi , ma era risuscitato. Chi 
non si rallegrerk de’ trionfi del nostro Salvatore ? La Santa 
Chiesa nc giubila , e ogni fedele , ne debbe godere : tanto 
più che in questo solenne giorno essendosi i veri Cristiani 
confessati ^ c comunicati , sono passali alla spirituale risurre- 
xione , risorgendo dalla morte -del peccato alla vita della grazia. 

Proposizione. Dunque ( come spero ) Voi siete in gra- 
zia di Dio. Sia Dk> infinitameuie ringraziato. Volete dar gu- 
ato a Gesù risuscitato? Osservate: Egli risuscitò per nou mai 
più morire ; e voi risuscitati alla grazia proccurate ‘di non 
niorire'mai più col peccato, c io per amarvi voglio provar- 
vi ^ Che fondissima allegrezsa dà a Gesucristò il Cri- 
stiano ^ che persevera in. grazia di Dio. 
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Prore, i. Qua!e è il roniento d’ un Padrone nel vedere 
un suo servitore , die in tulle le occorrenze si trova pronto 
al suo servizio f Quell' andarsene spesso via da casa , quei 
mutare ad ogni poco Padruue , come vi piacerebbe 7 Or qua- 
le è stato il disgusto , ebe avete dato a Dio colla vostra iie- 
stabiliià passata ? Sa dunque. Giacché questo amabilissimo 
Dio vi ha ripigliati al suo servizio , perseverate in casa sua, 
e non fuggite più col peccalo. S. Paolo : Stabiles estate, 
et immobiles abundantes in opere Domini semper. ( i . Cor. 
i5. 57 . ) 

a. Confrontiamo Giuda con S. Paolo. Giuda chiamato 
da Gesucristo ad esser suo Discepolo , lo segue ; ma a poco 
a poco lasciandosi tirare dall’ Avarizia vende il suo Divino 
Maestro , lo tradisce, lo dù nelle mani de' di lui , nemici , e 
disperalo s' impicca , e si danna. San Paolo, ancor egli chia- 
malo da Gesucristo si converte , c dal punto della sua con- 
versione , relaudo la salute eterna de' Popoli , sopporta im- 
mensi disagi nel suo Apostolato , sino che finisce la vita con 
glorioso martirio. Da chi di questi due ricevette allegrezza il 
Signore ? Dall’ Apostata Giuda , o dal fedele San Paolo 7 
Dunque se volete rallegrare Gesù , non partite dalla sua se- 
quela , come Giuda ; ma perseverate nel suo servizio , come 
San Paolo. San Girolamo : Paulus male carpii , sfd bene 
Jinivil. Jiidae laudantur exordia , sed Jtnis prodilione dam- 
natvr. ( ad Fur. ) 

3. Piantale un’ Albero , e di 11 a poche settimane leva- 
telo dal terreno., e tornate a piantarlo , e cos'i seguitate a 
piantarlo , e spiantarlo , egli è certo , che non profonderìi 
mai le radici , nè si caricher'a mai di Cori , c frutti da ral- 
legrare il Padrone. L'anima vostra è questa pianta. Se voi 
la piantate , ora nel Campo della Grazia , ora nel Campo del 
peccalo , come poirù profondare le radici , sicché adornata di 
fiori, c di IVmti possa far rallegrare il celeste Agricoltore? 
San Paolo ; Sicul ergo accepistis Christum Domimtm , in 
ipso ambulate radicati. ( ad Coloss. 2 . 7 . 1 E S. Giovanni 
órisosionio : Radicati , hoc est fixi , ac staoiles. Quod enim 
est radicatum , seu radices egit { non poterit transplanlari. 
^ ih. Lom. 6 . ) 

4 . Dovendosi da’ confini de’ Filistei riportare 1’ Arca del 
Testamento a rallegrare colla di lei restituzione il Popolo 
Ebreo , fu collocata sopra (T un carro , al quale furono at- 
. laccale due Vacche. Dice la Sagra Scrittura , che quei due 
Animali presero per drillo U via verso Betsames proseguendo 
a caiiuninare scuza peudue a destra , o a sinistra : Jbani in 
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directum P'arcae , el non drclinabanf , neqne ad di'xte- 
ram , neque ad sinistram- ( i. Rcg. f*. ) Volete rsllcgrart 
tolto il Paradiso ? Già vi siete messi a camminare per la stra- 
da , che là conduce , sottomettendovi a portare T Arca della 
Divina Legge. Dunque seguitate ad andare dritto senza che 
le cose prospere , o avverse vi facciano pendere nel peccato. 

5. L’ edificare una casa , e di li a poco rovinarla , e tor- 
nare a rifabbricarla , e a disfarla , c sempre così seguitare 
che allegrezz.i può dare al padrone , che vede perdute tante 
sue spese ? Tutto il Sangue di Gesù costa la giustificazione 
deir Anima vostra, che i la casa, che abbiamo stamane edi- 
iìcala per mezzo della grazia Divina. Chi dunque lo vuole 
rallegrare, non la rovini più col peccato ; ricordandosi , che 
siamo case fabbricale sopra i fondamenti degl’ Apostoli , c 
de’ Profeti , avendo per pietra angolare 1’ isiesso Cristo. S. 
Paolo ; Superaedijìcati super fundamentum Apostnlonim , 
et Prophelarum , ipso summo angulari lapide Christo J esu, 
( ad Eph. 2. ) 

Moralità. Rallegriamoci dunque in questo giorno . sì , 
rallegriamoci con Gcsucrisio ; ma sia la nostra allegrezza ac- 
compagnata dal proponimento cflìcace di non più disgustarlo; 
e per ciò fare cominciate oggi a fuggire quelle occasioni 
d' amori , di giuochi , ec. 

Esempio. Si legge del P. Pietro Roderico della Compa- 
gnia di Gesù , come aveva preso per costume di flaggellarsi 
ogni giorno per mezz’ ora , e vi fu così perseverante , che 
fece 1’ istessa disciplina nell' istcsso giorno , che morì. ( Lo- 
LnerRibl. Conc. til. ii6. J. 6. nuiner. »•• ) 

Moralità. Ecco talora la causa della nostra incostanza. 
Si comincia a tralasciare quella divozione , poi , ec. finalmen- 
te si cade in peccato , ec. 


Introduzione. erchè i cadaveri delle persone di stima Ap- 
presso gli Ebrei s’ ìmbalsavano , Ire divotc Marie , che tanto 
alimavano Gesù , comprati degl’ aromati si portarono in que- 
sta mattina per fare un simile ossequio al Corpo del defunto 
Signore. Arrivate però al Sepolcro , lo trovarono aperto , e 
Gesù non vi era più, essendo già risuscitalo, come loro affer- 
IBÒ un Angelo , dicendo : Surrexit , non est hic. Ringra- 
eiamo Dio. Anco di molli peccatori si può dire slamane il 
medesimo. Surrexit , non est hic. Queir Anima mediante la 
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Confctsioiic è l'Uusciiata , ooa ò più qui dove era , cioè nel 
peccalo. 

Propoiisione. Ricordatevi perù , o- Cristiani , clic Gesii- 
crisiu risuscitalo non tornò più nel Sepolcro. Voglio dire ; 
clic essendo voi risuscitati con Cristo non dovete ritornare 
più nel Sepolcro del peccalo. Anzi voglio provarvi ; Che 
li vero Cristiano dee proccurare di perseverare in gra~. 
sia di Dio. 

Prove. I. Da Cristo deriva il nome di Cristiano, dice. 
San Bernardo : A Cristo dicti sitmus Christiani ; onde con- 
clude : Nonne igilur ea via , tfiia Chrislus ambulnt'it , et 
KOS debemus ambulare ? ( Ap. Mans. Bibl. inor tr. 80. disc., 
j. num. 5 .) Or Gesucrislo non si couleutò di principiare 1 ’ ope- 
ra della Redenzione ; ma la continuò sino all' ultimo punto 
della sua noerbissiina morte. Dunque non dee bastare al vero 
Cristiano il principiare una buona .vita nel giorno di l’asqiia, 
ma bisogna farsi animo a proseguirla (ino alla morte. San 
Paolo : Recogitaie eiim , qui talein sustinuit a peccatoribus 
adversus semelipsum contradiciionem , ut ne fatigemini ani- . 
snis veslris deflcientes. ( Ad Ilebr. 11. i 3 . ) 

2. Per acquistare il palio non basta fare una corsa allo 
mosse , bisogna durare a correre sino al line. Gesucrislo è la 
via per la quale corriamo questo palio della nostra eterna 
salute , siccome egli disse : Pgo swn via : ( Joaii. 14. <>■ ) 
Dunque il vero cristiano noìi debbo contentarsi di muovere il 
primo passo , con mettersi in grazia di Dio nel di di Pasqua, 
ina dee perseverare a correre in maniera, clic oiieiiga final- 
mente il desideralo palio del paradiso. S. Paolo: Sic ciirri- 
1 e , ut comprehendatis. 

3 . Nell’ Apocalisse sta promessa la corona a chi sarò fe- 
dele sino alla morte : Està jfidelis usque ad moHeni , et dabo 
libi coronam vitae. f 2. io. ) E Gesucrislo per darci esem- 
pio non si contentò di cominciare a fare l’obbedienza dell'E- 
terno Padre ; ma volle finirla, benché gli costasse la <iia. 
Rupcrlo Abate : Ejusdeni perseverantie , quam persuadet 
dicit ; esto Jidelis usque ad -mortem , in senielipso exein- 
plum praebuit , factus oheiliens usque ael mortem , morieoi 
aulem Crucis. ( tom. 2ri. 2. in Apoc.c. 2. ) 

4. Egli è verissimo , che Gesucrislo nel mare di questo 
mondo è il piloto , che guida col suo santo esempio la nave 
deir anima nostra. Noi siamo cristiani , perchè facciamo pro- 
fessione di tenerlo per nostra guida ; inq per giiigncre al porto 

.Iiasterà avere slamane sciolta dal lido la nave del nostro cuo- 
re , e comincialo a navigare al vento della diviua grazia T 
Eccles, Provveduto T. ///. a 
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Iso. Ma bisogna prosegaire à lasciar governare la nave Jat 

medesimo Gcsuerisio. 

• 5 . Ed osservale a die invitla perseverania ci guida. 
Egli era inchiodalo nella Croce. Gli Ebrei si protestano , cho'*- 
g)i credono se dalla Croce discende : Descendat mine de 
Cruee , et credimuei ei. ( Maith. 27. ^2. ) Perchè non fece 
qncl miracolo 7 Gik voi sapete , che poteva. £ se egli era 
aiscOso di ciclo in terra per salvare 1’ anime ; mentre queste 
si' esibiscono a credere , se egli scendeva di Croce perchè 
non vòlleT Per darci esempio di perseverare nelle opere di 
Dio. Ugonc Cardinale : Christus tane praetulU perseveran- 
tiam murìeri fidei. ( in Maith. 24. ) Dunque al vero cristia- 
no' non dee bastare il ben cominciare nel gionio di Pasqua 
ma dee perseverare nel bene incomincialo fino alla morte. 

Moralità, h' allegrezza del giorno d’ oggi è ben degna 
di nn cristiano ; ma procouriamo , che quest’allegrezza non 
finisca col giorno d' oggi. Avete detestalo il giuoco 7 biso- 
gna, ec. ' ' 

Esempio. Un’uomo mólto comodo , e avvezzo a trat- 
tarsi bene , si fece fl-ate Francescano. Trovando tanta diver- 
sità di vita , e rincrescendogli d’ aver cambialo le sue molte 
comodità in sì rigide asprezze , determinò lasciare la Relii 
gionc. Mentre si partiva passò da un’ immagine del Crocifis^ 
so , al quale si raccom.andò di lutto cuore. In quell’ alto fu 
rapilo in spirito J e dal Signore gli fu domandalo , perché 
partiva dalla Religione ? Rispose : Per non poter sopportare 
tanta asprezza nel vivere, e vestire. Allora Gesucristo' alzan- 
do il Braccio destro gli mostrò la piaga del costato, insan- 
guinato , e disscgli : Distendi quh la tua mano , bagnala nel 
irtio sangue , c con esso bagnd tolte le asprezze della Reli- 
gione , e ricordandoli di quanto ho patito qier te , ogni ri- 
gore ti parr'a soave. Con questo avvcrtiraenio il Novizio per- 
severò co.slantcmenie. ( Prato fior, part.a. Jib. 4 .cscinp. 127.) 
I Moralità. Il peccato verrà a tentarci d’ abbandonare 
Gesucristo , alla cui seguela ci siamo dedicali stamane col 
confessarci j e ritornare in grazia sua. Ma riflettianxj eoi» 
■qual costanza perseverò Gesù a faticare per nostra salute sino 
alla morte , e così sforziamoci di perseverare nel bene pe» 
ialute nostra, de. 
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D I S C O R S O III. . 

Jntrodutìone. Io somma la sollecitudine nel ben fare non 
va senza la sua ricompensa. Le tre Marie di buon mattino s« 
ne vanno al sepolcro del Redentore per ungerne il corpo con 
Bromati ; e trovarono il sepolcro aperto, e vuoto , e un' An> 
gelo in figura di giovane , che dice loro , come il Signora 
era risuscitato. Sicché furono riconpensate della loro premu». 
ra con essere le prime ad avere si lieta nuova J>er quanto^ 
xaccootano gli Evangelisti. 

Proposizione. Io ancora ad ogni erisliano, che starna nò 
è venuto alla Chiesa cogli {.romati della contrizione , e ha 
proccurato di utigere il Signore con le lagrime d’ una buona 
uoniessionc ^ dA questa buona nuova , che egli goderà di ve- 
dere Gesucristo risuscitato nel Paradiso , se persevererà nella 
grazia di Dio. Dunque avvertite l>eue a perseverare, perdi» 
conforme vi proverò; La Perseveranza Jhiule sarà quella ^ 
che ’v' introdurrà nel cielo.- 

Prove, i . Può dirlo piu chiaramente Gesucristo ? QtH 
prrsever averii usque in ftnem,hic salvus erit. (MauU. 2 .^.) 
Chi la- durerà nel bene sino al fine , quello sar'a salvo. An- 
date ad udienza •'il pnli-izzo d’ ini Principe , eccovi ad aspet- 
tare nell’ anticamera: Wa che ? Quando ò V ora , voi vedete un. 
gentiluomo , che lira la portiera , e vi fa cenno, che entriate, 
^'oi aspettiamo tutta la vita d’ entrare in Paradiso. Ma la 
perseveranza -è il Maestro di camera , che ci tira la portiera', 
accio entriamo nel ciclo. San Uernardioo j PerseveranXia sola 
ante Veum nos introducit. ( tom. Serm, 66. art. 2 .cap.a.) 

. . , 3. Comandò Dio nella legge vecchia , che il Sommo 
Sacerdote avendo a. entrare nel Santuario si mettesse una ve- 
ste , in fondo delha quale, attorno attorno fossero certe fi- 
gure di meli granati; Ma perchè meli granati? E perchò 
nel fine della veste ? Ecco il mistero. Il melo granato è un 
frutto, che ha la corona., onde significa la perseveranza. Il 
lembo della veste significa il fine della vita. Vuol significa- 
re ; che chi vuol’ entrare nel Snoda Sanctorum del^ Parailbò 
dee procurare., che il fine ridia sua vita sia coronato daila 
perseveranza. Un sagro scrittore : Anima- , quae in coeleste 
Sanclnarii/m ingredi desiderai , in fìmbria vcsiis , idest ■) 
in vitae suae fine perseveraniiam hab'ere dehgl. (Mansi Bihf. 
inor. tr. So. disc. 4- nutn. 3. ) Le altre virtù conducono .al 
ciclo: Ma la perseverauza mette ii» ca^m la corona. Shn Lo- 

. * 
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ronzo GiuUintau! : Et si omnts virtutes ad caelum posses~ 
soreni suu/ii Irahant , solam tamen perseverantiam esse co- 
gnoscant y quae accipit braeium. (de ligQ. vii. cap. i. ) 

3. Il ipcdcsimo Santo da questa similitudine. Un’ tiomo 
all’oscuro, benché abbia, gli occhi sani , come può vedere 
Senza lucè 7 Cosi bisogna essere senza peccati mortali sano 
negl’ occhi dell’ aqiina ; ma- senza la perseveranza finale non 
si vede la' gloria del Paradiso : Sicut oculis corporalibus 
necessaria est lux ut suo perfruaniur fine , ita et omnibus 
praedéstinatis et voealit ad Regnuru (^aélorum rirlus ’per- 
severanliae. ( ibid. ) 

4- Per essere beato non ba.sia principiare il bene ; ma 
bisogna proseguirlo sino al fine. £ scritto nel Salmo : Reati 
^ui custodiuHt judicium, et faciunt Justitiam in omni tempore, 
^.Psalm. io5. )' Osservaste ? In ogni tempo bisogna fare il 
bene. Che vuol dire in ogni tempo? bioi dobbiamo essere 
giudicati , siccome saremo trovati dalla morte: sicché potcìid» 
la morte venirci in ogni tempo, bisogna perseverare nel bene 
sino alla morte. Sant' Isidoro : Non est beatus , qui honurii 
facit : sed qui bonum incessabiliter fecit. ( lib. i . S_yuon. 
in fin. ) 

< 5j',b(iguratevi , che essendo voi uscito di casa per grave^ , 
aiFare;-SHlla sera , abbiate detto a taluno di casa vostra -, aspct>- 
latemi. Mentre che voi fate i vostri negozj , la gente di casa 
va a doubire , ’e quello si mette ad aspettarvi. Suonano le' 
qaallw , e le sei. Egli ò d’ inverno ; la notte é lunga , e 
quello si fa forza per non dormire. Ecco le dieci , e le do.. 
dici ,' finalmente voi tornate, e quello vi vicue incontro tutto 
allegro col lume in mano , come se, non avesse aspettato pun- 
to» ^Qo vi ruba il cuore quella sua perseveranza ? Volete 
rubare, il cuore a Dio , sicché ^li vi dia il Paradiso ? Per.* 
sevcratc a fare del bene. Sentile Gesucristo : Et si venerit 
in seconda vigilia , - si in tenia vigilia venerit , et ita 
^invenerit y beati sunt servi ilR. (Lue. la. ) . 

Moralità.. Siamo arrivati ancora quest’ anno alla Santa 
Pasqua» Ci sfamo confessati , e comunicati: bène. Ma tòrne- 
raiino quelle tentazioni , quelli , ec. Allora è tempo di ricor- . 
darsi della perseveranza , ec. - ^ 

Esempio. Sant’ Eulogio avendo trovato un infemio nella 
piazza , s’ accinse a servirlo , - al quale efielio lo condusse iu 
sua casa, e lo servi quindici anni. In capo di essi's’ iufastids 
l’ammalato ^ né trovando il Sant’uomo come più contentarlo, .. 
lo condusse a Stint’ Antonio Abate. Il rimedio , che questo 
gli dette, iù, che tornasse a casa col suo Inferni» , e perse- 

'V ' • 
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▼erasse a fare quella carità. Cosi fece Eali^io con animo ri- 
soluto di durarvi quanto a Dio piacesse. Di lì a tre. gionii 
morì r ammalalo , e di lì a quaranta morì U Santo caritati- 
vo. ( Lohner Blbl. Conc. tit. itS. §. 5. num. ad.') 

Moralità. No , non manclieranno ancora a voi tentazioni 
di non perseverare a frequentare la chiesa a recitare il ro- 
sario ) ec. Ma bisugua vincerai , ec. ^ ' ' 

DISCORSO IF. ' . 

e 

-/«<ntMÌ«jionc. ,I^cr ungere il cadavere di Gesh si partono le 
Marie di pasa cogl’ aromali , e per la strada discorrono , 
come farebbero a levare lì lapida , che chiudeva la sepoltu- 
ra. Arrivale trovarono la pietra rivoltala , aperto il sepolcro, 
e che Gesù era risuscitalo. 

Proposizione. Rallagriamoci , perchè cosa simile è suc- 
ceduta stamane a’ peccatori. Il Demonio gli aveva seppelliti 
ficl peccato. Mediante .la confessione, l’anima loro è uscita 
dal sepólcro , c risuscita alla grazia di Dio. Ricordatevi però, 
clic questo non basta per salvarsi ; bisogna non tornire al 
peccato ; onde, è necessario perseverare , e far fronte al Dc- 
Bionio , che siccome sentirete , e voglio provarvi ; Farà ogni 
sforzo per non farvi perseverare in grazia di Dio. 

Prove 1 . 11 popolo Ebreo era uscito dalla servitù duris- 
sima di Faraone , c .per la solennità di Pàsqua cominciò il 
viaggio alla Terra di promissione. Ma che ? Faraone messo 
insieme un cscroito di soldati lo perseguitò per riaverlo nelle 
mani , c se non avessero gli Ebrei porsegoito il viaggio , po- 
tevano essere ridotti nell’ antica servitù. Non vi assicurate 
d’ essere usciti dalle mani del Demouio , perchè egli vi pef.w 
seguiterà per farvi ritornare nella servitù dcJVantico peccato , 
e che Ilòti perseveriate nel viaggio , che savele cominciato 
Verso il cielo. San Lorenzo Giusiiuianì: Sempir solel Dia- 
bolus perseverantiae insidiar i , quam selam novil inlef vie- 
tules coronari. ( de lign. vit. cap. 4- ) ' ' 

•>. Anzi ci perseguita a morte. Se ci logge un animale, 
noi gli tonghiaipo dietro, e se non troviamo la via a ripigliarlo, 
pigliamo l’archibugio, e lo seguitiamo, sino die ci riesco 
latto 'il colpo. Ma se 1’ animale non s» icrma , c seguita Iti 
sua fuga , egli è salvo. Per la Dio grazia siete usciti dalle 
mani 'del Demonio. Egli vi ticn dietro per colpirvi di mone 
eterna, con ijnalclic miovó peccalo. Duuque se vtdsle talvat- 
ri , perseverate a fuggire coustaulemeitte da lui. 
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3 .' Quando il Siguoi'e parlò del serpente , che aveva farro 
prevaricare Èva , disse t Tu insidiaberis calnuneo ejus 
\ Gcii. 3 . ) J)unriue il Unnenio insidia al calcagno deiruonio. 
Perché al calpaguo ? Pcrscguiiare il calcagno è perseguUaro 
dii 1 perchè ohi perseguila dii fugge gli c dietro ai 

calcagni. Vuol dire : Il Penionio nou manca di perseguiiare 
(juelli , die gli sono usciti dulie mani , C fuggono da lui. Noa 
vi liiseiaic dunque arrivare; tua (H-rsevcraie co’ passi delle 
huonc opere a fuggire da lui. Saul’Àgósiino ; Haec est ( la 
piTseveransa ) calcaneum honae operativnis i/uod cantra 
ferpenlis ruarsun debenius ohservare, ( ad (raircs Serm. 8. ) 

, 4- !• gliiaccio hcnoiiò duro non è cosi sodo , che col 
sole , ,0 col luooo non possa tornare a liquefarsi. Non vi fi- 
dale no , di sentirvi l'rcddi' all’ irascibile , o alla coiicupiscu 
hile : laiài prnsiere del Demonio portarvi attorno del fuoco , 
sicché vi liqnefacCiate , e torniate a correre nel mare dei 
peccati. Perseveranza dunque^ perseveranza. San Bernardo, 
TolU perseveranti am , mec fihseguium mercedeai habel , 
ìtec bene^cium gratiani j nec ÌMudeni fortiludo. (Ep. 1:19.) 

5 . Scacciato da un’uomo il Domoii'o, come chi fosse 
ic.'icciaio.da casa sua,, medila ,e si sforza di ritornarvi. Cune 
immundtts spiri tus exieril ab ■ homi ne , . , , lUcit ; revertat' 
in domum meam unde exivi. ( Lue. 1 1* ) Scacciato il De- 
tnonio , che col peccato abitava in quell’ anima , si fa ani- 
mo a ritornavi con nuovi ^leccati. Ma come prende egli lauto 
ardire ? Ve lo accenna San Matteo : Invenit eam vacanlcrn. 
(12.) Trova la casa' vacante ; non vi è chi' abiti , la vede 
v-uota. Intendiamoci. Colui non ha perseveralo a tenere la 
casa derratiima sua abitatale rqiicna de’ buoni propoiiinicnii, 
delle riflessioni , che ha latte staiiianc , c perciò il' De- 
monio per rrlórniirvi piglia m'dire. Dnoque vi vuole persc- 
Tcranza. Beda ; Timendvs est iste tersi cidus , nou exponeut 
dus ; ne culpa , quam in no.his extinctam esse credebamus , 
per incuriam nos vacantes opprimul, { in Lue. ) 

- Moralità. Stiamo «lunquc avveriili. ^óla crediamo , che 
il Demonio ci abbia levata da dosso la mira ec. 

Esempio. A'oo crediate , che laciluicule il Demonio' vo- 
glia apparirvi per «listogliervi dalla perseveranza. Lo l'ara per 
mezzo degl' nomini. ^el Messico fii uii’^uoroo incapriccialo 
<f una onesta iemniina. La letisò colle buone, e colle catti- 
ve ; ma dia «trite setjipre perseverante. Fiualnicnlc gli ac- 
cadde di trovarla in luogo soliiarro , onde per farla condi- 
scendere la prese per i capelli, la trascinò per terra, la perco- 
Uva cp’ pugni , la pestava co’ piedi. Elia però sempre co- 
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^ Uor!iÀ. F.1..Ì pure ..i"»- » /V?” «ì 

flUo che è stato escirc dal peccato. Fate ciò che potè c 
dal c^to vostro, che Dio non maiicherk dell ajuto suo, . 

w / discorso r- , 

JntMone. Comprati J 

drl defonio Redentore, partono le tre Mane di c.W , e se 

' „„ .o„s.n„ »1 Sepolcro, ‘■»^;r”'7;/„Kosr i"t « <li 

enlranvi , non ,vi trovano Gesù , ina un a n ^ 

Oiovauc ,-che dice loro essere Gesù risuscitato. , 

Pmnnn’ione Potevano desiderare nuova piu aliet,ra . 

di SI cossero rimesse m fiu^o alla sera , 

sero tornale a casa , e cosi avesser nella 

sarebhero state partecipi della nuova oc • eaVtì- 

^nianiera, che Lonp ? Questo vuol due , pec^ 

minare; Mi dichiaro. Quante Pasque sono , che quel p 
fore si confessa , incomincia a camminare pe la c^. 

coiKluee al Salvatore risuscitato , cioè al Ciclo , e poi r.tor 
n.i addietro col peccati)? Con 

Oi’aUa porta del Paradiso Ifvo^^ 

' Cherubino con in mano una spada di Aio , j- 

in ,iro: CoUoca.U Chc ^ 


trale nel Cielo. 1.3 prima, * -.*-6“:— ’ t,’* Par- 

Tit’re - iVcrcliè Cherubino sienihca scicn^* ■* t -» riT 

dorè ’camalc che è ' dinotato nel, fuoco , flammcipn. U .tur- 
tv «r Via vendetta ’dinodatà nella. 
la quarta 1' incostanza nel bene , che c ^“«1 
e non andare avanti , Versaldcni. ^" tinsiahiU^s et 

volubililL C Mausi Rihl. mor. tr. do. due. o. num. } 
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2. Uu Conladiiio , clic incile inano all’ aratri) , e giiaf- 
da addietro l’arh cj;ii Lene il solco ? Senile Gcsucrislo: Kento 
miltens mahurn ad aratruni , et aspiciens retro , apiiis est 
He^nu Dei. ( Lui-. cit|i. 9. ) Cosi ; Coniiuciare per P:ist|ua 
il bene , c di lì a poco rivoltarsi addietro-, c tornare a’ pco- 
cati , non è cosa a proposito per il Paradiso. 

3 . Iddio con fuoco celèste abbruciava Sodoma con. le 
altre Cillh di Pcntapoli. Per somma grazia la moglie di Loih 
era stata avvisata a partirne con ordine di non rivoltarsi ad- 
dietro. Cominciò ella a camminare per la strada diritta , ma 
sentendo j;li sceppj delle lìanimc si rivoltò -addietro , e subito 
restò uccisa , e convertita in una statua di sale ; Mfmores 
estate vxoris Loth grida Gcsucristo. ( Lue. 17. ) Per. ini- 
sericordia di Dio siete usciti dalle fiamme del peccato j vi 
siete inviali a salvamento. Non vi rivoltate addietro. Non 
tornate a peccare , ma perseverale a canirniiiare per la via 

. dritta , die conduce a salvtirvi : San Cirillo Alessandrino : 
Indi sumendum est nohis exenipturn ne ad deploratas re- 
vertamur péceatorum illeeebras. ( lib. 5 . in Jo. .cap, 17. ) 

4 - Osservate la Bestia , che gira la ruota di qnalclie mo- 
lino. Comincia a camminare la mattina , e dura fino alla sera; 
e pure non esce mai di venti , o trenta passi. E perchè ? 
Perchè torna sempre d’onde era partita. Così sono gl' EnipJ 
dice il Salmista : In circuitu impii ambuljint. ( Psal. 11. ) 
Non fanno viaggio per il Paradiso ; perchè ritornano- a pec- 
cati. San Bernardo: Qui in circuì tu' antbtdat ^ prvjicisciiivr 
^uidem ; sed nihil proficit. Vae homini , qui sequitur- huna 
circintum. ( Serm. 12. super Ps., Qui habitat. ) 

5 . Comandò Dio nella Legge vecchia , clic se gli offe- 
rissero tulli i primogeniti. Il primo agnello , che nasceva , il 
primo cavallo , cc. Non però I’ Asino. Perchè ? P A^no pi- 
glia il corso , ma dura poco. Dunque bisogna perseverare per 
essere graditi da Dio , e ottenere il Paradiso. Un Sagro Scrit- 
tore ; Dicendum vidcliir , quod per ylsinós denotentur illi 
qui bene qiiideni incipiunt , sea in medio itinere fati goti 
cqnquiescunt. lìoc igitur Deus a se rejicit, ( Mausi Bibl. 
mor. Ir. 80. disc. 3 . num. 9. ) 

Moralità. Dunque pigliate di mira non solo il principio, 
ma il Stic. Il princìpio è stato stamane. 11 fine suri alla mop- 
te. La morte può essere domattina , ec 

Esempio. De] Padre Ditgo Solo si racconta che fino 
che visse si disciplìnu ogni giorno d«e volte , e portava il 
cilizio , c perseverò sì constantemente , che otto ore avanti 
che morisse gli fu trovato così entrato nella carne , che Liso- 
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pni romperlo per poterlo cavare. ( Lolincr Bibl. Coneioii. 
litui. ii6i 6. iMim.‘ g. ) ' ' 

Moralità. Per cuerci couressali e comunicati non cre- 
diamo d' essere gionii al sommo delia santità. Bisogna perse- 
verare ,‘'ec.' 

‘ NEL LUNEDI’ DI PASQUA. ; 

-■ ■ - ( . ’ . , Lue. a4-" ” . 

, _ L ■ 

/« ilio tempore : Duo- ex Discìpidis Jtsu ìhant ipsa tlié 
in Castellum , ijuod erat in spatio stadiorUrn sexagin- 
la , etc. , • ' 

ERUDIZIONI. 

1 . ^^oando succedette questa apparizione? Nel giorno stesso 
dcBa Domenica' della Risurrezione. ' ^ 

2 . Che Castello era Emmaus ? Era un Castello lontanò ’ 
da Gerusalemme sessanta stad) , quale dopo che i Romani 
ebbero vittoria 'de’ Giudei , fu chiamato Nicopoli , cioè Città 

' della vittoria. ( ex Barrad. t. 4< I*I>- op. i ■• ) Nota , clic 
Emmaus è nume trisiliaho e si .declina , Enunaus , Em- 
mauntis. ( èx Maldon. in Lue. a4* ) ' 

3. Che vuol dire stadio ? . Deriva a stando ; e contiene 
>25. passi , quali Ercole correndo tutti in una corsa in ogni 
una di queste corsè restando , si disse stadio. Sessanta stadj 
sono sette miglia , e mezzo. ( ex Corn. a Lap. in Lue. 24- ) ' 

4- Chi furono questi due DiscO{ioli ? Egli ò certo , clic 
uiio di essi aveva nome Cleofa , ed era uno de’ settantadue 
/discepoli, è come crede San Girolamo, Cittadino d<;llo stésso 
Castdio d’ Emmaus , anzi 'padrone della casa medesima ove 
Cristo fu accollo , e conosciuto in fractione panis. In essa 
pure per la confessione del nome di Cristo da’ Giudei fu poi 
ucciso , e fatto Martire, come scrive Pietro de Natali, (ex 
Calvo -propr. Ev. resol. 83. ) • 

5. Chi fu queir altro? Sant’ Amhrogio stima si chiamas- 
se Amaniie , o Almeone , ancor egli Cittadino d’ Emmaus , c ’ 
figliuolo di Rufo , come' dice Landolfo. Qrigen^ lo ehi.Tuia " 
Simeone. San ^Doroteo', lo dice Simone. Sant’ Epifanio pen- 
sa , che fosse Natanaelc. ( -e* "Calvo ih. ) ■ . 

h. In che forma opparve a questi. due disceptdi ^'1 Signo- 
re risuscitato ? In forma di forestiero' , e di Pcliegnno *, poi- 
ché se loi avessero stimato Giudeo di Gerusalemme , non 
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si sart'Wjfro arnschiati di parlare con Ini della morte di Crf- 
»:o con tanta liberta ; che però ancora dissero: Tu sdu$ Pe- 
regrinus , etc. ( cxM.'.ld. in' Lnc. 24.1) < 

n. Da chi erano impediti i loro occhi , che>uos lo co- 
noscessero ? Vi è chi dice dal Denaonib ma per lo piu si 
tiene , che dal medesimo Cristo. ( ex ISarrad. tom. 4 > lior» B. 
,cap. 11. ) - 

' $. Come impediva loro questa cognizione? Benché Gesù 

avesse i lineamenti della propria faccia ; la spezie però del- 
la sua faccia rappresentava diversamente da quella che era. 
( ex eod. ih. ) , . , > 

, g. Come asserirono d’ averlo conescinto iafraetionepa~ 
nis ? Il Signore spezzò il pane non col coltello , ma cou le 
nani , e nell' atto di porgerlo ad essi levò 1' impedimento 
dagl’ occhi foro , sicché Io conobbero ; cd egli ev.anuit ab 
pculis eofwn ] cioè si rese loro invisibile, e ne andò allro- 
,vc./ Volle ciò, perchè s’ intendesse , che- nell’ Eucaristia s’ il- 
luinitiario le inculi umane alla cognizione de' celesti Misicrj. 
^ ex eod. ih. ) ' 

’ NEL LUNEDP DI PASQUA. 

D I S C OR SOL ' . 

I • ) 

Introduzione. .(Quantunque le Donne andate al sepolcro te- 
^ifìcalo avcsscio , che il Signore era' risuscitalo , .« Pietro y 
' Se. Giovanoi, che pure vi andarono , non vi trovassero il cor- 
po, del Redentore; noodimeno due Discepoli sospendendo di 
credere , partirono da Gerusalemme , c se andavano in fm- 
maus. Per la strada discorrevano di quanto era accaduto , 
quando Gesù risuscitato in forma di Pellegrino s’ acoompagnòi 
con essi e senza darsi loro 'a C&iioswrc spiegò loro , secondo 
le’ Sagre Scriiiure la Passione , e Risutri^iqone predetta di 
Cristo, castello sulla sera lccero forza all' amabile 

Pellegrino a' starsene con essi. Sìi-poscro a tavola , e il Signore 
net porgere loro il pane si diede laro a conoscere , e sparì. 

Proposiaoae. Saprei volentieri , .ohe coisa andavano a 
fare ii> quel castello , quei due Discepoli. Direi , che sospet- 
tando ancora della ìlisurrCziotie 'di Cristo » e sapendo quanto 
era egli odiato da’ giudei , temessero di qualche male angora 
a seSicssi,^ onde s’ allontunassoro iulaulo da Gerusalemme > 
per mettersi in qiralchc' maltiera in salvo. Piacesse ■ a Dio, 
elle situili pensieri avessero' i crisiiaui nell* bose loro spici:- 
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diali. Benché si sappia , che siamo lauto perseguitali 'dal De- 
monio, Mondo., e Carne, chi è (jucno, cbe scrianieuie pensi 
« meUersi in salvo? li pure quesii dovrebbero essere i nostri 
pensieri.' Anzi voglio prosarvi : die il principale pensiero 

d.eW uomo debbe essere ìl salvarsi. i 

Prove, i. Quante ruote ha un'oriuolo? quella' si move 
per un verso , quellaiin un altro , una grande , una piccola, 
cc. Ma che ? .Un solo é il peso , che le fa movere tulle. 
Cosi U pensiero , che debbe far movere 1 ' uomo, in tante sue 
diverse iàcceiide e^di farle tutte in maniera , che si ialvi. Il 
-Valasquez :^Summa conlenlione , lotoque animi ardore aetet*~ 
nae vitae •, negotium suscipias. ( in cap. 2. £pisi, ad Phi- 
Itppenses. ) 

' 2. Sono molti è vero gli affari dell’ uomo ; ma vi sai'à 

lioino , che abbia gli affari di David ? Ile di un popolo nu- 
merosissimo, occupalo ora in consulte cogli amici , ora in 
guerre co’ nemici , or in udienze co’ sudditi , ec. E pure 
quale era il negozio ‘prineip.ale , clic sempre teneva di ‘mira ? 
Un solo. E quale ? Salvarsi ; Unarii petii a Domino., hano 
requiram ; ut inkabitem in domo Dciaini. -'( Ps. 2G. ) Così 
voi , per m dti negozj , die abbiale , dovete tenere sempre 
la mira a safvare 1’ anini -, vostra- 

3 . . Chi fosse caduto in luare tempestoso ^ non avrebbe 
altro pensiero , ebe di nuotare per salvarsi. Mou. sono poalie 
le tempeste per I’ anima nostra nel mare di questo Mondo. 

A che dunque si pensa , se non .si pensa a salvarsi ? A met- 
tere iiMÌeate delia roba? E se voi diventaste padrone di tutto 
il mondo; che vi gioverà, se vi dannate? l’Évaugelo: Quid 
pròdesl - komini si tnandum nnìversùm hicrclur . , animue 
pero suae detrimenium paliatur ? ^ Matt. ) 
r' •. 4. Era andato il Signor nostro Gcsucrislo a pranzo in 
casa 'di' Santa. Marta , ’e questa s’ era messa iti faccende per 
ricevere e pascere un s'i grand’ ospite. Si lamentò 'col' Si- . 
gnorc , che la sua 'sorella non l’ajutassc; ma il Signore, 
che le; rispose ? Martha ^ Martha soliciki es, et lurbaris 
ergo plurima ; porro unism est necessarium. (Lue. 10.) 
Oh quanti affanni , e .faccende si prendono gli uonlini dalla 
Oi.'rtMna alla sera ! No , aio. Il principale è uu solo , cioè il 
pensiero di’ stilvarsi. Troppo imporla f etdniliàl. San Bcrnar- 
do. yiui pc'rpelualUer laetapf. cuui sgelisi, aut'semper crd- 
oianì 'Clini impiis. ( 1, de Àrqa ,e. 20., ) ' ^ 

• dii steasé pendente"' da un fìlli sopra una cavorna 
pìpna di serpenti , certamente non pcnserrlibc più , | che ad 
wado di UoH vi cascai' deùiro. 'Diceva d i'adre SauEfaticcsco 
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d’ Assisi. II cristiano è nel tnerzo ira il ciclo aperto , c.rin>> 
tì-riio aperto , c io aggiungo , clic pende sopra ijuella gran 
«averua dal fragile filo della vita ; e il non cadervi UÒO' do*-., 
vrà’ essere il principale pensiero del errsliauo? •. i. - 

Moralità. Io non dico, che non si abbiano a fare le faccende 
ueeessarie per il ritto , e vestilo ; ma qbc balordaggine è t^uella 
eonsnniare tutti i pensieri per il corpo , e pensare all' anima 
si di raro ? Non pigliar tempo di recitare un Aosario f Ncm* 
meno le feste ? ec. v 

Esempio. Margherita d' Austria moglie di F'ilippo terza 
&e di Spagna s' abbattè a vedere un quadro. Eravi.-. dipinta 
una scala stretta, che poggiava al cielo , e iu essa pochi 
Angeli , c poche anime , che salivano. Eravene dipinta an» 
oora mi' altra larga sV, ma rovinosa, con ntplie anime, che - 
cadevano nell' inferno. La buona Regiiia si mise a piangerei 
Domandata da nna Damigella , perchè piagnesse. Rispose ; 
perchè non so per quale di que.ste scale si avvier'a I’ anima 
mia do}>o Ig mia morte. ( Burches. trut. aètern. oap. 6. ) --w 
. MoraLità» Vi pafe , che siamo in tale impegno , che 
non meriti l'applicazione del nostro principale pensiero , quale . 
impegno è ]' etcrnameate salvarsi o ctcwamciUe dannarsi t 
dunque, ec. • ■ 

DISCORSO U. . ri. 

Introduz. Due Discepoli nel giorno -stesso delia Risurrezione 
partili da Gerusalemme se ne andavano sette miglia , e mezz» 
disfanfc ad ùn castello chiamato Emmaus, Coo.^ essi si ac> 
compagno' il Signore risuscitalo , c perchè era in forma 'ili 
pellegrino, nè voleva ancora essere da loro conosciuto , si 
mise eoo essi nel viaggio a ragionare a tenore della Sagra 
Scrittura della -passione , morte, e risurrezione del figliuolo 
di Dio. Attratti da quel parlare, di Gesù j Discepoli , giunti 
all’ albergo , non vollero , che da loro si partisse i mide po- •- 
sti <mn esso a tavola , nello spezzare il pane , si diede Gesù 
loro a conoscere , >e in nn tratto dagl' occhi, loro spaù. ' 

Propnsìsiòne, Che bella grazia fu questa di. vedere il 
Signoi;c risuscitato! Ma io non me ne maraviglip ì 'perchè, il 
Signore gli vide disinteressati. Vollero , .che mangiasse eòa 
loro, con loro albergasse , pronti a spendere per luÀ quanto 
occorrev.'i , c Iddio non manca mai de' suoi favori a chi noa 
è avaro de’ suoi avéri. Guai però a coloro,, che sono attaccati 
air avarìzia dell' iiitercssc.. Questi si possono aspettare lo sdc'. 
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pno divino^, csscmlo verissimo conforme vi provCTÒ : Che 
Jildio caitiga severamente gl' interessati. 

fi iiovavauo in grandissimo uu- 
incro gli Ebrei , e coll’ impiego loro di fare mattoni riusci- 
vano mollo utili al Re Faraone. Comandò Dio a i|iiesio Re, 
ebe li lasciasse andare tutti fnora di stato a fargli sagnfizio! 

II Re nitcrcsS'a(o consideranJo , clic perdevo cpicslo guuJs'tgjio, 
nego d obbedire a Dio. Subito Dio stese il braccio a casiia, 
parlo. Converti in sangue tutte le acque del Regno , fece - 
dagl ammali divorare le biade , dissmò co’ turbini i bestiami, ■ 
uccise tutti i figliuoli ptiinogeniti. Escironò gli Ebrei con la 
licenza del Re ; il quale péro di lì a poco pensaudo al gna- 
dagno , che con la partenza deal’ Ebrei perdeva , si mise • 
-loro dietro con un’ esercito ; c Dio per cavargli dal cuore 
1 interesse , lo cavò (Jal mondo facendolo afTogare nel mare 
con tutti li di lui soldati. San Paolo non può mentire ^ iVc« 
guc fures , neqnc raptores, ncqui: avari Regnum. Del pos~ 
sulebunt. ( 1 . Cor. 6. ) * 

^ a. Le spine sono simbolo di qUcsl’.iuteressati. Se si passa 
Vicino ad una siepe , subito gli spini tirano a loro i panni,-, 
c talora vi cavano il sangue ; così costoro tirano a loro la 
roba di chi loroi si accosta , e ne succhicrcblicro il sangue , 
se potessero. Ma come trattiamo noi le spine? Con cmc ado- 
priamo il ferro, e il fuoco; dunque questi interessati s’aspet- 
tino , che Dio gli tratti col ferro di temporali gasiiehi , e ■ 
col fuogo dell’ inferno. 6 5 > 

3 . Al Profeta Zaccaria fu mostrata una stupenda visione. 

Vide un libro , che volava Polunien volans. ( cap. 61. ) E 
ebe ora mai scritto in quel volume ? Haec est makdictìo , 

f une egredietur super fàciem ferrar ad domumfuris. ( c. ' 

• 3 .) Intendeste? Si protesta Dio , che contro questi rapaci 
manderh un Volume intiero di maledizioni. Ma perchè que- 
sto Volume volava? Per significare clic le maledizioni contro 
gl interessali , il Signore liqn le fa tardare ; ma con velocita 
grande le manda loro ; P’olumen volans. 

4 - ^on fa buon prò il cibo divoratoceli avidità, e l’avf- 
dità della roba non gioverà a gl’ interessati ,, perchè Iddio 
presto la fa svanire. Ma questo è poco. Dio si protesta , che 
vuole per forza cavarla fuora dalle loro viscere. Lo Spirito ‘ 
&nto : Divitias quas devornverit evomet , et de ventrg 
illuts extrahet illas Deus. ( Job. 20. ) 

5 . Il peggio è , che i castighi di questi interessati , pas-' 
sano ancora a’ figliuoli. Zaccheo mi' uomo interessatissimo si 
pentì del suo pcccatò , c promise al Signore di restituire - 


3o Ntl Lunedì di Pasqua. 

qualunque cosa avesse male acquistala. CFie rispose GesucrJ* 
aio? Ilodie huic domai salus a .Deo facta est. (Lue. ig. ) 
Oggi s’ è risanata iKtta questa casa. Ma la restituzione la ta- 
ceva solo Zaccheo ; perchè dunque non disse ; huic ho'^ 
mini salus facta est ? Perchè vedeva , che se Zaccheo nori 
avesse restituito, non sarebbe stato solo a patirne; ma ne 
avrebbe milito la sua casa , c discendenti. 11 Profeta Zacca- 
ria ; Malediccio ad domani furis^ et commorabilur in me- 
dio domus ejus. 

Morulilà. Oh Dio ! Vedremo al fine , che cosa vuol 
dire, roI;a d'altri. Quelle vendite , nelle quali s’ ingaunè il 
Conqiraiore , ec. 

Esempio. Jacopo' da Vfiriaco racconta ; come un Ava- 
ro veiKitó a morte non solo non fu potuto indurre a restitu- 
ire ; ma fece testamento , ordiuaiido che la terza parte 
<lc' suoi dinari fosse posta in' un sacchetto , e con lui sotti r- 
rala ; .come fu fatto. Una Serva di casa si fece da tm Gio- 
vane proinctlerc , che la piglierebbe per moglie , se scen- 
deva nella sepoltura a levare il denaro. ISel bujo d* una 
notte il Giovane va al Sepolcro. Ma che? Vede molti 
Denionj , che li(|uiTacondo quei denari in una padella in- 
focata , cosj liquefatti li gettavano per la bocca di quell’ A- 
v.aro , gridando ; Giacché avesti tanta scie d’ oro , e d’ argen- 
to. , saziati , saziali. 11 Giovane se n' esci più morto, che 
Vivo '; c narrò quanto aveva veduto. ( Foiitan. Conc. •]. ) 

Moràlilà. Dove sono quelli , che per nn poco di gua- 
dagno non si curano nè dell' Anima , nc di Dio , cc. 


DISCORSO III. 


Introduzione. JLJa Gerusalemme sessanta sfadj lontano, cioét 
sette miglia c mezzo , era un Castello chiamato Emmaits. 
Quivi nel giorno stesso della* Risurrezione del Signore s’ in- 
camminarono due Discepoli del Redentore , Mentre viaggia- 
vano , si accòmpagnò con essi Gesù risuscitato in forma di 
Pellegrino , e domandò di che tra loro discorressero. Rispo- 
sero t Che parlavano di Cristo fatto crocifìggere poco fa da* 
Giudei , e come aveva promesso di risuscitare nel terzo, gior- 
no il quale essendo quello stesso ,'non lo avevano veduto 
ancora comparire. 11 Signore con spiegar loro varie Scrittu- 
re procurò di animargli alla credenza. Con questi discorsi ar- 
rivati all’ albergo vollero in ogni mauitra , clic quel Pel legri- 
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»io , ancora non ronosctnio (fa loro per Gesti , rimaneste ccn 
ewi. COn Ini si posero a favola, e Gèsìi spcrrando il pane, 
e loro pórtiendplo si diede a conoscere } ma appena conoscm- 
telo , sparve loro daj;!’ ocelli. 

Proposizione . Chi s.i dove aud.iva a finire la dnrerza 
nel cuore di quei Discepoli , se Gesù non appariva loro ? 
Le Donne avevano protestato, che Gesù era risuscitalo. Pie- 
tro , e Giovanni avevano testificato di non avere trov.ilonel 
Sepolcro il Corpo 5 con tuttociò uon s’ erano indotti a cre- 
dere Cristo risuscitato , anzi ^i erdtio partiti da Gcrosalcm- 
me , dove essendo vicino il Sepolcro , ed "essendo succeduto 
il fatto, era probabile riuscisse più facile il saperne lavcii- 
th. Chi sa dunque dove andava a finire piella loro durezza 
di cuore 5 K Ira Cristiani? Si comincia d.V peccali veniali, 
e dii sa poi dove si finjscc.? Perciò vbglio provarvi, Che 
il non riguardarsi da' veniali , mette in pericolo di fmirc 
in gravissimi peccali. 

Prove. I. Il Ite Nabncco fece nn misteri osis.slmo sogno. 
"Vide una Statua eJic aveva LI Capo d'oro, il petto d'argen- 
to , il venire di bronzo , le gambe di ferro , d piedi di-ter- 
ra cotta. In noslto proposito significa il Cristiano , il quale 
nella Pasqua^ tornato' in gfa'zja di Dio , b.a il Capo d’oro , 
pieno di santi pensieri di salvarsi. Se cosmi si irascnfa a po- 
co a po.co , cade in peccalo sempre più , fino ad arrivare 
a' mortali figurali ne’ piedi di farigo. Piiccardo di San Vitto- 
re ; fide ohsecro a quanta sWblimiiate incipitur , et in 
qualern finem dcducitur. ( lib. i.’ de crnd. irli. bora. c. tó.) 

2. Il Serpe prima è piccolo quanto un filo di seta , se 
presto non s' ammazza ,, cresce sempre più grosso, fiuò ebe 
diventa un Dragone con -denti grossi , c con ale, e- divora 
nomini , c animali. Cosi gli uomini diventano prima pccèa- 
tori di veniali , poi di gravi , poi di enotmr. Perciò avver- 
tiva San Giovanni Grisbslomo Repellenda igitur malòriim 
initid sunt. ( bora. 87. in Maub. ) 

3 . Caino uccisn il fratello , negò il, fatto a Dio , e dis- 
però. Come cominciò? n Demonio prima gli pcrsiiasc dief- 
lerirc le cose peggiori a Dio , indi , che gli dispiacesse, che 
Dio avesse gradito il dono del fratello , e non il suo 5 poi 
che prcndessè con Abele rancore , poi lo guardasse 3 i mal 
occhio , finaImcHle lo ammezzasse. San Giovanni Crisostomo: 
Ila scnsim in eum illapsus m caedem fra tris et ad ne~ 
gationem sccleris impulit. ( borni]. 85. in Matlh. ) Ve lo 
diceva ; che chi non si guarda da’ minori , cade ne’ mag- 
giori peccati ? - 
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4- Per scender»; in an profondo , si scende uno' scalin* 
per volta dalla scala. Così non Sempre dice il Den-ouio , gii- 
tuli giù nell' Inferno ; ma cùc scendiate uno scalino , poi un 
altro , e poi un' altro ; sicché I' uomo si trova al profoiido 
pel peccalo mortale , e poi nell’ iulemo. Lo Spirito Santo: 
Qui spernit modica , palliati m decidel. ( Eccl. ig. ì 

5. Ricordatevi di Giuda prima Appostolo. Si lascio ade- 
scare dair interesse , ed essendo Camarlingo del Collegio Ap- 
•postolico , pigliava ner se le limosinc destinale a’ poveri; 

. mormorò della Maddalena , quasi gittasse via T ungneulo , col 
quale unse Cristo; quindi vendè il Divino -Macslrn per tren- 
Ja dinari ; poi coll’ ipocrisia d' nn bacio lo tradrì ; lilialmente 
disperato s’ impiccò da sesiesso. San Giovanni Crisostomo : 
Nisi enini puiasset paruin esse pecuniam inopum surripere^ 
in tantam protervilateni non devenisset. ( ibid. ) Non biso- 
glia cominciare a far male , perchè non si sa dove anderà a 
■ nnire^ pefchè suole sempre Guire in peggio. 

Moralità. Volete non tornare a^ peccali , de’ qfiali ri 
siete ccnfcssali nella Pasqua ? State avvertiti da ciò , die vi 
par poco ; ec. 

i Esempio. San Giovanni del Pozzo fu un Giovane, che 
lasciata alla Madre Vedova la sua ricca ereditò , fuggì in un 
Diserto, e a far penitenza si calò in un pozzo secco. Il De- 
monio non lo tentò a fare enormi peccati ; ma che non fece, 
ì- perchè escisse dal Pozzo? Prese Ggura d’ un servitore di ca- 
sa con ima lettera Gota pregò Farmule vecchio Comico 
« persuadere al Giovane il ritorno a casa. Vi andò il V’cc- 
chio , e il Giovane stella forte. Il Diavolo di lì a non mol- 
ti) prese Ggura della Madre del Giovane , si presentò alla 
Locca del Pozzo , c disse cose da fare ihteuerire nna pietra , 
acciò di quivi escisse. Ma il Giovane stette saldo. Dunque 
il Demonio di lì a poco prese Ggura della Sorella del giova- 
ne X,emistia , che con altri Diavoli in sembianza di Servito- 
ri tutti r esortavano a tornare a casa. Nè il Giovane si arre- 
se j c così diventò Santo ( Rosign. p. a. marav. a3. ) 

Moralità. Perchè tanti sforzi del Diavolo, per farlo tor- 
'narc in Citla ? Che male pareva (mesto? Eh non ci fidiamo: 
col tornare iu Città , ec. Così noi coll’ accoscnlire a’ veniali , ce. 
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DISCORSO jr.' 

\ ’ ì 

c . . 

Introduzione. V^lic i due Discepoli , che si portarono in 
JEnimaus nel giorno della Risurrezione non credessero alle 
donne , che ne facevano testimonianza , non so come chia- 
marla , so bene che dal Salvatore tisusciiato , che con essi 
s' accompagnò nel viaggio in figura di Pellegrino , fu chia- 
mata tardanza di cuore a credere ; O stulli , et tardi corda 
ad credendum : Ma buon per loro , che dopo d’ avere ascol- 
tato per la strada il Pellegrino Signore, che loro spiegò il 
Mistero della sua Passione , Morte , c Risarrczionc , lo invi- 
lirono a restare con essi alf albergo j poiché entrali a tavo- 
la , nel dure loro il pane , colle sue Divine mani ; si fece 
da loro conoscere, benché subito conosciuto da loro sparisse. 

Proposizione. Nondimeno con tutta la durezza del loro 
onore , era pur degno dì compassione il caso , nel quale si 
trovavano ! Essere loro stalo ucciso il Maestro , sapere l' odio 
grandissimo degl’ Ebrei , temere ciò che potesse essere di loroj 
trovarsi in tanta novità , circa il risorgimento di Cristo , c- 
rauo tutte cose da rattristarli , e da allontanarli almeno per 
poco da Gerusalemme. £ veramente cainmiiiavano con affan- 
ucsa mestizia : come loro disse il Signore : Qui sutU hi ser- 
mones <pios^ conferlis ad ìnviceni ambulantes , et estis tri- 
stcs T Osservate; Gesù s'accompagnò con essi , mentre era- 
no afflitti. Animo dunque, o tribolali. Voglio provarvi, C/jè 
Dio nelle afflizioni non abbandona i suni seiWi. 

Prove. 1 . Nel terzo giorno , che gl’ Israeliti erano p.vr- 
. liti dall’ Egitto , arrivarono ad un luogo chiamato Fioirot \ 
cioè Rocca d’ angustie , ed era tale , perchè alla sinistra avcv.T 
il Mar rosso , e alla destra , e alia fronte le balze : e le ra- 
pi dell’ inaccessibile Montagna di Magdalo. Il Re Faraone 
pentito della licenza , che aveva loro data con Esercito' 
d' armi , e di armati , gih era loro' sopra per ricondurli a 
tiro d’ arco. Che fura il Popolo senz’armi per combattere j 
senza Navi da trapassure il Mare ? Il caso è disperalo ; Non 
è vero. Iddio fu pronto a soccorrerli. Il mare si divise pa.s- 
sarono i Giudei a piedi ascTutli , e vi restò sommerso Faraone 
oon tutta la sua armata. Il Salmista : prope est Doininus 
omnibus invocantibus eutn. ( Ps. i44- ) 

2 . Chi più tribolato dell’ antico Giuseppe ? Ancor fan- 
ciullo era ocfialo da suoi fratelli , che sempre lo rimiravano 
di mal occhio , nè gli dicevano mai una buona parola : e 
.^ccles. Provved ilo T. III. 3 
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VI nnrro a tale , ohe un giorno «' accordavano ad amiAazxarlo 
Cui ferro , Lenchè poi vollero ucciderlo colla fame , calan- 
dolo in una secca cisierua , ed ebbe per ^raria 1’ essere ven- 
duis schiavo. Schiavo in Egilto , per non fare un peccalo 
«pila fadrona , fu dalla Padrona calunniato d’averla tentata, 
onde con questa maschera infume fu incatenato in prigione , 
c vi stette due anni. L’ abbandonò .Iddio 7 No. In capo a 
quelli , il Be dell’ Egitto lo chiamò in Corte , lo creò il 
maggior Principe dojto di se , nè vi era chi non obbedisse al 
di lui comando. Il Santo Re tra Profeti : Oculi DomiAÌ su— 
ptfr metuentes eum y et in eis qui tperant super miserioor-, 
dia ejue. ( Psalm. 3a. ) . ' 

3. Famoso è quanto accadde a Giobbe. Nel naedètini'o 
giorno ebbe la nuova, che tutti ,i suoi figliuoli erano restali 
morti sotto le rovine d’ una casa ; che i Sabei gli avevana 
rubate tutti i Buoi , c le Giumente ; die il fuoco sceso dal 
Cielo s’era in un tratto divorate.inttc le Mandre delle peco- ' 
re : Che . i Caldei divisi ih tre partite gli avevano portato via 
tuteli i Cammelli. Non era poca perdila , perché i Cammelli 
erano tre mila , le Pecore sette mila, la paja de’ Buoi cin- 
quecento, e cinquecento le Giumente. Dopo questo gli ven- 
ne una malattìa si schifosa , che coperto di marcite piaghe 
non aveva di sano altro , che le labbra. Gli amici o lo ab- 
bandonarono, o maggiormente lo afflissero. La moglie coulinua- 
mente Io infastidiva , persuadendolo a disperarsi. Egli no ^ mu 
confidando in Dio , ui da Dio talmente soccorso., ebe i Be- 
stiami gli crebbero al doppio , i figlinoli gli nacquero tali , 
che delle tre femmine , dice lo Spirito Santo , che non vi 
erano le piò belle in lutto il Mondo, la sanili la recuperò 
così prospera , che dopo visse cento quaranta anni. Il Salmo; 
MuUae tribulationes jusiorum , et de omnibus bis liberavit 
eos Dqminus. . 

4* D povero Tobia fu fatto Schiavo con tutta la sua 
fTamiglia. Nella schii^iiù invecchiò. Mentre slava sedeuda 
cadde su gl’ occhi della feccia di Rondini , e lo acciecò. 
La moglie non mancava di tribolarlo , a tale , che chiedeva 
a Dio di .morire. Ma da Dio non la morte , ma la consola- 
ziune ricevè. L’ Arcangelo Raffaele prese la cura del suo fi- 
gliuolo, in uu' viaggio, gli fece riscuotere un. buon credilo,, 
che aveva ; gli condusse a casa la Sposa con una ricchissima 
dote ; gli restiliA la vista , e lo riempe d’ ogni bene ; onde 
. tanta fu la sua consular.ione , che clibc a dire il suo figliuo- 
lo. Bonis omnibus rtplefi sumus. ( Toh. la. 3. ) 

5. Tre volte si trovò Daniele io pericolo della Vita. 
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Una T«Ita fu gìUatu in un' ardente fo'riiace , e D!o rette til* 
mente le fiamme , che non gli abbruciarono nemmeno un ca- 
pello. 'TTu' altra volta fa glttato a divorarsi da Lioni , vi stet- 
te un’ intera notte, e Dio gli rese come mansueti agnelli. Un* i 

altra pure fu posto tra sette Leoni , questi non lo toccarono, 
e perchè erano gih sei giorni , che Daniele si trovava digiu- 
no tra quelle Bestie •, Dio mandò un Angelo ^ che prese, per 
i capelli Àbacucli , che portava da mangiare a' Lavoranti , lo 
portò con quel cibo a ristorare Daniele. Essendo verissimo , 
che Dio è Adjutor in opa ori uni lattò us , in iribulaliotte. 

CP*. g. IO. ) '• 

Moralità. Non diffidate dunque del Divino ajuto. Proc- 
euratrf voi di non disgustare Dìo co’ peccati ec. 

Esempio. Il Contò di Bachevillài a tempo di Carlo VI, 

Re di Francia si portò alla difesa d* Ungheria contro i Tur- 
chi. Ebbero i Cristiani la peggio. Egli restò schiavo , c fu 
stimato morto dalla Consorte. Dimorò sette anni in schiavitù, 
Rnahneote fu dato ad itn Barbato , che ordinò fosse ucciso. 

Si raccomandò a Dio, e a’ meriti di San Giirtiano. Si mette 
■ dormire ; ma nello svegliarsi si trova in una Selva. Do- 
mandato dove era , gli fu risposto , essere in Bachevilla. 

Andò al suo Palazzo , c ritrovò la Consorte con immensa 
consolazione d’ amendue. ( Rosign. p. i. mar. 3o. ) 

Moralità. Non vi spaventino le vostre, tribolazioni per 
grandi, che sieno. Non saranno mai tanto grandi, che Dio 
non sappia, e non "possa aiutarvi cc. 

DISCORSO r. 

Introduzione. Chi sa dove andava a finire la poca fede 
de’ due discepoli f Le Marie , che ' loro avevano raccontalo 
di avere al sepolcro veduti Angeli , che testificavano la ri- 
aorretiooe di Cristo Pietro , e Giovanni , che affermavano 
di non avervi trovato il Corpo , m.i'i soli panniimi , da’ quali 
era involto ; Gcsuori.sto ^ che aveva pvcdeitò che sarebbe 
risuscitate nel terzo giorno , non furono bastanti a dare tan- 
to peso alloro cuore, sicché non tardassero à credere il Sal- 
vatore risuscitato , che anzi parliri da Gorusaleimnc s’ invia- 
rono verso Emm.ins. Ma buon per loro , che seco $’ accom- 
pagnò il risuscitato Signore in forma di Pellegrino , c tante 
per la strada ne disse loro , e facendosi Conóscere, mentre a 
tavola porgeva loro il pane , che ritornali subito a Gerusa- 
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li.riimr confessarono ngl' Apostoli , ohe surresdl Dominus fe- 
re , et appuruit Simoni. ( Lue. a4- ) . 

l'roposisione. Tanto giovò loro la, .presenta di Gcsucri-» 
sto per non subissare nel proroudo dell’ incredulitli. Che pr«-> 
scrvativo dunque darò io a voi stamane , acciò non piu ca~ 
diate in peccato t La presenta di Dio ; e vi proverò , Cho 
il considerare Dio presente avvalora per non cadere ita 
peccato. 

Prove. J. Al Be David non mancavano spinte per far- 
lo cadere in peccati. Lo tentava la superbia ricordandosi il 
fasto della Regia , al quale era salito dallo stalo di Bastore* 
La sensualilk , vedendo di poter godere delle bellette di tutta 
la Palestina. L’ ira , provocato talora dai Re convicini. L’ava- 
xizia ) godendo 1' oro , che a fiumi scorreva ne' suoi Tesoci. 
La gola cc. Erano tante le tentazioni , che lo mettevano nel- 
le angustie della morte. Usque ad nocUm (^idesl, usque ati 
mortem , spiega San Tommaso ) increpuerunl. me renet mei- 
( Ps. i’5. I Ma come si teneva forte in tante battaglie ? Pro- 
yideham D^ominum in conspecta meo semper , "quoniam et 
dextris est mUti , ne coinmovear. Considerava Dio. sempre 
a se presente , e le tentazioni non lo giitavano a terra, Ugoa 
Cardinale. Providebam Dominum j idest ^ prope videburn 
Demimim. ( ib. ) r 

, " 2 . Chi viaggia quando rispicndc il Sole, vede gl’in- 
toppi, se ne'giiarJa, o non cade. La nostra vita è un viag- 
gio all’ ctcrnitb. 'Ai.splcnda nella nostra mente il Sole di Giu. 
stizia, tenendolo nella considerazione presente , e nonvjirtcrc- 
jno nè cadremo in peccato. San Clemente Alexaodrino. llac 
tolum ratione pi , ut quis nunquani lahatur , si Deum sibi 
ipsi sempèr adesse existimet. ( 1. 3. paedag. c. 5. ) 

3. Qual’ è r avvertimento , che da il Celeste Sposo al- 
FÀnima nostra ne’ Sagri Cantici? Pone me ut signaculum, su- 
per cor tuum , ut signactdum super brachium tuuin. ( Caiit. 
8. ) Chi tiene un segno al braccio, e sul petto, ha sempre, 
o spc.sso quella cosa contrassegnata nella ménte. Vuole duu- 
qiic il Signore insegnarci ad averlo sempre in mente ricor- 
dandoci della sua Divina presenza. £ nomina il braccio , e 
il cuore ; acciò intendiamo , che il considerarlo' presente ci 
avvalorerà contro i peccati non solo d’ opera significati nel 
braccio ; ma ancora contro i peccati interni significati nel cuore. 

4- Iddio sempre ci è [«rcsente, e ci vede più chiaramen- 
te , che con ci vediamo noi stessi. Dunque so pecchiamo , 
deriva perchè non conskirriamo questa sua Divina presenza- 
S. Giovanni Ctisoslcvno- Elioni sij'eccrìimtsyut res elamsit 
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omnibus , oculum (amen illum , qui donnitare iiequit , In- 
tere non poterimus , quein solum tiinere oportel. ( Jiomil. 
6 i. in Gcncsim. ) 

5 . Giobbe non cadde in impazienza con tante sne tra- 
versie , e di mtii i Figliuoli uccisi , e' di lutti i CaminelK , 
Buoi , c Giumenti rubali ,:'c di tutte le greggie di pecore 
a raigiiaja consumale dal fuoco 5 ]Vo , non s’ inipazieuiì. In 
omnibus bis non peccavit Job labiis suis. ( c, a. ) Qual pre- 
servativo adoprò ? il pensare , clic Dio vedeva , c conside- 
tava ogni suo moto in quella ruoliiplicità di disastri. Non 
ipsc' considerai vtas tneaS , et cunctos grcssus nieos dinU- 
nierat ? ( Job 3 i. ^ 

Moraliià. Chi peccherebbe , se riflettesse , che Dio lo 
vede ? Dunque quando vi assalteranno quelle tentazioni sen- 
suali , quelle cc. Dite allora , Dio mi vede ec. 

Esempio. Quando il B. Enrico Snsonc mangiava, tene- 
va nel suo cuore Gesù presende. Ad ogni boccone aveva qual- 
che pensiero santo. Il primo l’univa con l’amore del piii 
allo Serafino, e l'ultimo con 1’ amore della più santa Crcàr 
tura della Terra. Se qualche cibo non gli piaceva , lo pone- 
va nel cuore di Gesù ^ e poi lo mangiava. Divideva i flutti 
in quattro parli. Tre in onore della Santiss. Trinità , e una 
M rivwcnza di quell’ amore , col quale Maria Vergine dava 
i fruiti a Gesù. Il bere lo divideva in cinque volte a onore 
delle ciuque piaghe , e 1’ ultima la divideva in due sorsi » 
perchè esci doppio licore dal Costato, cioè sangue, c acqua. 
( In vita c. IO. ) 

Moralità. Si vedrebbero tante intemperanze nel bere , c 
nel niaiigiare , se si facesse cosi?’ E se una simile presen- 
za di Dio si Considerasse nel conversare , nel parlare cc. si 
peccherebbe coti laute concupiscenze , 'Uiormurozioui ? co. 

f • ■ , . ■ ' 

♦ a , • 
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Lue. 34- 

In ilio tempore ; Strtit Je^uf in medio Disciprtlorum , fi 
dicit eis : Pax vobis : E^o sutn , noli te liniere eie. 

JERUDI2I0SI. 

l.C^uando succedette questa apparizione? Nell* ler* Itessil 
della I)otnenii:a della liisiirrczinue ; Allorché riiorn.indo d» 
Ecnmaus i due discepoli, e raccontando agli Apostoli in uiias 
■tanza congregati k* cose , che loro erano succedute., Slelit 
fysus'in meaio età, (ex Baread. l. 4- !• 8. c. i4-) 

а. Come dice San Giovanni, che San Tommaso non erta 
con essi , Aon ernt cum jtis quando venit Jesus. ( c. ao. ) 
c San Luca dice, che i Discepoli tornati da Emmaus , /noe- 
nerunt ron^regatos undecim. ( cap.a4* ) Se mancava Tom., 
piaso, dunque erano dieci? Si può rispondere, che quandot. 
arrivarono i due discepoli da Emmaus, vi er.i ancora Sàn 
Tommaso, il quale sentendoli raccontare il succeduto, c non 
credendo , di là se ne andasse. Proseguendo essi il discorsoi 
partito' Tpmmsso , arrivò Gesù, come dice Stiu Giovanuì, 
( tx eodem ihid. ) 

3. Come entrò Gesù a porte chiuse? Nells| maniera , 
ahe sopra si dice , che uscii del sepolcro serrato. 

4" Come stetit in medio ? Senza aprire le porte, hi uq 
tratto lo videro i discepoli stare iu mezzo loro, senza aref 
•eniiio strepito di piedi , o altro segno della sua veputa. ( cX 
Mald. in Lue. 3.}. ) 

5. Perchè si turbarono? Perchè pensavano fosse loro com- 
parso imo spirilo ; c pensarono , che fòsse uno spirilo ; per- 
chè credevano , che solp gli spirili potessero entrare a porla 
serraip ,• come aveva egli fallo ; essendo pur yero , che può 
ciò fare ancora il corpo glorioso per la dote della sotiigliezz^. 

( ex eodem ih. “) 

б. Apparve loro nudo , ,p vestito ? San Bonaventura tie- 
ne che loro apparisse vestilo di bianchissime vesti formate 
d’aria. ( ex Barrad. ibid. ) 

7 - Il Signore, esibì loro le mani , e i piedi colle plaghe 
Bellissime invitadogli a palpare per confermarsi , che non era 
^irito ma egli stesso risuscitalo. Gli Apostoli lo toccarono? 
San Girolamo tiene , che tanto non ardissero , che però il 
Signore par inaggionncuta assicurargli pr*t< * dimostrar tpre 
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la verità del tuo corpo rnkiticitalù chièdeiido da mangiare. 
Ma vi è ancora- opinione , che si assicuraascrp con toccargli 
«nani , c piedi. Si perchè San Tommaso disse , che se noti 
avesse toccalo non avrebbe credalo , il che può essere , che 
dicesse, pei: avergli gl' altri Apostoli detto, che lo avevano 
toccalo. Sì perchè San Giovanni neH’Episl. i. dice; Quod 
vidimus oculis noslris , quod perspèxirnus , et manus no- 
strae contrectaverunt de verbo vitae. ( ei Maid. ib. ) 

8 . Coinè mai il corpo glorioso può essere veduto , e 
palpalo ? Per la dote della selliglicA.a il Beato può a suo 
piaulimento resistere al tallo col suo corpo , e non resistere • 
siccome renderlo oggetto della vista * e non renderlo. Così 
quando i Beali vogliono sono palpabili, • flessibili i loro corpi 
gioitosi, e quanilo non vogliono, non sono tali j Secoudo , 
ebe si vogliono servire di delta dote. ( ex -Coru. a Lap. in 
Tue, 24. ) 

0 . Come mangiò il Signore col corpo glorioso 7 Gli An> 
geli y che non hatinu corpo , ina ,se lo formano d’ aria , ben- 
ché veramente non mangino, nè bevano, nondimeno ,Juaudo 
Vogliono , mosirauo di mangiare , • bére , come fece 1 ’ Ar- 
cangelo llaflacle viaggiando con Tobia, Ma il Signore , che 
aveva vero corpo, veratnenu: mangiò, cioè adeprò ■ detili, 
e bocca masticando il cibo, e inghiolteudolo ; inghiottito però 
colla sua virtù , invece di ritenerlo , e cuocerlo , lo convcrlì 
ili aria. ( ex Barrad. il). ) • ' 

1 o. Per far conoscere la verità della sua risurrezione ; 
non bastava , che avesse mangiato egli, perchè dunque il 
Signore dette gli avanzi agl’ Apostoli ? Per far loro conosce^ 
re , che aveva mangiato: che però mancava quello ^ che per 
ce aveva preso : e anco perchè vedessero , che egli trattava 
con essi con quella famigliarità di prima , quando distribuiva 
■loro qnalchè vivanda. ( ex Maldoii. ibid. ) 

li.' Disse il Signore ; ehe quelle erano le cose , clja 
pveva dette loro, quando era con essi. Curri adhuc ehe m vo hi- 
eciim ; ma non era con essi anco allora? Conversò il Signora 
co' suoi Apostoli avanli , e dopo la sua lisurrcziune : ma 
avanti la sua risurrezione con corpo mortale , a usanza de- 
gl' altri uomini , e in questo scuso intese , curri adhuc et~ 
Sem uobiscum ; cioè nella maniera d' allora/: poiché dopo ia 
risurrezione appariva loro all’ improvviso , passava per le 
porte serj-ate ec. coiae conveniva allo stato glorioso , nel 
quale allora irorarasi anco quanto al corpo- ( ex Barrad. ib.) 


Digitized by Google 



V 

'4* . J 
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DISCORSO J. ■ 

'' V \ 

Jniroduzione. X u così grande raraorc, che Gcsucrislo por-> 
Uva a' suoi Apostoli , che non coiuporlò di tarli più aspet- 
tare a vederlo risuscitalo ,'ipa nel giorno stesso della sua glo- 
riosa risurrezione, stando eglino congregati apparve nel mezzo 
di loro , e stando in piedi , tuoslrò loro, le bellissime piaghi; 
delle mani , e de’ piedi , invitandoli a tueearie , e per mag- 
gioruiente assicurarli , lattosi portare dd cibo, mangiò , e di- 
stribuì loro gli avanzi. 

Propofiiione. Ma perehè comparve loro quando erano 
assieme ? Poteva certamente apparire a ciascuno di essi in 
]>articolare. Dirò. Volle unirsi con essi quando essi erano 
tra se uniti : acciò s’ intenda ciò , ehe voglio provarvi ; cioè: 
Che non vi è modo di unirsi con Dio , senta unirsi co4 
Prossimo, 

. .Prove. K Già siamo lutti peccatori ; come dunque pror 
pareremo la bcnevolenaa di Dio ? Diranno alcuni. La procu* 
rrremo coli’ orazione. Appunto I Quale orazioue più efficace 
del Patir noster composto da Gesucristo, e iusegnaioci colla 
sua medesima bocca ? Ditemi. Perché quando lo recitale da 
voi solo , voi non dite Pater tneus 5 ma dite Padre nostro ? 
Clic vuol dire nostfo ? lolendete. Gesucristo ordinò , che si 
dicesse nostro, perchè quello che fa -orazione, se vuole in- 
vocare Dio come padrt , debbe unirsi co’ suoi fratelli. San 
Cipriano. f*ater noster , non Pater nieus. Deus pacis , et 
foncordiae ' magisier , fjui docuit unitalem , sic orare unum 
prò omnibus voluit , quomodo in ano omnes ipse portavit, 

( de or. Dom. ) E Tertulliano. Ne in via orationis comti-> 
tuii ad Patrem cum ira accedamus. ( lib. de or. io. ) 

3. Replicheranno taluni. Acciò Dio si plachi con noi ; 
alle orazioni aggiugueremo digiuni , elemosine , discipline. Mcm- 
picno con queste offerte placherete Dio, se stale disuniti col 
prossimo. Ordinò Dio al popolo Ebreo , che quando fabbri- 
cassero qualchè altare , lo facessero di pietre rozze ; die non 
fossero state dal ferro lavorate. Quod ss altare lapideUmfe~> 
ceris, mihi non aedificahis HluJ de sectìt lapidibus. (Ex.' 
30. ) Ma perché ? Il ferro disgiugne una pWtc della pietra 
dall’ altra parte nel lavorarla: No, no. Non vuole Dio alta- 
ri , e offerte fabbricate con disgiunzioiic dal prossimo. Sna 
^Pietro Damiano. Mornemol» semper , qaia de seciis lapiiUt 
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hus altare reprobnt Deus. Sedi lupides sant , qui /roterà 
nae societatis consortium respuunt , qui vivere cum frairi- 
bus , et conversari concorditer nolunt. ( Opusc. a^.cap.S. ) 

3. Con quale speranza di ottenere grazie da un Re vi 
portereste voi all’ udienza coUc tnaui imbrattate de) saoguc 
de’ snoi uccisi figliuoli ì Iddio tiene i suoi battezzati in conto 
di figliuoli : voi volete loro il peggio , che potete , c poi 
volete da Bio loro padre il meglio , che egli abbia ? Moa 
può essere. 

4> Risponderanno alcuni. Faremo delle comunioni , o 
COSI ci uniremo a Dio senza far pace col prossimo. Anzi quel 
cibo sacrosanto più da Dio vi disunir'a. Camminavano gli. 
£brei , e ad ogni tanto ferniandosi nel diserto si accampavano, 
alzando padiglioni cotale un esercito. Dio provvedeva loro di 
cibo facendo ogni mattina cadere dal fielo la' manna. Ma che f 
La manna non cadeva mai dentro gli accampamenti; ma di Inora 
all’ intorno. Per circuitus castròrum. (Exod. i6. ) Con qual 
mistero? Gli accampamenti- sono cose da Guerrieri ; in es-si 
non piove la manna ; cioè chi ha il cuore in guerra , non 
aspetti, che in lui piova la manna de’ mirabili fnitti della 
Santissima Eucaristia nella Santissima Comunione. Un’ £ru« 
dito. De castris sibi exeundum , qui cum pace hoc minu- 
tum , qitod delulit ress iste , eolligere oontendit. ( Tcrtulliau. 
pracdic. v. Pax. Cono. 5. ) ' - 

5. Forse pensate che quanto non potrete da voi per 
unirvi a Dio , lo intercederanno per voi gli Angeli dì Dio 7 
Se non vi unite col prossimo , non sperate questo nemmeno 
per mezzo degrAngelì. Qual’ è una delle dilfcrcnze, che passa 
tra’ Diavoli, e gl’ Angeli 7 Una è, che gli Angeli buoni si 
(■hmaaaa. Angeli pacis. ( Isa. 33. ) Perche amano 1’ unione, 
c la pace. Dunque' tanto è lontano | che s’interpongano per 
voi se poD- state in pace : che piuttosto v’ hanno in abbo- 
luiuazionc. SanBernardo. Angeli sic loquuntur : Nos de re- 
gno unitatis , et pacis ; qua ratione nobis cohaerent , qui 
dissident a se ipsis f ( Serra, i. in Fest. S., Michael. ) 

Moralità. Non v’ è rimedio. O unirsi col prossimo , e» 
stare disunìtb da Dio. Star disuniti da Dio, non torua, per- 
chè è un rovinare' il corpo , e 1’ anima. Dunque ec. 

Esempio. Mi avvapzo a dire , che [quando ancora voi 
vi offeriste al martirio , non vi riesCirV , se non vi unite col 

J irossimo. Nella città d’ Antiochia fu condannato a morte per 
a Fede di Cristo un cristiano per nome Saprizio. Aveva que- 
sto delle amarezze con uu' altro. Or mentre era condotto al 
supplizio , s^ gli accostò Niceforo. persuadendolo a fare la 
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pa<re m'a per quaute gli«ue diceste , non tu mai moi possi- 
bile indurlo alla santa unione. In^qursto arrivato al patibolo; 
ma Saprizio -in vece di' lasciarsi martirizzare , rìtie^ò la 
Fede ; e Niccforo, che gli persuadeva la pace , in vece di 
lui l'u nsArlirizzato. ( Baroli, anu. 2Gu. u. 32. ) 

Moralità. IIuikjiic , ohe jmiliuo aspettate dalle divozio- 
ni , se avete rancore cc. 

D I S C p R S O IL I 

Introduzione. buon'ora della m.ittina risusciiato il Si» 
giiore , e nella .sera medesima di (piel giorno erano gli Apo- 
stoli assieme in una stanza. , Senz' àprife le porle Gesù com- 
parve in mezzo di loro , e stimando essi , che t'os.sc comparso 
toro uno spirilo, per essere ajiparito in un tratto , e a porte 
chiu.se , si disturbarono. Il Signore però gli confortò a iibn 
temere , e por far loro conosecre , che non era spirito ; mo- 
airò loro le mani-, e piedi colle piaghe bellissime invitandoli 
a toccarlo, e per loro maggior sicurezza, chiesto cibo, man- 
giò , dando loro gli avanzi. 

Proposizione. Di lauti misierj , die somministra il cor- 
rente jEivangciu , io solo osservo , che dice , come il Signore 
risuscitato ; aS'/ertr in medio dìsciptdorum. Sicché si presentò 
a’ discepoli , e Stelit. Di dove prendo motivo di provarvi. 
i'he i cristiani risuscitati per la confessione alla grazia., bi.. 
sogna, che slieno saldi, e perseverino nel bene cominciato. 

Prove. 1 . Qiiando mai guarirebbe una piaga, semessovi 
il medicaineuio , ad ogni poco si levasse, e tornasse a rimel- 
1 ersi ? Questo sarebbe Un modo di farla piuttosto iuBstolire. 
Quel piagare I’. anima co’ peccati , e cicatrizzarla colla con- 
iessioiic , e tornare a levarle di sopra l’ effetto del aagramen- 
tale medicameulo, non salderà mai il vizio, che diventa abi- 
tuato. Dunque cominciaiO il bene bisogna in esso perseverare*- 

2 , Uscirono dall’Egitto gl’ Israeliti , e obbedendo al co- 
mandaiueqto di Dio , s’ inviarono alla Terra di promissione. 
Là nel Deserto cominciarono a prevarìcare la Divina Legge 
ora con mormorare , or con desiderare il ritorno , e fino eoa 
idolatrare un vitello , adorandolo in vece di Din. Che segui? 
Fuoii , che due , niuno Ebreo dì laute oiigliaja , che usci- 
rono dall'Egitto, entrò nella Terra promessa. Nella Pasqua 
vi siete rucammiiiati verso il Paradisp , che è la Terra pro- 
messa a i Benvivenli. Ma non ba.sta 'avere cominciato, biso-- 
gita perseverare ticl bene , chi vuoi giugner* a possederlau 
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3. Per fare una tela iioii basia coiiiiiiuiare a tessere , bi- 
sogna perseverare nel .lavoro. Cbi nella notte disfacesse tutto 
il tessuto del giorno ; quando la iìnirebbe ? Dunque non ba- 
sta ceiuinciare uua bella tela di buona vita per Pasqua Colla, 
confessione , c comunione : ma bisogna non distesserc con 
nuovi peccati, quanto $’ è tessuto, ma tirarla sempre avanti 
pcrsever.ando nel bene. V 

4^_Dissc il Signore", che. diventerà Beato quel servo, 
che dal padrone sari» trovato Vegliarne ; Beati servi UH, 
quos cum venerit dominus , inventrii vigilantes. (.Lue. la,) 
Noti dice ,r che lo troverà che abbia vegliato , ma che di 
presente, e attualmente stia sveglialo. Tuoi dire, che quella 
entrerh in Paradiso , che sark trovato dalla morte in attuale 
stato di grazio. Sicché non basta d' essere stato biionO' , ,e in 
grazia di Dio^ nel giorno di Pasqua ; ma non sapendo quando 
verrà la morte ^ bisogna sempre continuare neh bene. 

,, 5. .-Che direste d’un viandante, che cominciasse animoso 
il suo viaggio , e lo proseguisse per due , o tre giorni , • 
poi torqasse addietro ? Direste che per arrivare al luogo de^ 
(linato, non basta il cominciare, ma bisogna proseguire «. 
camminare. Voi avete coiniiiciaia la strada del Para iiso. Ma 
se tornate addietro col peccato , arriverete al cielo ? Ah ebo 
poi» basta eomincinre. Dunque bisogna procurare di perseverare. 
Moralità Quante volte s’ è ricomincialo a fare il bene , 
fi non SI .è perseverato ? Ancora in questa Pasqua siamo ri» 
tornali nella strada del Paradiso. Si tornerà più ràdielro ? i 
Aseoi/&>> .la pn Castello di Napoli era nn Giovane ih» 
vischiato nell'amicizia d’ una Femmina. Doriucndo vide una 
terribile visione ,, colla quale: gli fu intimato severo castigo , 
ip non si 'ravvedeva. SI confessò ; ma tornava a cadere , e 
tornava ancora a confessarsi ; e in questo cadere , e confes- 
sarsi tirò avanti qualche tempo. Una Volta finalmente essen- 
do in peccato , fu sorpreso da fieri dolori , s’ alzò da letto , 
gridò conlessione , corse a lui la rea Fearmina j veline poi il 
Confessore j- ma lo trovò spirato .eoi! assistenza di colei, ( ex. 
4*.^IUio apud .^adtv Font. cono. 38. ) . ' 

Coralità. Ve lo dicevo io, che non basta cotninciare il: 
bene ? . Si torna a peccare , si torna a cQufessa«i , ma chi m' 
ig la morte ci troverà- penitenti , o peccatóri? ec. t 

* . •• -X fi'X - ‘U'A 
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' " D I S C O R S O III. 

r ' • . * 

IiUrwtuzione. Che bella grazia fece il Signore nel gtorn» 
della sua Risurrezione agl’ Appostoli ! Era già sera , ed essi 
erano in nna stanza congregati. (Quando in un subito a porte 
serrale Gesù risuscitato eutrò , e si pose nel mezzo di loro. 
Sul principio s’ impaurirono gli Appostoli credendo fosse loro 
comparso qualche spirito ; tua il Signore lutto piacevolezza 
fece loro animo; gli invitò à toccare le sue Sagratissime 
•nani , e piedi , mostrandoli loro colle piaghe bellissime ; anzi 
chiedette loro da mangiare ; mangiò in loro presenza. 

Proposizione. Io mi ferino a considerare il bel salato ^ 
che loro fece nell’ apparire. Gli salutò , dicendo-, Pax eobis. 
Sia a voi pace. Questo dunque molto preme a Gesù , clic 
stiamo in pace. Cosi è ; Ascoltate ; e vi proverò; Che- Dio 
ha mollo a cuore , che stiamo in pace col Prossimo. 

Prove. I. Quanti benclìzj sono stati fatti da Dio all’uo- 
•n®; f*reò d Oielo, e la Terra per di lui servizio. Alberi da 
delizia , da fratto , e da fuoco. Animali da soma , da cibo 

Ot ^che pretese Dio con dare all’ uomo i contrassegni più 
singolari delf amor suo ? Sentite S. Grovanni : Si sic Deus 
iUlexit nos , et nos debemus alterutrum diligere. ( Ep. i. 
4 - ) Pretese insegnarci 1’ amore , che dobbiamo al Prossimo. 
Ma come mai 1’ Appostolo fa questa conseguenza ? Non pare, 
«he piuttosto doveva inferire da’ bcnclìzj di Dio-; che si 
amasse Dio 7 Come dunque da’ beiiefizj di Dio ue inferisce ^ 
che dubbiamo amare il Prossimo ? 'perchè Dio ha tanto u 
cuore , che amiamo il Prossimo , che lo tiene a conto d’amor 
suo ; non potendosi degpemente amare il Prossimo senza ramo- 
re di Dio. 

a. Mi dichiaro più. Se mi Re amasse tanto un suo servito- 
re, che non solo lo tenesse sempre sotto il suo manto reale ; ma 
sempre lo coprisse in maniera , che il Servitore non potesso- 
xiccvcre alcuna ferita , che prima non ferisse il Re , non sa- 
rebbe questo un segno manifesto , che il Re volesse , che si 
portasse rispetto a quel Servitore ? Or non si dicliiara Dio , 
che ^qualunque offende il Prossimo , ferisce lui nella pupilla 
dell’ occhio suo. ^ui tetigerit vos , tangil pupillam oculi mei^ 
( Zacch. a. ) Ed è certo , che senza offesa di Dio non st 
può voler male .ni Prossimo. Dunque a Dio è molto a cutt>- 
re , che stiamo in pace col Prossimo. 
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3. Dagli Auiniotiiii era assediala . la Ciu^ di Jabes Ga- 
l.-iad. Contro di essi uscì un Esercito d' Ebrei a difesa degl’ 
assediati ; coi>sistcnte in treccino trenta mila combattenti, quali 
urtando nell’ inimico gli dcltcro una totale sconfiita. .Sapete 
perchè lo vinsero? Perchè quantunque fossero tante migliaia,' 
avevano l' istesso cuqre , come se fossero stati un’ uomo solo. 
Egressi snnt quasi vir unus. ( i. Reg. ii. q. ) Vuole Dio , 
che noi vinciamo i nostri nemici spirituali ? Sì , certamente^ 
c a questo fine ci arma col suo Divino ajuto. Questo ajuio 
si riceve stando uniti còl Prossimo. Dunque se vuole , che 
vinciamo, vuole, che stiamo uniti col Prossimo, quasi cir unus, 
4* De Lettere di raccomandazione sono una diinostrazio* 
nc di quanto stia a cuore al Raccomandante il racconoanda- 
to. Così suole scriversi. Ciò. che fareste a me , averò caro 
(die lo facciate al tale , che è costi presente , il quale è co» 
8a mia , c io lo teriò per ricevuto. Or che vuol dire il Si- 
gnore nell’ Evangelo , dove dice : Qua mcnsura mensi Jiie- 
ritis f remetielur voti». ( Marc. i4* ) Diinitlile , et dimil~ 
teminL ( Lue. 6.- ) Dmitte nohis debita nostra , si cut et 
nos diminimus debilorihas nostrisf (Maitli. 6. ì Vuol quasi 
dire a noi quel nostro gran creditore , che è Indio : Quello 
che dovete a me , averò caro , che lo diade al Prossimo , .il 
quale è cosa mia, c io Io terrò per ricevuto. Duiupic quanto 
Ita caro Dio , che sli.'nno imiti col IVossimo ! 

■ 5. Che bella felicita sarebbe , se noi avessimo un con- 

trassegno d’essere con occhio lunigno riguardali da Dio? Ve 
ne darò uno io, dice .’san Giovanni , col quale potete assi- 
curarvi ^..clie anzi Dio abita in voi. E quale è egli ? Si ói- 
liganù^s invicem^ Deus in nohis nianet. ( Ep. 1.4') Quan- 
do voi tenete con un -santo amore il vostro Prossimo nel vo- 
stro cnore , allora Iddio abita nel cuore vostro coll’ amor suo.. > 
.Oh dunque quanto .è a cuore a Dio , che stiamo in pace 
«ol Prossimo ! » , ‘ 

^ Moralisà. A che servono dunque quelle amarezze , die 
sì tengono nel cuore i mesi , e gli anni t Qud dichiararsi ad 
ogni poco disgustalo.^ Quelle vcndclle meditale . 

Esempio. Si odiarono lungameule due Uomini uno dd 
quali ammalatosi , tanto fu persuaso , cho risolvette rieoiici-^ 
liarsi col-nemico. Condotto l'Avversario al Iettò del malato,’^ 
questo gli diiedctte la pace. U smio ciò -sentendo la sccriù 
e glieia negò ; onde il inòribondo irritato si riscaldò , Io in-, 

, giuriò t, stabilì la vendetta, e così pieno di rancore, spirò, 
lodi a non mollo Irov.indosi nella Piazza quello restato vivo. 
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|[li disse : Ol^ sod* venuto a fare le mie vendette. Giac- 
ché siamo stati nemici nel Mondo ; voglio , che tali sia- 
no per tutta 1' élernitk ; e datagli la mazza ferrata nel petto 
r uccise , e seco condusse 1’ Anima nell’ Inferno. ( Foiitan. 
quadr. conc. 3. ) 

Moralità. Dunque o pace , o Inferno. Il Signore Dio 
ci vuote uniti col Prossimo ec. 

> DISCORSO ir.' 

‘ ‘ , 

Introduiione. Che il nostro Signor Gesucristo nella sera 
stessa del giorno , nel quale risuscitò comparisse agl' Apostoli 
hi grazia, -del suo amore. Che gli salutasse amorcvolnicntc , 
fu amore più grande. Che loro mostrasse le sue piag.ate ma- 
ni , e piedi , fu amore maggiore. Che gf invitasse a toccar- 
lo , fu amore ancora più eccessivo. Che poi ancora in co- 
spetto lóro mangiasse fu un eccesso d’amore senza pari. 

Proposi sione. A me però riesce sommamente amabile 
il, considerare il saluto, che loro fece nell’ apparire. E che 
disse ? Pax vobis. A voi sia pace. Oh santa pace quando 
mai li goderò 1 Già voi vi accorgete , che io parlo dèlia pa- 
ce del cuore , e di quella , che gode 1’ uomo con sèrvirc a 
Dio. Di questa goderà chi contrasta col Divino volere ? No- 
Anzi voglio provare : Che chi non si adatta al voler» di 
Dio', non ha mai pace. 

Prove. 1 . Il Signore Dio voleva , che David fosse Re 
d’Israele. Sanile, che regnava , s’impegnò di frastornare 
quésta Divina determinazione. Ma quando ebbe egli mai quic- 
-te dopo, questa determinazione ? Lo mandò a combattere co* 
Filistei sperando , clic vi restasse morto , e David tornò vit- 
torioso. Lo cinse tra’ Soldati in un bosco ; é David 1’ ebbe 
Pelle mani in una spelonca , e poteva ucciderlo a man salva. 
S’ accampò altra volta schierato per distruggerlo ; e David 
entra nel di lui padiglione ,■ mentre dorme, c buon per lu?, 
che si contentò solo di levargli 1' arme , che teneva a capo a 
Ietto. Lo manda a far prigione nella di, lui casa ; c David se 
n’ c^ce per la finestra , c si salva. Sanile agitato dal Demo- 
nio ,' trafitto dall’ invidia , trtj Filistei , filialmente si fece uc- 
cidere da- una Aniahcita. San Gregorio. In se pacem non 
ìnvenient , cum auctori pacis resistere conaiitur. ( Mor. 1. 
g. c. 2 . ) 

2 . Come cresce bene un albero , che tiene sempre le 
radici luqgo la corrente d’ un fiume , e la cima a’ raggi 
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Sole i Ttle i 1' unuio , che tiene la testa sempre sottoposta 
alla Dirioa volontà , e tutto testesso lungo la corrente delle 
Divine disposizioni. Il Salmista. /« Uge Domini foluntas 
ejus. Et erit ta/nquain lignurn , quod plantatum est secut 
decursus aquarum. ( Psalin. i. ) Ma il contrastare con ')io 
è un farsi albero sottoposto alle tempeste del cuore , e degno 
della scure ^ e del fuoco. San Bernardo. Inde cordis duriiia, 
inde mentis ohstintuió , quia medi lai ur quis non legem Do~ 
mini , se.d prupriam voluntotem. ( Semi. i. de Quadr. ) 

3. In Isaia sta contro questi tali un’ orrenda minaccia : 
fae qui contradicit f adori suo , testa de Samiis tarrae, 
f cap. 4^* ) Perchè chiama costoro Terra di Sarao ? La Terra 
di Santo, come riferisce Plinio, ( iib. 33. cap.ia. ) era duris* 
sima talmente che se uè facevano coltelli acutissimi. Vuol 
dire. A questi duri di capo a’ voleri Divini , guai guai. Non 
averanno mai p.iee. £ ne dà la ragione San Lorenzo Giustinia- 
no ; Quid eni/n odit Deus , aut quid punit pruder prò- 
priam voluntatemì ( De pat. cap. 4- ) 

4 . Un Marinaro , che navighi colla tua barca conira la 
corrente d' uu fiume grosso , e impetuoso , molto s’ affanne- 
rà , e poco profitterà. Ma chi s’ imbarca in qualche affare 
contro la volontà di Dio assai piu starà sempre inquieto , e 
nulla profitterà ne' suoi disegni. 

5. Il caso è chiarissimo in Giona. A questo Profeta fece 
intendete Dio, che era sua volontà, che egli andasse a pre- 
dicare alla Città di Ninivc la penitenza. Giona si mise in te- 
sta di non faVe il volere di Dio. Va al Porto , trova una 
^'ave > che veleggiava per Tarso , paga il nolo , s’ imbarca, 
c già si trova in alto mare. Ma clic f s’imperversano ì venti, 
gonfiano le onde , sballendo per ogni verso la nave , sicché 
quasi si sommerge, onde i Marinari preso il Profeta lo git- 
tano in mare, e un grosso pesce io ingo|a. Intendeste? Cibi 
ai mette a contraddire alla volontà di Dio averà sempre il 
cuore in tempesta , e sarà ingojaio dalle balene degl’ affanni. 
Quis enim restitit ei , et pacem Imbuii f ( Ì 9 b <). ) 

Moralità. Dacché vcitgouò tante smanie in ciò che ci 
occorre di male alla j;iornala ? Dal non iiniforin.-irci alia \o- 
loiiià di Dio. Ci dispiace ora quella cosa, ora quell’ altra , e 
disturba il nostro cuore, perciiè lion pensiamo alla voloutà di 
Dio ec. 

Esempio. Due Principi fr-itclli Gallo , e Giuliano s’ ac- 
cìnsero a edificare due Chiese. Il primo con fine santo , c 
per onore de’ Martiri. Il secomlo con tal fine stravolto , che 
non piaceva st Dio. Che succedette ? ^ Tempio di quello creb- 

tf 
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he a perfezione; ma quello dell’ alino dedicato a San Mamàtr- 
Ic non vi fu modo di tirarlo avanti , poiebè quanto si fab- 
bricava ì altrettanto rovinava , e quante volle si tornò a fab- 
bricare 5 altrettante tornò a cadere. ( Uaion. tom. 3. ann. 
345 . n. 3. ) 

Moralità. Fabbricare nella vostra mente idee di quel 
negozio , o di quell’ altro senza Dio , è il medesimo , die 
Cito delle rovine con inquietudine continua di cuòre , perebà 
o i ladri hanno /rubato , o gli animali danneggialo ec. 

DISCORSO F. 

Introduzione. Il Signor nostro Gesneristo con quella sna in- 
liiiita amabilità compatendo all’ afflizione avuta da’ suoi Ap- 
postoli per la sua morte non volle piu differire di rallegrarli 
eolia sua presenza , ma nella sera stessa del giorno , nel quale 
risuscitò , mentre erano congregali in una stanza , a porle 
chiuse entrò , e apparve in mezzo di Ipro. Confermati che 
furono dal siibìtd| timore , che ebbero , sospettando , che fos- 
se mio spirito , grandissima fu la loro allegrezza in ricoiio- 
secrlo , in sentirlo parlare , in vedere le bellissima piaghe 
delle mani , c de’ piedi in sentirsi invitare a toccarlo , in 
vederlo mangiare , c in ricevere dalle di lui Divine mani gli 
avvanzi delle vivande. 

Proposizione, bisogna pure", che in quella sera si tro- 
vassero gli Appostoli in grande agitazione ! Le Marie aveva- 
no loro detto d’ avero veduto Angeli al sepolcro , anzi clic 
il Signore era per la strada loro apparito , e di più la Mad- 
dalena d’ avergli parlato in forma d’ Ortolano. I Discepoli 
u’Emmaus riferivano d’aver seco discorso per la strada iiv fìr 
gufa di .Pellegrino. Pietro , e Giovanni testificavano d’ avere 
trovalo il sepolcro aperto co’ pannolini , nc’ quali era stato 
involto , ma non già essere più nel sepolcro il Corpo del Si- 
gnore. Buon per loro , che in questo loro aflanno comparve 
loro Gesù. Colla sua presenza pienamente gli rallegrò. £ noi 
nelle nostre digrazie confidiamo negl’ uomini? Voglio provar- 
vi. Che non si dee confidare nelle Creature , ma in Dio. 

Prove. 1 . Il Ile Afa si ammalò di un gravissimo dolo- 
re di piedi. Non sap^iiamo che nc guarisse. Sappiamo bensì, 
che di 11 a dne armi mori. Perché non risanò egli ? Sentite- 
lo. Nec in injirmitate sua quacsivit Dominum , sed magis^ 
in medir.ortim arte confisus est. ( 2 . Paralip. tfi. ) Confidò 
tutto nc’ Medici , e non ricorse a Dio. , Osservate quel /«la- 
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gli. Non proibisce Dio , ebe non si usino de’ mezii umani J 
ma » che gii ajuti delle Creature gli riconosciamo da 

Dio. Il Cadano. Non vituperatur usus medicinae , seJ ufi 
eie , ut obliviscanuir Divinae gratiae. E con ragione ; poi- 
ché , che possono le Creature ? «on hanno il potere di Cixrci 
Lene da Dio T 

2 . Non accadde però così ad una Donna , della t uale 
racconta San Luca , che già per dodici anni pativa flusso di 
sangue. Aveva speso luUo il suo iu Medici , e medicine , nò 
per tanto era guarita. In medicos erogaverat omnem siiò- 
stantiam suam , nec ab ulto potuil curari. (,cap. 8. ) Clic 
fece ? Andò da Gesucristo , c accostatasi alla di lui Veste , 
ne toccò il lembo , e subito guari ; Et confestim sietit fiu-^ 
oeus sanguinis e; US. ( ibid. Origine : ) Pendere in solo Dea 
e^bcnius ; et in nullo alio , etiamsi procedere de Paradisa 
Dei qiiis dicalur. ( Hom. in Gencs. i. ) 

3. Se un Re averse egli solo una gemma buona , o per 

guarire ^ o per guardarsi da i mali , che ci occorrono , tal- 
mente che da quella sola pigliassero elTioacc virtù di risanare 
tutti gli altri rimedj , che pazzia sarabbe nelle disgrazie ri- 
correre altrove , che alla virtù di quella gioja ? La grazia 
del sollivo nc i nostri bisogni è nelle mani di Dio ; e se ci 
aiutano le creature per grazia di Dio. Dunqoe aspettando 
con confìdenea da Dio solo la grazia , benché adopriamo le 
le creatuie j resta per cosi dire Dm iiupegnaio a farla ; e chi 
cosi opera , confessa la sua Potenza j dove che confidan- 
do udle sole creature , senza avere la mira a Dio , 1 ' offen- 
de, *{uasi le creature abbiano da se stesse il potere d’ajutar- 
lo , e perciò questo tale è maledetto da Dio. Geremia ; A/a- 
ledictus homo qui .copfidit in hoinine y et ponil in eo cor 
euuin. ( c. ij. ) , ^ 

4* Quaudq r Angelo moveva l’ acqua della Peschiera di 
Gerusalemme , il pfimo , che vi si tuffava , guariva da qualsi- 
voglia infermili. Un povero Malato giaceva in uno strapunto 
aspettando d' esservi in quel punto tuffalo. Ma quando l’ac- 
qua era mossa altri ciUcavano prima , ed egli , d e da se 
non poteva , p non aveva nomini , che 1 ’ ajuiasscro già tren- 
totto anni aspettò questa grazia , e mai non 1 ’ ebbe. Ma già 

hené ; perchè confidò negl’ uomini , che però disse : 
Jlaniinem non haheo. ( Joan. 5,.,) Una volta sola, che passò 
m là Gesucristo, con un surge, et ambula-, suìaiio restò sano : 
Et statiin sanus faclus est homo ille. ( Joan.5. ) Dunque sia 
Lenedetto chi confida in Dio. Geremia Penedicius vir, qui 
euf^dit in Domino, et erit Doininus fiducia «/MS.fcap.iT.) 

Eecles, Provveduto T. Ili, 4 
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Marcdità. Ecco quale deblje essere la vostra SpenincS 
nelle vostre afRizioni, Iddio. Non dovete tralasciare le umane 
dilif>etizc. Ma la fiducia ancora di queste ba da teuersi in^ 

Dio , CC. ' = < M 

Esempio. San Martino essendo in visita per la stia Dis-^ 
cesi nell' Inverno , gli fu nella casa fatto il fuoco sotto il' ia-> 
volalo dove voleva dormire , e vi fu distesa della paglia. 
Stimandolo eglì-- letto troppo delicato sparse in qm , e Ik I» 
pagba \ e ai pose a dormire sul tavolato. Di quella paglia 
ne cadde sul tuoco , il quale avvampando il Santo ai risve- 
gliò^. Vedendosi traile fiamme , il Santo f per fiiggire corse 
verso la porta ; ma non fu mai possibile , che egli potesse 
aprire hi serratura. Eigli si^'mise in orazione ricorrendo a Dio. 
la tanto i compagni atterrata la porta videro , che’ le fiam-' 
ne lo circondavano senza fargli male : e il Santo disse loro ; 
i^tiesto è stato il Demonio, che prima dell’ orasioae mi tur- 
^ che io ricorressi ad aprire la porta ; mentre avauti mi 
scottavo , e poi no. ( Sev. Sulp. ep. ad Euseb. ) 

Moralità. Perche dunque si ricorre a Dio nell* ultimo ''y 
quando ci occorre qualche disgrazia? Anzi perchè si db nel- 
le impaaieuze ? Perchè si bestemmia Dio? ec. 

s. , ^ . . ■ -» 

^ ' > NEL MERCOLEDÌ’ DI PASQUA.' » 

' ‘ " Joan. 21. ^ 

t'^ - ■* r ■ i . . ^ ir 

In ilio tempore ; Manifestant se ìterum' Jetus Discipulis 
-• ad mare Tiberiadis , eie. ■ ' 

ERUDIZIONI. ‘ ■ ^ ' > 

1. ^^uaodo succedette questa apparizione del Signore nostro 
risiisciiató ? Gli Apostofi erano venuti in Gerusalemme col 
Signore , per celebrare la Pasqua. In questo tempo fu il Si- 
gnor crocifisso , e risuscitò. Dnnquc finiti i giorni Pasquali 
sneoedette questa Apparizione.’' ( ex Rsrrad. t. 4. 1 - <)• c. 1. ) 

‘ ' 2. Dove succedette? Nella Galilea’', dove erano andati 
gli Apostoli , ‘conforme , per mezzo d’-nn Angelo , che Itr 
disse alle Marie , aveva loro predetto Cristo , che lo avereb- 
)>ero veduto ; ed erano 1 andati a pescare nel Miirc di Tibe- 
nadc. ('es eOderti ibid^ ) ■■<■ •''' ' * 

3 . CIm Marc’ è qur'Sto? E cliiamato con diversi nomi , 
s'i’cond» i luoghi, le rive de’’ quali bagna; come sarebbe Hi 
'fibcritfde', perchè’hagna le rive corrispondenti alla Città di 
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Tibcfi^e. a«q:ae tiòlcit ®*># però^Qr* fe eliiamato Sia* 

Lago. >r« «e .i^ le acque dólci # perchè si chiama 
ifiaMll, Perchè, gli Ebrei chiamano mare- tutte le adunanze 
d^'Mqoe.' ( ex Be^ , et aliìs, ) > - - 

i. Sà ^fm iiieiisi«fne<^ 4 i-^^ "Apostoli | cioi Pietro , Tom- 
MMeO'ftii %liiuU -di 2tìjed«» , Natanaele , e due altri , che 
Bòa awie mmhiàli. Chi erano questi altri due 7 Sè è vero ^ 
ohè' foMtto'^ iataroD a Belaaida y. donde erano Andrea , e Fi-' 
Kpp* , èhveriyaìle jf , ohe aue«ti foseero eli altri due. ( ex 

MaH-ihid.^. - ■ 

5 . E nstaoaelc chi era T Sant' Agostino con moltissimi 
pltn tiene rAe .Bon tosse alcun’ Apostolo del Signore ; nondi- 
meòo ad altri Oo* pere in verisimile , che fosse l’ Apostolo' 
Salt >Battolo<neo t il quale per nome proprio si chiamasse Na- 
tanarle^e li -dicesse Bartolomeo, cioè . figliuolo di Tolomeo ; 
poiché Bar vuoi dire figliuolo. Veda -chi vuole più dttfu- 
aamente il (^vantr , che per questa opinione' adduce molte 
Conghiettnre * e scioglie gli argomenti contrarj. ( ex 'Calvo 
Pn»pr< Ev. res. ii. ) - -, 

Perchè dopo la^sequela di Cristo non tornò San Mat.i 
f«o a provvedersi il vitto' col Telonio 5 e quei che erano pe* 
aealori tornarono a pescare? Perchè vi sono de' guadagni^ cito 
senza,; o quasi senza peccato non possono" procurarsf 3' perciò 
San Matteo flou tornò ai suo gnadagtio 5 ina (ornarono gli 
altri alla pesca ; essendo questa lontana dal peccato. ( San 
Gregorio honiil. x 4 ) : i . ■ ^ ■ 

Essendo gli Apostoli uomini 'grandi ; perchè gli aliia- 
ma Patri ? Qnestà paròla significa come figliuoli , essendò 
narofa di dolcezzd. ( ex Jiarrad.ibid. ) Oppure per dimostrare 
la sua magglorauza usò quella parola co’ Discepoli-, cotne 
quello , die era tanto superiore ad essi , ed essi tamo intè- 
pkwi a Ini. ( ex Mald. firid. ) ^ 'V 

.>8. Che vuol dire PulmeàfariMnt Significa ciò, eh* 'si 
•HAgia oltre 11 pane , die sogliamo ohiamare compansiieò^ 

^ ex Mald. ibid. ) ■' ' t. ' ■- 

'' 9 * Veduta la p^a copiosa de’ pesci da' San Grovatmi , 

fc dettò a San Pietro , che colui, chc' aveva detto loro, che ‘ 
buttassero le reti alla destra , ^ era Gcàìi. Come lo conob- 
be » e perchè fu il primo a 'ponoscerlo ? L* opinione ,' che a* 
toc p.-ire pih sicura , è , chc siccome il Signore bon fu ^rì- , 
ma conosciuto , perchè prima non volle essere conosciuto ; 

. Così allora fu conosciuto , perchè allora volle **serc conòsciiilo, 

« prima da San Giovanni, perchè era' piò dCcF altri amate. 

( «-teod. ib. ) . ‘ 



5 * Nel Mercoledì dì Pasqua. 

i*. Cene era nudo San Pietro , e come per il mare 
cenile a Cristo, vestitosi prima ia tonaca? Per fare la fatica 
della pesca , s’ era San pietro cavata la veste esteriore , co- 
me sogliono fare i lavorami , quale si rinieese j c si gillà 
in mare andando a Cristo , guazzando il resto dell' acqua clic 
doveva essere bassa , essendo vicina alla spiaggia , poiché 
dalla barchetta avevano potato discorrere con Cristo , che 
era sul lido ( ex Corn. a Lap. in Joau. 21. ) Tanto pili, che 
dice l’Evangelista, che gli altri Discepoli: Navigio vene- 

ruiit ; non enim longe erant a terra \ s$d quasi cubitis du- 
tenlis. ( ex Mal. ih. ) 

11. Scesi in terra gli Apostoli videro che egli avea po- 
sto un pesce ad arrostire sopra i carboni , e del pane. Don- 
de aveva cavata Cristo questa provisione? Forse il pesce lo 
cavò miracolosamente dal mcdcsittio mare di Tibcriade, ex 
llarrad. ib. ) Ma la più comune tiene , che avesse crealo 
ogni cosa colla sua onnipotenza. ( ex Mald. ibid. ) 

12. Perchè volle, che i Discepoli trovassero quelle cose 
preparate ? Perchè si confermassero nella Fede, e conosces- 
sero , clic r abbondanza de’ pesci , che avevano pescali .al 
suo comando , non era stata casuale ; ma miracolo operalo 
da lui : mentre conoscevano , che non aveva domandato loro, 
se avevano companatico per bisogno clic ne avesse , l'aeeudo 
loro vedere , che nulla di ciò che loro domandato aveva , gli 
mancava. ( ex eod.ib. ) 

1 3 . Presupposto che il pesce , che era sulle brace ba- 
iasse, perchè comandò il Signore , che tirassero la rete a 
terra, c portassero quivi de’ pesci presi allora? Perchè ve- 
dessero cogl' occhi proprj 1’ abbondanza di quella pescagione. 

( ex codera ibidem. ) 

14. Dice l'Evangelista , che gli Apostoli per essere s\ 
grave di pesci la rete , non la potevano tirare a terra. Come 

, dunque lece San Pietro a tirarla egli solo : dicendo San Gio- 
vanni : Ascendil Simon Petrus , et traxit rete in terram f 
V’ è opinione , che la tirasse solo ; ma con ajuto divino spe- 
ziale. Altri vogliono che sia nominato solo; uon perchè non 
fosse aiutato da gli altri ; ma perchè egli era il capo di quelli' 
pescagione. ( ex Cornei, a Lapide ibidem. ) 

1 5 . Perchè quei pesci furono cento cinquantalre : nè più, uè 
meno ? Dice San Girolamo , perchè tante sono le spezie de* 
pesci , onde ve ne fosse uno per spezie ; il che debbe inten- 
dasi dj:llè spezie vere : poicliè di simili razze ueHa stessa 
spTzic molte più se ne trovano. Altri però spirilualinciitc di- 
cono, che signilìciiudosi in quella pesca la conversione de- 
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gl' nomini da farsi dagl’ Apostoli , venisse in quel numero *i- 
giiifìcata quella, che si farebbe nei Ire stali delle persone; 
cioè il cento ne i coujugaii , che sono il maggior nunifro r 
ne i vedovi il cinquanta ; essendo questi assai meno ; c nel 
tre in minor numero de’ Vergini. ( ex Corn. a Lapide ibidem.) 

16. Disse il Signore a gli Apostoli: Vemte , prandtle. 
Ma in quel pranzo mangiarono solo di quel pesce , die tro- 
varono su’ carboni,, o ne arrostirono anco di quelli, clw 
avevano pescato ? E probabile , che' mangiassero anco di 
quelli , non parendo che quel solo potesse bastare a otto per- 
sone, quante erano i selle Apostoli , e Cristo, (ex Corn.ìb.) 

17. Dunque ancora Cristo risuscitato mangiò con essi? 
E verisimile di sì. Non solo per confermargli nella Fede del 
miracolo fallo allora ; ma nella Fede della risurrezione di se 
medesimo. ( ex eod. ib. ) 

18. Perchè non si legge, che dopo la risurrezione il Si- 
gnore mcitéudpsi a mangiare cogli Apostoli , alzasse le mani 
al cielo , e ringraziasse l’Eterno Padre, come fece avanti la 
sua morte ? Avanti la sua morte praticata questi atti della 
sua umaiiiiò , come uomo, benché Figliuolo di Dio ; ma dopo 
la sua risurrezione non gli praticò per manifestare la sua 
uguaglianza col Padre, essendo l'istcsso Dio, Che il Padre. 
( ex Mald. ib. ) 

, 19. Come dice l’Evangelista , che niuno degli Apostoli 

«rdì d’ interrogare Cristo , Tu qui et f Perchè sapevano , 
chi era egli? Se lo sapevano, certamente non occorreva in- 
terrogarlo ; e se non occorreva domandargliene , perchè dice, 
che niuno s’ arrischiò d’ intcrogarlo ? Era evidentissimo agli 
Apostoli da lineamenti della faccia, e per ogni altra parte , 
che quello era Cristo : nondimeno vedevano , che ( per es- 
sere glorioso ) spiccava dal suo sembiante una tale Maestà , 
quale avanti la morte non avevano in lui veduta: onde con 
tutto che gli occhi loro vedessero questa mutazione , non ar- 
dirono dubitare , c interrogarlo chi egli fosse ; teuendo per 
certo, che era Cristo. ( ex cod. ib. ) 

20. Il Signore diede loro colle sue roani del pane , c 
del pesce. Perchè volle darlo ad essi colle sue mani? Perchè 
essendo questo'il sito solito costume di distribuire loro il pa- 
ne , maggiormente si coiifermassero essere egU risuscitato , ve- 
dendogli usare le medesime maniere di prima. ( ex cod. ib. ) 
ai. Come dice S. Giovanni , che questa fu la terza ap- 
parizione : Hoc jam tertio manifestalus est Jttus PàcipuUt 
suit -, te nel solo giorno della Kisurretionc apparve alla. Mad- 
dalena , alle Marie , a’ Discepoli d’ Etawaus , e a gl’Apesluh, 


’Dttj'ii.' ■ -- 


54 Ntl jfféreoletlì di Pasqua. 

quando tqtrà a porle chiuse? Si può dire,- che San Cioyanni 
parla delle appuritioni falle a molti Apostoli assieme , della 
quali questa e la terza. Poiché la prima fu nella sera de{ 
giorno della risurrezione , essendo San Tommaso assente. L4 
seconda otto giorni dopo, essendovi S. Tommaso presente. E 1% 
^erza è questa al mare di Tibcriade, (ex MalJ.in Matth.18.) 
Si può anco dire, che s’intende del torio, giorno delle appa- 
r'zioni, Il primo fu il giorno della Risurreiione , quando ap-? 
parve alle Marie, cc. Il secoiido nel giorno ottavo, (uiandoi 
tra presente San Tommaso. Il terzo , questo , nel quale ap» 
parve spi lì3b, del mare di Tiberiade. ( ex Darrad, io. ) 

NEL GIOVEDr DI PASQUA, 
ioan. ao. 

Jn Hip tempora : Mariift tiabai ad Monumentusn firit 
rant. Dum ergp Jlerei , incUnavU se ^ eie. •* 

ERUDIZIONI. 

X. Dove era la Maddalena, quando le apparve Cristo , ^ 
lei credalo ortolano? Essendo partiti San Pietrose San Gio-» 
vanni dal sepolcro , dove eràno venuti colla Maddalena , la 
quale d’ ordine degl’ Angeli aveva loro dello , che ii Signora 
, era risuscitato ; rimase la Maddalena sii sepolcro , quivi pian-, 
gcndo in piedi } e con lutto., che vuoto avesse vedalo, it sev 
polcro , nondimeno tornò a guardare,, e vide due Angeli * 
imo a piedi, e uno al capo, dove era stalo il corpo di Criv 
sto. ( ex Corn. in Joan. ao. et àn Matih. 28. ) 

3. Ella discorrendo cògli Angeli , si rivoltò, Che occa-, 
sione ebbe di rivoltarsi? Vi è ohi dice, che il Signore le 
apparisse dietro alle spalle : onde veduto dagli Angeli , che si 
lei erano in faccia e fosse da essi a lui fatta adorazione , on-> 
de essa si rivoltasse por vedere ciò, 'che fosse dietro alle sn« 
spalle. V’ è anco opinione , che il Signore appareodole dicirt» 
Olle spalle , facesse qualche roniore' co’ piedi ; onde olla si rivol- 
laske per vedere chj venisse. ( ex Barrad, t. 4- L8- c. ao. ) ^ 
3. Ella si rivoltò,, e V'de Gesù, ma perchè k) stimò 
Ortolano , e non di qualche altro meSliero , o arte ? Noni 
perchè Cristo le oontpavisse con vanga , o zappa : ma perchè 
if sepolcro ent in uh orto , e il Signore le apparve vertito 
glia rustica , i perciò create , che' forse fosse quello , che 
aveva cara di quclforlo. ( e» Cova. ih. ) 


N$l Giovédì di Pallia. 55 

4. Gli di»8c , elle se per sorte egli lo avesse tolto, Io 
insegnasse a lei , che ella lo avrebbe preso. Il Signore la 
«hiainò per nome ] ed ella rivoltandosi , disse Rahboni. Co- 
me si rivoltò , se già parlava con Cristo 7 Avendo la Mad- 
dalena parlalo colla faccia solamente rivoltala col credulo or- 
tolano , subito si voltò a gl’ Angeli , forse per domandar loro 
chi era colui , o forse perchè tanta riverenia gli avessero 
fatta. Slaudo colla faccia rivoltala a gl’ Angeli, il Signore disse: 
Maria ; e lo disse con quel medesimo tuono di voce , come so- 
leva chiamarla prima di morire: onde ella riconoscendo la 
voce , si rivoltò colla faccia , c con tutta la persona verso di 
Ini , c se gli gittò a’ piedi , per baciarglieli , conforme era 
solila. ( ex. Coni. ib. ) 

5. Se avuuir di conoscerlo lo stimò ortolano, perchè gli 
(lette del Signore , dicendo : Doniine , si tu sitslulisii eum , 
e<c. Stimando di potere da quello ricevete la notizia , dove 
fosse il corpo di Cristo , se Io rendeva benevolo con quel ti- 
tolo. ( ex Barrad. ib. ) 

6. Conosciuto che 1’ ebbe alla voce , disse Rabboni. Che 
eigoifica Rabboni ? Vuol dire ; Maestro niio, l*er quanto si 
legge , la Maddalena cliianiava Cristo Rabbi , cioè Maestro , 

10 solo questa volta gli disse Rabbonì , aggiugneudovi mio'. 

11 elle fece s'i per essere sorpresa da imiirovvisa tenerezza 
tl’ alTetlo nella sua coqiparsa , st perché Rabboni sigoilìca an- 
cora Principe , c Signore. ( ex Corn. ) 

7. Il Signore le proibì il toccarlo , adduceudo per ra- 

f>ìoDC , perchè non era ancora asceso al cielo. Forse era piti 
ìàcilc toccarlo dopo 1’ Ascensione. Come dunque s iuteuue : 
s\oli me tangere , nonduni enim ascendi ad Patrein meuin 7 
~Varic sono lo interpretazioni di queste difUcili parole. La piti 
piana , secondo il parere di Cornelio a Lapide , è il dire 
co.s'i. La Maddalena si era gittata a’ piedi di 6!rislo , c vi si 
lermava per il conicuio spirituale , che provava. Gesù eoa 
quelle parole volle dirle, che nou si fermasse a toccare, e 
Laciàre i suoi piedi , perchè ancora non era asceso al ciclo ; 
onde vi sarebbe stato tempo di rivederlo. Anzi, che invece 
(li fermarsi a’ suoi piedi , andasse a dire a’ Discepoli le pa- 
role , che a lei ingiunse , e che seguono nel Vangelo j con- 
l'oriue ft;ce la Maddalena, la quale - F'enii anmincians Disoi- 
fjulis : quia vidi Doininum , et haec dixit mihi. ( Corn. in 
Jan. 20. ) ' 

' ■■ t . .. 
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KEL VENERDl’ DI PASQUA. ' 

y 

Marc. a8. . , - 

t ■ . t . 

Jn ilio lemporo ; Undeeim Diseipuli abierunt in (ìalilaeamt 
in montem . ubi cosUluerat iÙis Jesus , eie, 

>1 • 

ERUDIZIONI. - ' . 

I-C^uaiido segui questa apparizione 7 Segui dopo i' appari.» 

j xione , nella quale imervenne San Tonimaso. Egli boa solo 
<i trovò a quella; ma ancora a questa , dicendo l’ Evangelo; 

' Undeeim Diseipuli. E seguì la presente appariaioiie , ancora 
dopo quella seguita al Mare di Tibcriade , allorchi seguì 
quella prodigiosa pescagione, (ex Mald. in Matth. x8. ) 

2. Perchè' volle il Sigitorc’ apparire a’ Discepoli neUa 
Caldea 7 Erano a' Discepoli di Cristo in quella congiontura , 
la pace* deli’ anima , e le loro persone mal sioure nella Gtui 
dea , dove egli era stato perseguitato , e crocifisso^ perciò 
siccome aveva mandato a dire a gl' Apostoli , questi quivi si 
|K>rUrono. Or~ perchè volle apparire a tutti loro assieme , 
non solo destinò loro la Galilea per la causa sopradetta , ma 
ancora un tale monte. ( ex eod. ib. ) 

3. Quando assegnò loro questo . monte 7 Eutimio è d’opi-. 

pione, che lo dicesse loro avanti di morire:- oppure, che 
loro lo mandasse a dire per le Donne, quando loro mandò 
a dire , praecedam vos in Galilaeam, ( ox Barrad. t. 4. K 
:» . cap. 6. ) ^ , 

4- Quanti intervennero a questa Apparizione ? V’ è opi- 
nione , che questa apparizione sia quella , della quala parla 
San Paolo , dicendo', che il Signoro apparve a cinqueceutp 
Discepoli. L’ Evangelo' presente però paHa de' soli undici Ap- 
postoli ; ma di essi solo dice , che andarono in Galilea ; noti 
che a loro soli apparisse in quel Monte , quale ésséitdo loro 
■ mio determinato dal Signore , è verisimile , che da gl’ Ap- 
postoli fosse quivi congregata la moltitudine degl' altri DisoO' 
^li. ( ex Cornei, a Lapid. ih Matth. 28. ) Io stimo verisimi- 
le , die fosse dal Signei'e destinato loro , non solo il Monte , ^ 
ma ancora il giorno' di tale apparizione ; poiché non mi pare 
erc^ibile che il Signore volesse , che 5oo. persone «esser© 
qui ad aspettarlo per tempò indeterminato, per le conseguen- 
W, che potevano succedere. 

5. I Discepoli, che si trovarono a quest' a[marizione,, 
gdorwAo Cristo , c dige S, MaUeo , che alcuni dubiiaroaa. 
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Chi furono questi , elie dubitarono ? Alcuni Vogliono , die non 
fossero del numero dcgl’Aposioli 5 mentre questi avevano avute 
tante- riprove della RisuiVetioiie di Cristo', ma fossero de’ Di- 
scepoli , che ancora mai non lo avevano veduto risuscitalo. 
San Giovanni Crisostomo pare , che sia d’ opinione , che que- 
sto dubitare si possa dire ancora di alcuni Apostoli in que- 
sta maniera. Non che dubitassero della Risurrezione di Cri- 
sto ; ma che apparendo il Signore , mentre gli altri subito, lo 
adorarono , alcuni si ristettero alquanto , dubitando , se ve- 
ramente quello , che allora loro appariva , era veramente 
Gesucrisio , ohe altre volte avevano veduto risuscitato. ( ex 
Wald. ib. ) 

6. Come mal promise il Signore d’ essere co’ suoi Disce- 
poli ; Usque ad consumniationern saeculi , se quelli dove- 
vano morire ? Intese d’ assistere alia sua Chiesa , la quale du« 
ferii sino alla line del Mondo. ( ex cod. ih. ) 


NEL SABATO IN ALBIS. 

R’OTIZIE. *'■ 

s . Si chiama questo Sabato in Albis , siccome la Dom<> 
nica seguente , per nna cerimonia , che in essa per lestimo- 
-nianza di Sant’ Agostino si costumava fino d’ allora nella Chiedi 
sa. Nella P.asqua si soleva, siccome costumasi ancora adesso , 
T ministrare solennemente il Santo Battesimo a quelli , che di 
esso si trovassero desiderosi , capaci , c bene ammaestrati , o 
fossero Ebrei , o d* altra sorta d’ Infedeli. Quando nel Sagro 
Fonte Battesimale erano stati lavati , li vestivano di vesti- 
menta bianche. I novellamente battezzati tenevano quelle vesti 
bianche per tutti i giorni dell’ ottava della Pasqua , nell’ ulti- 
mo de’ quali , eonqiarcndo cos'i bianchi nella Chiesa , quivi 
con pubbliche cerimonie le deponevano. ( ex Frane, obs. i 3 . 
«t aliis. ) 

2. I Battezzati si vestivano di Vesti bianche; s'i perchè 
ciò loro significasse la bella Veste della grazia , che si acqui- 
*ta nel Sagro Battesimo , rappresentata nel color bianco ; si 

{ lercliè avessero una continua memoria, in quei giorni di quel- 
’ allegrezza , che apportò a tutto il Mondo il Signore colla 
sua Risurrezione. Perchè siccome il color nero per la sua 
osenrità significa non solo il dolore , ma la morie , per cui 
siamo privali della luce della presente vita ; il violaceo , che 
e simile assai alla cenere , significa la penitenza , e la mesti- 
»ia deir animo, onde si «dopra nelle vesti Ecclesiastiche in 
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tempo di digimio, e di penitenza. 11 verde la speranza , clic 
pure si adopra nelle Domeniche dopo la Pentecoste , le quali 
significano la peregrinazione che facciamo in questa vita eoa 
speranza d’ arrivare finalmente alla Patria del Cielo ; ed il 
rosso il sangue y onde si adopra uè* giorni dedicali a* Saati 
Martiri ; cosi il color bianco per la molta luce di cni parte- 
cipa sopra lutti gl’ altri colori ci significa i’ allegrezza, oltre 
a quello che si è detto della Innocenza , e Purità , significala 
per il detto color bianco. Per questo quegli Angeli , che fu- 
rono veduti al Sepolcro , avevano Vesti bianche ; In veste 
fulgenti , dice San Luca. Stola candida , dice San Marco. 
Sicut nix , dice San Matteo ; ma San Giovanni* dice : In 

uilbis ; come appunto è il titolo del presente Sabato, e del- 
ia seguente Domenica. ( ex Francioit. ibid. et aliis. ) 

3. I novellamente battezzati , che in questo giorno depo- 
Devano Ip Vesti bianche , sono da Saul Agostino chiamali 
Neofiti. E voce greca, e tanto vale miando il dire, novella- 
mente nato, c rigeneralo; il che nel Battesimo sì conscgnisce 
tiuanio all’Anima ; siccome il Signore disse a Nicoderao : Nisi 
quis renatus fuerit ex a<fua , et Spirila Sancto , non po~ 
test introire in Regnum Dei. Questo nome di Neofiti , oggi • 
lo hanno ritenuto in Boma quelli di loro, che si sono poi 
ritirali a vivere insieme collegiatamcntc per attendere agli 
tlud] delle lettere. A benefizio di questi fu fibbricato , istitui- 
to quel Collegio , che al presente si domanda il Collegio de’ 
Ncdfiti ; donde a giovamento delle Anime , e servizio della 
Santa Chiesa , escono varj soggetti ornati di Ictlcre , e di 
buoni costumi. ( ex iisdem. ) >; 

4< E ancora costume in questo giorno , che il Sommp 
Pontefice distribuisca alcune -particelle di cera bianca , chia- 
tnate Agnus Dei , de’ quali si parlerà nella seguente Ap- 
pendice. 

5. Questo Sabato da alcuni Scrittori Ecclesiastici fu chia- 
mato Pa.%cha clausurn , perchè in questo si terminava la so- 
lennità Pasquale , c per la medesima ragione fu detto I*as~ 
qua medium , il Mercolcdi di questa settimana. ( ex Mag. ih.) 

I. • .. » ì* 
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' NEL SÀBATO IN ALBIS. ‘ , 

( 

■ ' ■ Joan. IO, 

> . 

Jn ilio tempore: Una Sabbati Maria Magdalene oenil ma- 
ne , cum adiiuc lenebrae ettent , ad monumenlam , eie, 

ERUDIZIONI. 

1 . Cuhe vuoi dite una S abbati? Il primo giorno ioguentc 
al Sabato , die noi chiamiamo la Domenica ; e questa una 
} Sabbati, della quale parla il presente Vangelo , fu 1’ istcssa 
Domenica ddla Risurrezione di Cristo. ( ex Com. in Jo. ao.) 

• ( a Come 'erano le tenebre quando la Maddalena andò al 

Sepolcro ? Essendo 1’ Alba , non ancora erano scaricate tutte 
Je tenebre. ( ex eod. ib. ) 

3. Dove corse la Maddalena » e ohe disse a San Pietro? 
Aveva veduta gli Angeli , che le avevano'^ detto essere Grisù» 
risuscitato : aveva veduto il Sepolcro vuoto ; aveva avuro 
J’ ordine dall’ Angelo d’ avvisarne i Discepoli,- spezialmente San 
Dietro, perciò corse di ritorno a Gerusalemme , e prima avvi-, 
sò San Pietro , e poi San Giovanni , dicendo loro ciò , che 
le era succeduto , e ciò ,, ohe le era stato imposto'’ di dire j 
p come il Corpo di Cristo non era più. pai Sepolcro. ( ex 
cod. ibid. )' ■> - 

4- Perchè parlò a questi dne? Parlò a San Pietro , co* 
TOC Capo degl’ altri. A San Giovanni poi , perchè avendolo 
Veduto COSI sollecito nell’ assistere alla morte , e sepoltura di 
Cristo , dal quale sapeva che era molto amato ^ si persuase 
che sarebbe stato molto premuroso , e diligente in ricercar il 
Corpo d(d Signore, quale credeva levato dal Se(»oIcro. ( <rx 
eod. ibid. )' ‘ ’ . 

5. Se gli Angeli le avevano detto , ebe Gesù era risu*, 
scitato , come la Maddalena pensava fosse il Corpo stato le- 
valo dal Sepolcro ?■ Chi molto arpa , molto» teme \ omie la ^ 
Maddalena , che molto amava’ Gesù , era certa , che il Corpo 
nel Sepolcro non vi «"a più ; mentre ciò aveva veduto cogli 
ecciti proprj ; Quanto alla Risurrezione , le era sUta delta 
dagli Angeli ; sicché tri» lo stupore , l’allegrezza , e il timore', 
Ingombrata di mente si appigliò a quello ;, che era certo j 
cioè che nel Sepolcro nop vi era più il Corpo , o prevalen- 
do il timore , perchè prevaleva l’ amore , seguitò a temere j 
che POH stalo porWo via. («X eod. »h. ) 
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6 . San Pietro, e San Giovanni corsero subito al Sepol- 
cro. Vi arrivò prima San Giovanni , perchè ei-a più giovane, 
c guardando nel Sepolcro , vide i Paunoiini , co' quali era stato 
involto il Corpo del Signore : ma non entrò , aspettando San 
Pietro. Perche non entrò 7 Vi sono due opinioni : XJoa , che 
non entrasse , perche quel Sagro Sepolcro spirava un sagro 
orrore ; onde non ardi di entrare. G’ altra aicc , che volle 
fare quest’ onore a San Pietro , come di lui più vecchio , e 
più degno , lasciando che fosse il primo ad entrarvi. (' ex 
cod. ih. ) 

7 . Se San Giovanni non entrò nel Sepolcro avanti San 
Pietro , come senza entrare vide i Pannolini , dove era stalo 
il Corpo di Cristo ? Il Sepolcro aveva una Spelonca avanti 
«li se , onde arrivato all’ atrio , dove era il Sepolcro , potette 
vedere per la porta i detti Pannolirii. ( ex Uarrad. t. 4* 

8 . c. 9 . ) 

8 . Kntrato San Pietro vide i Pannolini senza H Corpo ^ 
ma il Sudario , col quale era stato coperto il Capo di Gesù, 
da quelli separato in altra parte del Sepoloro j entrò ancora 
San Giovanni , • e vide , e credette : Chi fu quello , che cre- 
dette , e che cosa credette 7 Alcuui vogliono , che amenduc 
credessero non solo , che la Maddalena avesse detto il vero, 
circa la mancanza del Coqio di Cristo dal Sepolcro j ma an- 
cora la Aisurrezìone di Cristo. Cornelio a Lapide è d' opi- 
nione , che quanto hlla Risurrezione , fosse creduta solo da 
San Giovanni in quello istante riflettendo a quanto Crista 
aveva predetto. ( ex Cornei, ibid. ) 

9 . Se quando la Maddalena venne al Sepolcro erano le 
tenebre , e ù speditamente tornò con San Pietro , San Gio- 
vanni , come questi potettero vedere in un luogo cupo qua- 
le era il Sepolcro, quei Pannolini 7 Vi è chi dice essere sta- 
to miracolosamente il Sepolcro illuminalo, oppure che lo il- 
luminò qualche Angelo , benché non veduto ; «mpure , che 
era tanto di giorno , che poteva vedersi. ( Ex Barrad. ib. ) 

^ IO. L'Evangelista dopo d'aver detto, che credette, dis- 
se : Perchè ancora non sapeva la Scrittura , che asseriva do- 
vere Cristo risuscitare. Come il non. sapere la Sciilura note- • 
va essere causa , ohe egli credesse! Il non intendere la Scrit- 
tura si adduce per significare il motivo , per il quale non 
aveva creduto prima , e perchè non credesse av.'inti d’ allora, 
che Cristo fosse risuscitata. ( Ex Cornei, ibideui. ) 
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APPENDICE DEGLI AGNUS DEI, 

c . ' 

’ Oi cLiamano Agnus Dei alcune particetie di cera bìan» 
ca , che benedice il Sommo Poiitetice. £ sono detti Agnust 
Dei', per avere improntata la figura d’ un Agnello, simbolo 
di CriUo^paziente , il quale da San Giovanni Battista fu così 
chiamato: dicendo: Ucce Agnus Dei ( Ex Franciott. et aliis.) 

2 . Questo costume si crede piamente disceso da’ Santi 
Appostoli che. la distribuissero a’ fedeli , e particolarmente 
battezzati novellamente , acciocché in questo giorno , nel qua» 
le ' deponevano la Veste bianca , sostituendo la bianca cera « 
sicché la portassero in qualche cosa pendente dal collo , non 
solo servisse loro d’ armatura contro i nemici invisibili ; ma 
di ricordo a conservare il candore dell' Anima. ( Ex iisdem.^ 

3. Siccome molte cerimonie de’ Gentili convertirono i 

Fedeli' della primitiva Chiesa in ossequio della Religione Cri- 
stiana , così per avventura questa ancora di portare al collo 
la figura dell’ Agnello immacolato ( il che può dirsi anco 
delle Medaglie, Brevi , ec.^ che al collo si portano ) fu di 
quelle trasportate dal Gentilesimo al Cristianesimo ; poiché 
riferisce V arrone, che l Gentili facevano portare al collo de’ lo- 
ro teneri figliuoli alcune Bolle , ovvero Medaglie coll’ impronta, 
o di un cuore., o d' altra cosa profana , e superstiziosa. ( Ex 
Franciott. ibid et aliis. ) .. . 

4. Già era costume di fare gli Agnus Dei solamente nel 
Sabato Sauto , e di benedirli , dopo la qual funzione subito 
si riponevano , né fino al Sabato in Albis si cavavano per 
distribuirsi nella Messa dopo la Comunione , e ciò .si faceva 
ogni anno , come nell’ antico cerimoniale si vede. S’ introdusse 
poi , ehe solamente il primo anno di ciascun Pontificato , e 
finalmente , che il Pontefice il primo anno , c poi di sette 
in sette annidi benedicesse. Sebbene anticamente si trova, 
che non il Papa , ma 1’ Archidiacono , siccome gli faceva , 
così anco gli benediceva, f Ex Magri noi. voc. Eccl. et aliis. ) 

5. Si legge , che molli anni dentro , e fuora di Roma 
in luogo degli .(^gnus Dei soliti a benedirsi in Koma,^si so- 
leva pigliare il Cereo Pasquale , e in molte particelle spez- 
zalo , si distribuiva a' Fedeli , i quali se ne servivano a di- 
fendersi dalle Saette , e> Tempeste, e per scacciare gli Spi- 
riti maligni. ( Ex iisdem. ) I. < 

6. S’ introdusse poi , che « spese della Cnmera Appo- 
slolica si facessero-; e si soleva portare la cera bianca sull’ Ai- 
tar e di Sun Pietro , e di Ih pigliandola il Suddiacono con al- 
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ui Suddiaconi , e Accoliti del Papa la portavano in una Ca- 
mera , C quivi con ogni rivcrenra , divozione, e pulizia gli 
formavano colle proprie mani , molificando la cera coll’ Olio 
Santo , c il Crisma sopravanzato 1’ anno addietro. ( Ex 
ìisdcm ibid. ) 

>]. Oggi il Sacrista del Papa co’ suoi Cappellani, e Chie- 
rici di Cappella formano gli Agnus Dei di cera bianca nuo- 
va , o di quella del Cerco Pasquale dell’ anno passato , sen - 
Ea mettervi Olio , o Crisma. E’ ben vero , che nel benedirli 
poi il Papa conformandosi alla determinazione di San Gre- 
corio adopra il Crisma , e il balsamo. ( Ex iisd. ) 

8. Il Papa dunque nel Martedì dopo Pasqua vestito con 
Amilto , Alba , Cingolo , Stola , e Mitra , benedice T Acqua 
infondendo il Balsamo con dire alcune orazioni prescritte nel 
Cerimoniale , e anco vi pone del Crisma. Poi cinto con nit 
Grembiale , come fanno i Cardinali assistenti , immerge nella 
detta acqua gli Agnus Dei , li anali cavati dall' acqua si 
pongono ad asciugare sopra tovaglie bianche , e ivi di nuovo 
il Papa gli benedice. ( Ex Magri ibid. ) 

g. Si pongono poi in alcune Casse per distribuirli nel 
Sabato in Albit , nel qual giorno cantato 1’ Agnus Dei , e 
fatta la Comunione , il Suddiacono va a portare un bacile 
pieno di delti Agnus Dei , precedendo la Croce , e quando 
arriva alla pom della Cappella intuona ad alla voce le sc- 
gnciiti parole : Pater Sanate , isti sunt agni novelli , gui 
annnuntiaverunt vobis , AUeluja : modo venerunt ad fon.- 
tes, repleti sunt clarìlale ^ AUeluja. Risponde il Coro 
de’ Cantori. Dee gratias, AUeluja. Le medesime parole repli- 
ca in mezzo la Cappella , e finalmente avanti al soglio Pon- 
tifìcio. ( Ex cod. ) 

10. Comincia poi il Papa a distribuirli a’ Cardinali , eh* 
gli ricevono dentro la Mitra, a’ Vescovi, e altri Prelati. Gih 
il Papa non soleva darne pili , che tre a ciascmio de’ Cardi- 

I Itali , due a’ Prelati , e uno agl’ altri. Paolo II. poi all.-irg& 
la mano, e volle distribuirne , non solo la mattina nell’ora 
della Messa ; ma per tutto il giornò del Sabato e anco nell* 
Domenica in Albis dopo il pranzo a qualnncue Uomo , • 
Donna , che fosse venato a Palazzo per tale divozione. ( Ex 
cod. ib. ), 

11 . È lecito portarli con igivercnza , c divozione al collo, 
tenerli appesi negl’ oralorj , al capo de’ letti , e si dovcrebbero 
coprire eoa vetro ; non gih dipingerli , o miniarli , ma si 
di.'libono lasciare puri, e bianchi ; che peto Gregorio XIII. 
vedendo iutrodursi tale usanza j comandò con censure , che 


/ 
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«enfs licenza della Sede Apostolica non si potessero miniare 
o dipingere nella maniera espressa in detta proibizione. È 
tanto vale un A^nu% Dei intiero , che una particella di esso 
( Ex Francioft. ib. ) 

12. Il Sommo Pontefice nella benedizione degli Agnit<t 
Dei prega , i. Che si scaucillino i peccati, s’ impetri il per- 
dono , si conferiscano grazie, 2. Che dal tatto, e dalla ve- 
duta di essi i fedeli Cristiani sicno invitati , o mossi a loda- 
re Dio. 3 . Che si fermino , o si moderino Io strepito delle 
grandini , la procella de’ nembi , l’ impeto delle tempeste , la 
furia de’ venti, e i moni orrendi. 4 - Che avanti il salutifero 

e glorioso stendardo della Croce , che è scolpilo in essi s’i 
paventino , e fuggano gli spirili maligni. 5 . Che ricevano da 
Dio virtù contro tutti gl’ inganni , assalti , e fraudi del De- 
monio , « d’ ogni spirito maligno. 6. Che contro quelli , che 
gli porteranno addosso divotamentc , non possa prevalerfe al- 
cuna tempesU , nessuna avversità loro possa signoreggiare 
nessun aere pcstilciflc , o corrotto loro possa nuocere , nessun 
mal caduco , procella, o tempesta di mare, nessuno incen- 
dio , e nessuna iniquità loro possa prevalere , nè offendere. 
7. Che il parto deirUomo si conservi con salvezza della 
Madre 8. Clic tutti quelli , che gli porteranno , possan esse- 
re sicuri nelle cose avverse , e nelle prospere ; che non tema- 
no alcun pcf-icolo , non abbiano paura d’ ombre , non possa 
foro nuocere alcuna crudeltà diabolica , nè alcuna astuzia , o 
inganno umano : che sieno liberi , « difesi da ogni pericolo 
d’ incendio , di folgore, di procella , di tempesta , c che le 
Donue da’ dolori del parlo sieno libere da ogni male , e da 
ogni pericolo. (Ex fol. impres. Roma. ) 

1 3 . Un Cittadino di Pasluaco ncirindie ayev» un Agnus 
Dei datoli da’l’P. Missionarj. Un giorno entrato nello Spe- 
dale trovò una Donna che perduta la parola , poco le man- 
cava a spirare. Spiccato un minuzzolo ò! Agnus Dei lo pose 
nelle labbra dell’ agonizzante. Subito quella da se si mosse , 
diede un gran sospiro , e ritornò nei sentimenti. Animalo da 
sì buon| effetto quel Crisliauo , ripose sopra la fronte dell’ In- 
ferma r Agnus Dei 5 dal di cui contatto si sentì l’ Inferma 
TÌnvigorire ; spiegò le braccia , aprì gli occhi , c cominciò a* 
parlare. Allora quello riprese 1 ' Agnus Dei , a lei lo porse a 
laciare. La Donna vide usfeirne , e venirli incontro un ncni- 
^ di chiarissimi raggi, e mirò in mezzo del medesimo Agnus 
il Salvatore vivente , glorioso , e fregiato delle sagratissime 
pi.agltc , che spargevano quella celeste luce 5 onde cstlaniò : 
Uh che gloria io vedo ! Oh che amabile oggeUo mi rupi~ 
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ace il cuore f L' Anima mia pér la gioja vorrebbe uscir»', 
dal Corpo l Quindi si rizzò di letto sana , e vigorosa , c 
per mezzo dello spedale si portò avanti 1’ Aliare a lendeic 
grazie al Signore. ( Rosign. part. 3. marav. 34« ) x. 


NELLA DOMENICA IN ALDIS. 

NOTIZIE. 

1 . C^uesta Domenica viene da’ Greci chiamata Dominica nova* 
Da molti scrittori è nominata Octava Paschae per essere il 
giorno ottavo della Domenica della Risurrezione ; e ancora fit 
detta Dominica Thomae ; perchè si legge nel Vangelo della 
Messa l’apparizione di Cristo a Tommaso occorsa in^al gior- 
no. Si chiama Dominica in Alhis per la ragione detta nel 
Sabato in ' Albis ; perchè' i Neofiti deponevano le vesti biàn-i 
die nel detto Sabato , non in questa Di^enfca ; Onde nel 
Sagramentario viene intitolata, Dominica- post Albas, e si- 
milmente nell' Uffizio Ambrosiano viene nominata , Dominica 
in Albis depositis. ( ex Magri not. voc. Eccl. v. Dom. )■ 

a. Dal primo Vespro di questa Domenica ri ripigliano 
gl’ Inni , e le altre cose del Divino Uffizio ; solo si dicono 
più Salmi sotto una Antifona; significando , che debbono 
ctescere le buone opere , e come più rami d' albero da una 
radice.' Si moltiplicano gli Allcluja in segno d' allegrezza. A 
Prima si lascia' il Confttcmini ; benché sia Salmo Pasquale r 
perchè tutto il icmpo Pasquale è festivo, (ex Gav. in Rubr^ 
Rrev. sccl. 6. c. i5. ) 

NELLA DOMENICA m ALBIS. . 

Joan. 30 , 

Xn ilio tempore : Oum srro esset die ilio , una Sabhato- 
, rum , et fores essent clausae , ubi erant discipuli aon~ 
gregali eie. 

ERUDIZIONI. " ■ ' 

i. C^uando sncceiletle questa apparizione ? Fu neh* ottavo 
giorno della Risurrezione del .Signore. E quantunque dica 
post dies octo;. non Vuol dire il nono giorno; ma che l'otlavo 
giorno era sul fine , oioè nella sera dell’ ottavo giorno. ( ex 
Corn, a Lap, iu Jo. ao. ) 
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2 . Perchè il Signore indugiò otto giorni ad apparire a 
San Toramaso ? Si tiene , che una causa fosse per accendere 
ili lui inaggiornieiite il desiderio di vedere Cristo risiisciiuio , 
quale sentiva essere stato veduto dagli altri. L'altra, perchè volen> 
do apparire a San Toinmaso in presenra di tutti gli altri Apo- 
stoli , questi dalla Domenica antecedente sino a quel giorno 
non si erano assieme tutti ritrovali. ( ex Mald. in Jo. ao. ) 

3. Ma perche volle apparire in Domenica? Essendo nella 
Domenica il Signore risusoitaio , si tiene , che San Pietro 
cominciasse a congregare i fedeli nella Domenica. Che perciò 
ritornando 1' ottavo giorno della risurrezione , fossero da lui 
congregali gli Apostoli in quel giorno , e non prima ; perciò 
in tal giorno apparve a San Toiuiuaso , quale voleva emen- 
dare della di lui iufedeltà in presenza di tulli gli altri. ( ex, 
eod. ih. ) 

4- Dove succedette questa apparizione 7 Alcuni stimano , 
che nella Galilea ; avendo avuti gli Apostoli ordine d’ andar- 
vi. Ecce praecedam ws in Galilaeam. ftla la sicura è , 
che seguisse nel cenacolo dì Gerusalemme *, non essando an- 
cora gli Apostoli partili per la Galilea ; stante che quei gior- 
ni erano stati festivi a causa della Pasqua , e saa ottava. 
( ex eod. ih. ) 

5. San Tommaso era cogli altri Apostoli nella sera del 
giorno della ilisuirezìune quando loro apparve il Signore. 
Perchè non era cogli altri , e perchè disse di voler vedere 
le piaglic^ delle mani , e de' piedi , e mettere la mano nel 
costalo? E credibile , che per la sua incredulitk non si tro- 
vasse cogli altri. Ma poi tornalo dopo l’ apparizione fatta 
agli altri in sua assenza, e sculendo, che gli dicevano d'averlo 
veduto risuscitato , e che aveva le dette piaghe ; mentre il 
Signore loro le aveva mostrate : Ostendit eis manits , el 
pedes. ( Luci a4- ) Perciò disse , che non avrebbe creduto , 
se ancor egli non vedeva le dette piaghe ; e di più se non 
tiicticvn la mano nel costato ; supponendo che ancora gli al- 
tri si fossero certificati nella medesima maniera. ( ex Barrad. 
t: 4 - h 8 . c. i 6 . 

6 . Che Vuol dire Didimus? Vuol dire Gemello, cioè 
nato a un medesimo, parto con un altro. ( ex eod. ih, ) 

7 . Entrò il Signore a porte chiose, e 'voltato .a- San 
Tommaso nel mostrarci le piaghe gli disse : Infer digitum 
iinim huc , et vide manus rneas , et affer manuin tuaut , et 
mitte in latus meum: Perchè gli disse queste parole? Simili 
parole aveva dette San Tommaso allorché dicendogli gli Apo- 
stoli d'avere veduto il Signore; Egli rispose loro: Nisi vi- 
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clero in manìbus ejus fixuram clavoruni , et mitlam <ìigU 
turn meum in lociun clavorum , et millani manum meain 
in lalus ejus , non crednin. Dunque il Signore conte ripi- 
gliando le di lui medesime parole rolle fargli iniendere la 
sua Divinila; mentre gli faceva conoscere, che sapeva quanto 
aveva dello ; benché non lo avesse veduto presente. Forse 
ancora usò delle medesime parole per rimproverarlo implici- 
tamente di quanto aveva detto. ( ex rod. ih. ) 

8. Da San Tommaso furono toccate le pi.-ighe 7 Vi è 
opinione di no ; ma che al solo vederle credesse ; poiché il 
Signore replicò : Quia vidisti ; e non disse ijuia teiigisli. 
Ma la più comune è , che le toccasse , per averglielo coman- 
dato il Signore. Infer digiium luum hoc , etc. E ciò per 
confermare in esso , e ne’ posteri fedeli la verità della risur- 
yerionc ; potendosi spiccare quel vidisti col tocco delle mani, 
che è uno esperimento di vedere , cioè di conoscere la verità. 
Nota , che questo dito di San Tommaso si venera in Roma 
nella Basilica di Santa Croce in Gcrusalumuie. (exCorn. ih.) 

9. Se per la dote della sottigliezza il corpo di Cristo 
entrò a porle serrate, come poi ftia denso , che si potesse toc- 
care ? Già si disse di sopra , che della dote della sottigliezza 
possono i Beati servirsene a loro beneplacito ; cioè facendosi 
vedere , o non vedere ; rendendosi impalpabili e palpabili a 
loro arbitrio. 

10. Credette San Tommaso, c disse Dominus meus , et 
Deus meus. Un’opinione tiene, che il suo credere, fosse 
circa la Divinità di Cristo , quale non vedendo , confessò , 
ma quanto all’ umanità non vi fosse la fede ; mentre la ve- 
deva , c la fede è credere quod non vUles , secondo Saut’A- 
gostino Ir. 4'>* Un’ altra opinione tiene , che non solo fosse 
la di lui fede circa la Divinità , ma ancora circa la risurrc- 
7.ione dell' Umanità; quale, benché vedesse risuscitata, nondi- 
meno la credette , perchè rivelatagli da Gesucrislo , e non 
latito per averla veduta. E benché ordinariamente le cose 
della fede non si vedane , non ripugna talora però alla fede 
dia t.sl cesa si inanifesii , e pure si creda ( omnes morimur^ 
et sicut aquat dilabimur. ( 2. Reg. i 4 . ) Ce lo dice la Sa- 
gra Scrittura ; e noi crediamo , che s’ ha da morire , e poi 
vediamo che si muore ) poiché non si erede per lo esperi- 
mento , che si ha ; ma perchè è verità rivelata. ( ex Coni, 
a Lapid. ibid. ) 

1 1 . Come il Signore chiama Beati quelli che non vedo- 
no , e credono : Beati , qui non viderunt , et credideriuU f 
Tal cosa della fede , che è ajqlala da qualche ragione o da 

<. ..... . > 
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T il 1» «""«e , più facilmn,.e ',i cri 

to ’ espcrimen. 

to, ;n» «0*1 rmognaiHS « sensi , e nondimeno si credono , 

Cor.'ìb.T* P'“ meritoria. ( eì 

•. *'»vano le piaghe nel corpo del sianore^su- 

^ aVpP**^*** P’*6‘*?,“®“ semplici cicatrici , ma pia- 

^ ’ contuttocio non solo non ^i recavano deformuà, 

ma bellezca ; Anzi con speziale miracolo non impedivano a 
quel corpo la .deposizione de’ nervi , e delle vene : si a te- 

®6“' opP<H-t«no moto , e azione vi* 
tale. (Vide ««arez 3.p. q. 44. art. 4-disp.47- *ect. 2. )' 

M. Perchè v«He Gesù ritenere le cinque piaghe? i. Per 

Si'”'*'"’ j ir** “ corpo , chè era morto ia 

Grece. 2. Per trofeo della vittoria riportata contro il Demo- 
pio mediante la sua passione. 3. Perchè sapendo noi. che 
in celo le mostra aU’ Eterno Padre, facendo per noi Puffi/.ió 
<1 Avvocato, avessimo 10 lui grandissima fiducia. 4. Per ac* 

f!i" 7"'.“*^ » ^offréado per amor suo non 

sol ferite, ma ancora la mone. 5e-Perohè comparendo cod 
j * giudicare nel giorno finale resti confusa Pem- 
pieta de Giudc, c 1 ingratitudine de’ reprobi. ( ex Con., ih ) 

ISELLA DOMENICA IN ALBIS. 

; D I S C O R S O /. 

T ’ 

Introdutione. evangelo di questa mattina racconta due 
apparizioni di C^sooristo risuscitato. Una Segui nella Dome- 

'T* ® p‘7 Domenica presente. In amendue 

apparve Gesù agl Apostoli assieme congregati. Nella prima 
peto non VI era presente San Tommaso ; si trovò bensì pre- 
•«le in quesU seconda. TraUe molte osservazioni , che si 

fe" nZl/T..'" . «c »«>go una sola , e soni» 

le parole dette dal ^dmiore in queste apparizioni nef salu- 
tare ^ Apostoli , dicendo. Pax vobit. La pace sia con voi. 

1 ... Altrettanto dico a voi. Pax vobis. Dfi- 

imtnsirai, state in pace. Fuggite le dissensioni. Avete cari» 
di dare gusto a Dio ? Attendete; che voglio provarvi Che 
per dare gusta a Dio , bisogna stare in pace col Prossimo. 

/'rove..i. Comandò Dio a Noè che fabbricasse un’ 
Arca per salvare non solo la sua famiglia ; ma eli animali 
terrestri , e volatili dall’ universale diluvio. Questi animali 
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Non solo entrarono', ma dimorarono sfrati in quella na\re mi 
«lino. E pure benché ri fosse il cane , e la kpre , il falcone, 
c la slama cc. stettero sempre in pace, e non si offcscro mai. 
San Giovanni Crisostomo ; Ut servaretur amore communi , 
^Hod fuerat communi labore iervalum. Ha Gesù fabbricala 
lOi nave della Santa Chiesa. Noi vi siamo entrati per salvarci 
dal diluvio dell' eterna dannazione. Dunque per dargli gusto 
bisogna stare in pace , se non vogliamo essere peggiori degli 
animali dell’ Arca. 

' 2 . Nella vecchia legge comandò Dio , che se gli’offeris- 
aero tutti li primogeuiti tkgli uomini , e degli animali , ec- 
cettuato r asino. Primogenitum asini mutahis ove. ( Exod. 
a3. ) Perché.^ Sono diverse le ragioni ; a inio proposito però 
osserva un sagro scrittore, che della pelle dell'asino si fanno 
ì tamburi i quali si adoprano nella guerra. No , no , non vo- 
glio 1' asino in offerta , dice Dio , perchè amo la pace ; piut- 
tosto in cambio offeritemi una pecorella , che è simbolo della 
pace. Pellis jumenti hujus tympanis , belli nimirum , et 
mililiae irulrumentis inservii et ideo per hunc ritum Spi- 
sritus Sanctus indicare voluit , epiod Deus illos , qui vel in 
sfigura , et umbra quantumvis remota paci se opponunt , 
maxime exhorrescat. ( Mansi Bibl. mor. tr. 5. disc. 7 . n. 1 1 .) 
Dunque per dare gusto a Dio bisogna essere pecorella man- 
sueta , c fuggire le dissensioni. 

3. Mi sapreste dire il perchè Iddio provide gli animali 
d' armi da offesa ,'e difesa j come di corna i tori, d'unghie 
i lioni , di denti i cinghiali ec. All' uomo però non ha data 
alcuna parte del corpo destinata per arme f Dirò. L’ uomo è 
stalo fatto per dare gusto a Dio. Iddio s' intitola Dio della 
pace. Deus paeit. ( a. Cor. i . ) Dunque volle Dio fare in- 
tendere all’uomo, che se gli vuole dar gusto, stia col pros- 
a imó in pace. San Paolo : Pacem habete , et Deus paeis , 
et ditecùonis erit vobiscum. ( 2 . Corinth. i3. ) 

4- Perchè tra tante citth del mondo fu scelta Cerasa- 
lemme dal ' Figliuolo di Dio per teatro della sua passione , 
colla quale ristorò il genere umano ? La risposta e facile. 
Jerusalem significa Pocis visio. Visione di pace. Dunque il 
cristiano , che vuole partecipare de’ meriti della passione di 
cristo. , non perda di veduta la pace. 

S. Chi portò a Noè la grata nuova d’ essere dopò il di- 
luvio calate* le acque t La colomba , recandogli in bocca un 
ramo di verdeggiante ulivo. Portans rtunutn olivae- virentibus 
foliis in ore suo. ( Gen. 8 . ) Intendete: la colomba è sim- 
bolo della pace. Fate cessare l’ inondazione della csdlera , e 
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Dio avrìi gusto eoa voi, e starà in pace con voi. Più. L'u- 
livo , che portava la colomba , era verdeggiante. Firentibu* 
Joliis ; perchè la pace nostra col prossimo nota si lia mai a 
Seccare , se - vogliamo dare gusto a Dio. Piìi. La colomba 
portava il ramo dell’ ulivo in bocca ; acciò s' intenda , che 
fa pace richiede , che si parli al prossimo. Sant’ Ambrogio. 
Ja are non frustra ramus videtur esse delatus ^ eo (fuoJL 
justus in Sermone suo habeat charitatem-^ maxime cuns 
pacifee lo<f aitar. ( de Arca c. ig. ) 

Moralità. Come dunque può dire di avere nel suo cuore 
la pace chi nOn parla al suo prossimo ? chi non lo saluta f 
chi , ec. • 

Esempio. Del Servo di Dio Giovanni Breemanop si log» 
, che ancora giocando mai non alzò la-voce , nè L’ altercò 
col compagno; e si e«a fatto un ricordo, che diceva ; Gaar» 
dati dallo spirito della contr addizione. { Lohner.Bibl.cooe, 
tic. 4 ^ |. 5 . n. 4. ) w ' y 

43, Moralità. Oh se i cristiani si guardassero dallo Spirito 
della contraddizione! Non si sentirebbero tante discòrdie nelle 
medesime case, fino tra Padri , e figliuoli, tra fratelli, e 
sorelle ec> . .<• > 

D I 3 C O R s o n. 


tnirod. Oon tutte le testimonianze della risurrezione di. Cristo 
fatte dagl’ Angeli alle Macìe , riferite dalle Marie agli Apostoli, 
e contestata da essi n San Tommaso ; San Tommaso oqn. vo» 
leva credere , e già correva 1’ ottavo giorno , da che il 'fial> 
valore era risuscitato , e die San Tommaso persisteva nella 
sua incredulità ; quando ritrovandosi cogl’ altri Apostoli , t^p-' 
parve Gesù in mezzo di loro, e rivoltato a Tommaso moi. 
slrandogli le sue piaghe , e invitandolo a toccarle, lo converti. 

Proposiiione. Chi non ammira la solleetUidiiie del now 
stro Gesù per salvare un’ Aninnt l Io non so , se mai avete 
pensato , che Gesù pensa a voi solo ; come se voi solo Coste 
Del Mondo ; e , per dire così come se non avesse altro da 
Care , che salvare 1 ’ anima vostra. Voglio mostrarvdo pro- 
vandovi , Che Gesà tiene cura di.oiascun' Anima , come 
Se quella sola fidala fesse alla sua cura. 

Prove, i.v Questa è la frase, colla quale parla dell’ amo- 
re di Gesù verso di se San Paolo ; In fide vivo Filii Dei, 
qui dilexit me., et Irudidit sernetipsam prò me. (• Ad Gal. 
a. ) Vivo tacila fedo dei Figliuolo di Dio , che amò , « 



7* Nétta Don^fniea in A Ibis. 

|>4i\. p«r me.JVla Oesii uod iia patko per tulli 7 come (laiM|aé 
«ijce , die ha (pallio per ini in pariicoJUi e ì Risponde 
Giovanni Gritosloino : .Gesù ha atpaio tuui', e patiKi per tui« 
■li j ma eur» tale iiidriz^o verso ciascano Hi particolare , ciré 
poi! avrebbe ricusato di soeudere dal Cido , e patire per 
un’ anima Soja , sicccDie ha fatto per tulle i poiché adec siri-, 
^ufurn ^irpiqu€ ■ hominem vari chatUaiis moào diligU , qua 
iiiiigit orhem wtivfrsum. ( |u ep. ad Gal, ) E San Bernardo: 
£adern charitafe , qua prò omaibus , morCuut est prò sin- 
gulis. ( Ser. in Cani. ) r 

a. ,Un Pastore ha cenili pecore. Se ne smarrisce lum , 
epli non dice, oe ne restann novantanove , che importa a me 
perderne una f No. Ma con solleciludine la va a a;ercara sino, 
ebe la ritrova, Gesù è questo nostro amorevole Pastore ; ed 
egli stesso disse di se medesimo questa similitudine per inse- 
gnarci. quanto gli sia cani ciascun’' anima m s'ingoiare, Ti j,, 
tulliano : £rra( una f'astori» oyicula ; sed grox una cha- 
Tior non- est. Una iikv requiritar prae omnibut desidera-! 
tur. Gre» illa »n» afrarior non erat. -( lih. de paenù. c. 8 ) 
3. Se il Signore Dia è Dia di tutti , perchè David 1« 
chiama Dio mio? Defis Detis meut , ad te <ie luce yigilo. 
( l’s. 6a. ) Perchè Dio ama ciascuno si,ccome ama tutti , perr 
ciò cou ragione il patito Re lo chiama Dia mio ; che però 
non dee riprendersi alcnno , se ^li si sente dire ; Oh Dio 
mio , Gesù mio ; quasi egli si faccia proprio ciò di’ è di tutti, 
avendo col re David cosi praticato i .Santi. San Giovanni 
Grisoslomo ; Non raro Deum commienem sibi propriutn fa~ 
hoa modo loqupAtts : Detti Deus meus ad te de luca 
vigilo. ( ohi sopra. ) -t- r 

4-' Mirate Gesù aiTaticalo dal viaggio «edere vicino al 
pozzo di S.ammari«,''/esus ergo fatigalus e» itinere sedebaé 
sic Jttpra fontetn. { Jo. 4.' ) Perchè tanta fatica ? Per con- 
vertire tma Femmina vile , c dissohiia : e quivi per rhiiirlq 
usa benigne parole, le dice i di lei peccati, k promette gra<< 
aie ; i«iio era sollecito di quell’ auinia sola. San Bonaveirtu.»^ 
ra. Benigniias admiranda , siutlioìiias sedala ad idocetpiarn 
anam mulierem , perita aetifìciositas in altrahetid-o ; ntuna 
rivelando ocerdta\ nane vromiltendo desiderata, (io Jo ) 

5. Non dobbiamo m Mirare Dio ooila corta , c- scarso 
misura dei nostro cuore, il quale quanto più distende 1' amor 
suo verso più oggeiii , tanto meno può d.arne a ciascuno ; 
«tccome un vaso tanto meno di licere dispensa a ciascuna 
ampolle quanto queste' sono più numerose,’ Iddio è, come il 
&>lg , 5 eh* diffonde i suoi r^ggi sopra le Greaiurc , nè pcr- 


Dioitiziid by GoogU 



.Nella Domenita in Àìhh. 

questo , che sieno , ne dispensa meno ad una'; ma per 
la sua parte ad una sola ne dispensa , > come non ci fossero 
altre. Sant’ Agostino. Sic certa mihi videniur , dum ejus mi~ 
serationet àrea me attendo , quod si fas est dicere , nihil 
aliud agii 'Deus , nisi ut meae saluti provideat , et ita to- 
tum ad meam custodiam occupalum rideo , quasi omnium 
oblitus sii , et' mihi >s oli vacare velit. ( lib. de dilig. Dèó 
«ap. 10. ) - i 

Moralità. Dunque se Dio è sì sollecito dell' anima tua, 
perchè deli’ -anima tua non sèi sollecito tu stesso? Si chiama 
essere 'sollecito della propria anima quell' amoreggiare ec. ? 

Esempio. Mi domanderete ciò che dovete fare per di- 
ventar solleciti, dell’ anima’ vostra. Vi racconterò ciò che in- 
segnò il Celeste Sposo alia vergine Santa Gelirnde. Le disscr 
Ugni Volta che si guarda l’ Immagine' di Gesù 'crocifisso , 
dee credere il Cristiano, che Gesù -gli dica per bocca di quel- 
la Immagine ; Vedi tu , come per te sono piagato in Cro- 
ce ? Se bisognaste per tua salute , vorrei per te solo patire 
tutto ciò che patii per tutto il Mondo. ( Mansi Biblioth. mu- 
rai. tract. 7. disc. la. numer. ta. ) »•• - S 

Moraiith. E noi , che patiremo per salvare noi stessi ? 

Ah dilettissimi! Fame ^ sete, incomodi si patiscano piuttosto, 
che lare peccato ec. " > 

DISCORSO 

Tntrodusione.- JSl porte chiose entrò Gesneristo risuscitalo 
l.iddove erano ‘congregati diece Apostoli. Dico diece ; perche 
Giuda s’ era impiccato , c Tommaso non era con essi.' Una, 
e due volte gli salutò, dicendo loro: Pax vohis , e "dopo di 
averli cerziorali della ìua riturresione , sparì da loro. I buo- 
ni compagqi venato Tommaso gli raccontarono l’accaduto ; ^ 

Dia egli si protestò di noh voler credere , se non vedeva , e 
toccava le piaghe del -Signore. £ il benignissimo Signore si 
compiacque di'Buovt» apparir loro, e /■invitare Tommaso a 
vedere , e loocare le sue sagralissiine piaghe secondo il di lui 
desiderio ; c così restò 1’ incredulo convertito. 

Propbsisione. Io osservo , che non si legge , che gli al- 
tri Appóstoli mvidiassero • a Tommaso l’ invito di toccare le 
piaghe del Signore risuscitalo: Segno evidente , che nei lero 
cuori non abitava l’ invidia ; ma il desiderio amuroso di ve- 
dere il Comp.vgno convertito. Succede così tra Crtstiani qua-^ 
lora il Prossimo ha qualche heue da Dio l Duuque per efiir- 
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pare tì pemizioso vi»io , vo^jliu provarvi , Che i* invidia è 
i^ausa di gnivissimi mali. 

Prove, I. Aou è un gran male ia rovina del Genere 
Umano 7- Tante inl'eriniià , e poi la morte del Corpo ! Tanti 
peccati , e poi la dannazione di tante Ànime ! Uii fu causa 
di tanti mali? L'invidia, il Diavolo scacciato dal Paradisa 
vedendo , che 1’ uomo era destinato a godere il Cielo , dai 
renale egli era precipitato , invidiando all’ uomo (|ucsta l'elici-i 
tu , tentò 1’ nomo ; 1’ uomo cadde , e vennero addosso aU'ua-i 
tuo tanti mali. Lo Spirito Santo ; Jnvidìa JìiaboU mors in-> 
troivit in orbem trrrarum. ( Sap. a. ) E Sant'Antonio, hit 
ridia jpiaholi mors , scilicet Aniinae , et Cor/toris inlroivit 
in urbem trrrarum , nani ex invidia sua > ut hominem dcjit 
rerei , errorem , c( faUiiatem proposuii. ( a. p. tit. 8. c. a.) 

2 . Si vede talvolta rovinar giù in un tratto il tetto d’una 
stasa con fracassare mobili; e abitanti. Andate a ritrovare la. 
causa È stalo un tarlo, che a poco a poco rodendo le tra-< 
vi , le léce cadere , c dietro esse tutto il soflìtlu. Quanta 
Yolte va in rovina una famiglia , c perche ? L’ invidia di co. 
lui , o di colei come tarlo , a poco a poco soreditù il capa 
di casa , che la reggeva , e caduto egli in disgrazia di <|ucl 
nobile , e maucanJq gli eiiiulnineiiti rimane ipiella lamiglia 
per terra. San Tommaso di Villanova, Jnfitùla nuda JeciC 
invidia. Deus nos Uberei a lam malo vitio. ( lu fcr.G. post. 
Doni. Pass. ) 

. 3. Se r occhio è uno de’ piu nobili membri del corpo 
umano ) perchè la Sagra Scrittura domanda se sia stata crea- 
t;t cosg più iniqua dcll’tiicchiol Neipiius oculo tfuùi creatum 
■est t ( Eccl. 3 1 . ) Sapete però di quale occhio parla 7 Leg-, ; 
getelo uel. medesimo Ecclesiastieo al capitola quaTtodeciroo* A'e- 
qua/n est oculus invidi. Quasi dica : Non vi .c; coaa peggicure 
dell'occhio dcll'invidiuso. Perchè? Perché a questo lìue questo 
vizio si chiama invidia , quasi, non veda ; cioè porche non può 
vedere il bene altrui. San Bernardino: fUcilur- invidia a non 
ridendo, tptìa non potesl ridere aliorum bona. ( tvm.S.Sterm. 
de execr.mal.$p.arl,3.c.2.) Or siccoute il basilisco è un pcssiom 
animale , perchè avendo il veleno uegl'occlii , uccide quegli, 
che guarda. BasilisGus venenun\ in acalo gerii ; pessimum,. ' 
animai , scrisse Sau Bernardo. ( Serto. i3. super Psal. Qui 
hab. ) Cosi 1' occhio dell’ invidioso, è un occhio pessimo , co-< 
ine lo chiamò I' Ecclesiastico , per i grandi mali che fa. Sai; 
Bernardo. Nasse cupis oculum venetuUum , oeulum ^letfuani, 
eculum fascinantem ? Jnvidiain cagitalq, ( ibid. ) 

4*Y(Cdeie bella Primavera uua Cauipagua come verdeggia ? 
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Gli alberi si restooo di fiori , le viti giiiaiio le gemme ec. 
Ma che ? Si leva un vento , cade la grandine , e il intlo 
conquassa. Oli quante felicità sono talora in una Casa ; sicché 
dà iparanza di copiosa raccolta in abbondanti vantaggj ! D.illc 
caverne d’ un cuore invidioso escono 1 venti delle morntora- 
zioni , viene percossa da una grandsoc di pesanti dicerie , e resta 
il tutto desolato. San Giovanni Grisostumo ; Gravis tiuidam 
affeclus est invìdia. Hic orhein terrarum innurneris imple~ 
vii malis, ( hom. 63. io Joan. ) 

5. San bernardino dice , che 1’ invidia ha cinque pes- 
sime Ggliuole , e sono. 1 '. L' odio , col qnale gl' uomini 
vìcrudcvolinentc si vogliono il male • e non si vogliono 
il bene. 2 . L'allegrezza nelle altrui avversità. 3. L’al'lli- 
zione ueir altrui prosperità. 4 - Il susurrare ucculiaineote con- 
tro il Prossimo. 5. Il parlarne male anco apcrlarneiitc.’ Anzi 
ha questa perversità , che mentre Dio è si buono, che anco 
dal male ue cava bene , 1’ invidioso è si cattivo , che anco 
dal bene cava male. Sicul Deus tam bonus est , quod etian 
de malis elicti boiium : sic e converso isti tam tiuiU sani , 
tfuod de bonis eliciunt malum. (ibid.) E San Bonaventura 
dice ; Considerate , che gli altri vizj si oppongono ad una 
virili; ma l’invidia ad ogni bene. Alia vàia opponunlur uni 
viriuli , ut superbia hiunililati , luxuria caslitati , avarilin 
largitali , et sic de uliis { Invidia vero opponilur oinni 
hono In diaet. S. 1 I. tit. 1 . c. 4- ) 

Moralità. Lnngi dunque da voi vizio cos"! dannoso. Ama- 
le il vostro l’rossinio santamente come voi stessi. Se vedete, 
elle Dio lo prospera nelle raccolte , nei guadagni cc. rallegra- 
teveue cc. 

Esempio. A Santa Francesca Romana furono una volta 
mostrati i tormenti , che nell’ Iiifenio sono dati agl’invidiosi. 
Avevano per particolare pena un pestifero , e rabbioso verme, 
elle dal cuore si partiva per la gola, ma arrivalo al collo, un 
Rcmoiiio colle granfie loro la stringeva , acciò non potesse 
passare ; onde il verme era costretto a ritornare al cuore loro 
fendendolo in mille parti , e divorandolo , senza che mai si 
consniuasse , ma ritornava sempre intiero j onde un altro De- 
monio loro strappandolo dal petto con Qcrti graffi di feria 
infocalo lo involtava in alcnnc feccie puzzolente , e cosi h>r- 
ihi lo buttava loro nella faccia. ( Prato fior. pari. 2 . lib. 3. 

«sp- 75- ) . • 

Moralità. Oh invidia, maledetta ! Deh noò vi lasciale 
prendere da questo vizio. Quando sentite >, o vedete ri bene 
del Prossimo, siate pronti a scacciar l’invidia da Voi. Non dite 5 
pefchi « Ini , e Boa 9 WC ec. 


^4 Hella Domerfica in Àlbfs, 

• * ** * » ^ , * 

DISCORSO IV. 


Introduzione, i.\ella sera ' mcde$rm« della sua gloriosa risor- 
S’^iofle apparve il Salvatore risuscitalo agli ,\ppostoli suoi in- 
«ieme congregati , e eòo quale loro stupore , e allegrezza f 
immaginatevelo. Non vi si trovò Tommaso , onde gli-Apo- 
stuli che avevano goduto di si gran favore , gli raccontarono 
il fatto ; Egli pero non vollo credere. Quini a otto giorni 
tvoyaivlosi ancora egli 'con essi , comparve in mezzo di loro 
Gesù, e invitandolo a toccare le sue piaghe , Tommaso sì 
arrese , e d’ incrcdalo diventò Icdele. < ' 

' Proposizione. Ammirino altri la beniguHh di Gesh , che 
SI amorosamente trasse 1' Appostolo a penitenza. Io ammiro 
la bontà degli altri Appostoli verso il loro compagno Tom- 
maso. BencM agli si rosse dichiaralo increduio , n«a'si legge 
che eglino per lòtti quegli otto 'giorni mormorassero di lui 
laceiatMia la sua pertinacia , e diSiiinaodolo per ostinato. Oh 
quanto si.zmo oggi giorno lontani dall’ Apposlolico amore fra- 
terno ! Quanto làeilmente si mormora del Prossimo t Duntpie 
ncciocchè una volta i mormoratori si emendino , voglio pro- 
vare , Che non si porta da Cristiano chi mormora del suo 
Prossimo. , 

Prove. I . Questa è la Legge > che oomandò Gesù a* 
Cristiani. Mandatum novstm do trobis , ut diligalis invicetn, 
( Joan. i5; ) E a' Cristiani altrettanto prescrisse San Giovan- 
ni Diligamus nos invicem ( Jo, i. 4 . 7 . ) Dunque il Cri- 
stiano debbe amare il Prossimo come se stesso. Come dunque 
opera da Cristiano chi -gii fa sì gran male , come è rubargli 
la fama , facendogli peggio d’ un ladro ; mentre gli ruba l'ouo- 
te , che è più prezioso d’ ogni ricchezza ? San Dionisio Car- 
tusiànoì Noi ite delrahere , cum hoc sit cantra charitalem , 
fjue Juftitiam , et ex suo genere peccatum valde mortale.,' 
nultoque gravius furto. ( Ap. Mausi Bibl. mor. tr. 3 1 . diso. 

4* n. 4 , ) - • 

a. Ciò che doverebbero fare i Cristiani , lo mostrò il 
Eedcntorc eoi suo esempio. Vicino a Mammaria lasciò , che 
tutti gli Appostoli andassero a provvedere da mangiare. Non 
basta uno solo per comprare il vitto per tutti ? > Voile , che 
andassero tutti per restar solo a quel pozzo , dove aveva a 
Venire la Sammaritana. Poiché volendo per emendarla ' dire a 
lei alcuni peccati da essa fatti; ùon volle , che gli Appostoli 
wuiissero gli errori di quella Donna > heuchi vdu , « pecca- 
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Irirf. Un Sagro Scritlore» Nt'coram ipsis manifestare cotti- 
petleretur tnulierctdat Jiagilia. ( Mansi ibid. ri. 5 . ) Dunque 
come si portano d$ Cristiani quelli, che mormorano del Pio-» 
timo , Cno talvolta a chi non vuol sentire ? * 

3* lo non' dico , che non ti possano , anzi ti debbano dopd 
Ja dovuta aorreatone gli errori manifestare a chi può rimediarvi} 
ma il parlarle ^ con chi non può> rimediare ,■ non è cosa da 
Cristiano. Traile le leggi da osservarsi intorno al Tabernaeo-» 
lo j comandò Dio s 'che aHe lucerne si (aeesscro 'gli sinoceo- 
)ato| , alcuni vasi ne' quali si mettesse la smoccolatura , 
tiriti d’oro mondìssinio. ( Exod.aS. ) Ma perchè non. potevano 
le tmoecolattire butUrsi in (erra ? Voi direte,, p^r non im'> 
brattare il pavimento del Sagro Tempio. Ma no Sacro ScriU 
tore dice « aeciòcchò intendiamo , che Dio vuole, che si pur* 
ghiiio i difetti } ma proibisce, che si gettino al pubblico, anzi 
vuole , ohe nei' vasi preziosi della carità queste smoccola^ 
ture si spengano. Prohibet peccata Prnximorum pnblioari-^ 
scandalose diffondi , opprohriose divulgari. Quid igitur f 
Purgavi hujusmodi -'praecipit , et purissimo charitolis aura 
occfdtari. ( Mansi ib. n. 7. ) 

4. Chi crederebbe , che Gesocrisio avesse a cuore sino 
la fama d' un Datinalo ? E pure osservale il racconto deH’ E *• 
pulooe, Sentirete narrare le sue pene , le sue colpe ; ma non 

f 'ià il nome. Ma del Povero si raecbnta , che aveva nome 
azaro. Dunque rntendianiò', che bisogna tacct« gli occulti 
«Metti de| Prossimo , e concludiamo , che il mormorale non 
è seghltave-i documenti di Cristo , e perciò non farla da Cri., 
stittnO. Uicgtf Stella. In quo docet'è y ne quotiescunique pitia 
alickjus itarrùtnus y auctorem non nominemas , , ne aliqua 
iffainia inde iHi sequatur, ( In Lue. ’iÒ*' ) ' ’Ct- 

■oif b* Sodo in' questo proposito famosclc parole di Sànftia-. 
corno, che dice: Qui de trahit f rat ri , aut qui judicàtfraf 
trem suum , detrahil legi , et judicàl legem. ( Ep. cap. 4. ) 
Chi detrae del Prossimo , detrae della Legge. Ma se il mor- 
morare è contro un sólo precetto, come mai il monnoTatorc 
SI dice prevaricatore di tutta la Legge Evangelica ? Sentite 
San Matteo': Diliges Dominum Deiirh. tuumì DUiges Prd- 
liimum tudm ; in <his duobus mandatis ' tota Lex pendete 
( cap 2a. ) Chi non ama il Pròssimo , non ama nè anco DioJ 
ecco distratta tutta la Legge ; ma chi mormora , non' anta il 
prossimo , dunque chi mormora', rovina tutta la Legge Cri*' 
stiana. Tanto più , che non solò rovina 1 ’ amore del Pressi* 
•mo in sè stesso^ ma in tulli quei, che lo ascoltano, e iq* 
»utti quelli 1 alla notijia de’ quali forte gl: alsopUaml favaqua 
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jxTVPiiirr qiirl tniilcdico discorso ; Ad ifuos volani verbum , 

forte per eos , <fjii pratmies sani , pervenire contigerit. 

( S. ilernardo in Cani. Scr. ^>4‘ )' 

Moralità. E pure non è egli vero , clic apjicna s’ coirà 
in conversazione , clic presto, o tardi, s’entra ne’ fatU altrui 
raccontando non il bene , ma il male del Prossimo ? E' pos- 
sibile ,' che colui , o colei non abbia altro che vizj ì Porcliè 
non dite solo ciò , che ha di buono ? cc. 

Esempio Si narra di un buon Cristiano per nome Ma- 
chete una mirabile grazia , che egli aveva da Dio ricevuta. 
Questa era ; Che quando sentiva parlare di Dio , mai noi» 
si addormentava. Ma se alcuno entrava in qualche discorso 
inutile , dannoso , o di mormorazione , subito gli veniva son- 
no , c dormiva. ( Lohii. Bibl. Cune. tit. aS. 5* 4* ^ 

Moralità. Piacesse a Dio , che coù sucuedesse a noi ! 
Ma die 1 La conversazione allora è più allegra, quando più 
male si parla del Prossimo , ec. 

DISCORSO F. 

\ 

Introduzione, l^ra già imbrunita la sera del giorno della 
lUsurrczione , c allorché stavano insioitie gli Apostoli, appar- 
ve loro il Salvatore risuscitalo , e con maniere amorose , e 
con diverse riprove certificatili della sua risurrezione , di- 
sparve. Touimaso non era allora con essi , nè per- quanto 
eli dicessero i- suoi componi volle mai credere , che il Re> 
deadore fosse risuscitato. Essendo però in compagnia degl' al- 
ili Apostoli dopo otto giorni della suddetta apparizione , ecco 
di nuovo comparve Gesù ; il quale mostrauao a Tommaso 
le Piaghe delle mani e del Costalo , lo convertì dalla sua 
iuerc.dulitli. 

Proposizione. Sicché Tommaso non ebbe la grazia di 
vedere Cristo risuscitato quando fu lontano da gli altri Apo- 
stoli. Gli fu però fatta , quando si trovò in loro compagnia. 
Dunque buon per cbi frequenta le Chiese allorché vi sono 
radunati i Fedeli alle sagre funzioni. Otterrà in compagnia de- 
gli altri ciò, che da se solo non averebbe talora ottenuto da 
Dio. ‘Facciamo una , riflessione. E’ vero , che molto giova a 
far del bone la conversazione de’ buoni ; ma è anco vero che 
a far del male molto ajuia la compagnia de' cattivi , onde 
vi proserò : Che per non andare in rovina , bisogna fug~^ 
gire i cullivi compagni. 


- - .••.oògle 




Sella Domenica in Alhii. "jj 

Pìrove I . Il fabbricare vicino all’ acqua corrente , no» 

€ mai sicurq , e l’ esperienza fa conoscere , ct»e le Case fal>- 
brinale vicino a’ Fiumi , o presto , o tardi sono dall' acqua 
rovinate, o dalla piena portate via. Cosi troppo i pericolosa 
la vicinanza de’ cattivi compagni, e 1’ esperienza insegna , clic 
(dii vi fonda la sua amicizia , o presto o tardi se nc 
va in rovina , ed è trasportato dalla corrente del vizio dcUa 
sua conversazione. Lo Spirito Santo. Andeut stuUorUm s<- 
mUis ^cielur. ( Prov. i 3 ) 

3. Si fa Mósè avanti a Faraone per cavare i( Popolo 
Ebreo dall’ Egitto , e condurlo alla Terra di 'Promissione , e 
gli dice , che Dio gli ha comandato , che vadano nella soli* 
tudine , e gli facciano sagrifizio : Ut éamus in foliiudinem , 
et sacrijicemus Domino Deo' nostro. (EYod. 5 . ) Or perchè - 
volle Dio , che nscissero dall’ Egitto per fare questo bene ? 
Intendete ? Traglì Egiziani idolatri vi era modo di fare del 
male , e non del bene. Cosi fugga la compagnia de’ cattivi , 
chi non vuol fare del male. Ruperto Abate : Et talium uti- 
que societas cavende. est ab eo , tfui ad haereditatem Dei 
pervenire , qui Domino Deo suo immolare capii victimas 
justitiae. (In Exod. 5 .) 

3 . Bisogna ricordarsi', che siamo di cera ; sicché stando < 
intorno al fuoco , ci liqueferemo. Voglio dire , che se quel 
compagno è tutto fuoco d’ ira , o di concupiscenza , pratican- 
do con lui diventerete iracondi , e dissoluti come egli è. Lo 
Spirito Santo : Cum perverso perverteris. ( Ps. 17. ) 

4 - Gesucristo dopo d’ avere predetti i segni dell’Anticri- 
sto , avvisa i suoi feaeli , che fuggano' a’ monti : Tane qui 

in Judaea sunt , fugiant ad Montes. ( Matth. 24. ) Pcfchè 
il trovarsi cogli altri a vedere le cose stupende , che opererà 
in virtù diabolica l’ Anticristo , gli mette in troppo gran 
rischio di rinnegar Cristo. Sant’ Bario : Ne admiratione plebis 
ilhus Antichristi crediturae viso, velai contagio efferatur-, ; 
sed omnibus , qui tane jìdeles erunt , tutìora futura sint 
deserta loca montium , quam frequentata Judaea. ('a^. Mausi 
Bibl. mor. tr. 17. disc. la. n. 1. ) Oh quanti compagni Aiiti- 
cristi si trovano , che insegnano cof fatti il contrario ai quanto 
ha insegnalo Cristo 1 Non vi accompagnate con essi , aliri- 
mente vedrete se non vi' riuscirà di ab^ndonarc Gcsuerisio> 

5 . Non sarebbe temerità lo addomesticarsi cogli scorpioni, 
e volerli anco a tavola , e nel letto , e credere che una volta 
non vi abbiano a mordere, c avvelenare / Quei cattivi cem- 
pagnl sono scorpioni , c a voi , che gli praticale^ dice Eze- 
chiele: Cum scorpionibus habitus : cop, 3.) ncll’abbrac- 
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ci«ry< vi morJeriinuo , vi avveleneranno, uccideranno 1* anU 
ma vostra. Come dunque pO;iso concluder me)(lio che dirti 
con San Paolo ; Denunciamus vobis fratres in nomine Do» 
mini nostri Jesu Coristi : ut subtrahatU vos ab omni fruirà 
ambulante inordinate. ( 2. Thess. 3- ) 

Moralità. Dunque considerate bene il vostro compagno. 
Se non vi riesce buon cristiano , se vi svia' dalle divosioni, 
«c. lasciatelo. , 

Eterrtpio. In giorno di vacanza alcuni scolari per sta^e 

S rameote , fecero per capO’ delle allegrie uno di loro , il 
e abbilo fece la legge , che ognuno dovesse fare ciò , ehé 
«vesse fatto egli. St accompagnò con questa conversazione un 
modesto giovane, ma con tutta la ripugnanza, che si sentiva, 
gli bisognò fare molte pazzie , che facevano gli altri , e fino 
entrare in una casa di una cattiva feinminà ; dove quantun- 
que non commetlesse il peccato degli altri ; nondimeno si 
trovò a gran pericolo. Mentre venuta la notte , ritorna dove 
albergava, se gli fece avanti una luminosa persona, la quale 
accostatasi a lui gli diede sì grande schiaffo , che enfiatagli 
la guancia , lo costrinse a stare de' giorni lontano da' compa- 
gni per la vergogna, ed essendo in un subito sparita, conob- 
be che era stato un Angelo, che gli aveva tirata quella guan- 
eiata^ per castigarlo dell' errore d' essersi con quei dissoluti ac- 
comp.ignato. ( Prato fior. p. 2 . 1. i. c. io5. )' 

. Moralità. Nella cattiva conversazione anco senza voglia 
di peccare , la voglia vi vetra. Andrete al gioco , ec. 

NELLA DOMENICA IL DOPO PASQUA. 

' , Joan. 20 . 


In ilio tempori ; DìtU Jesus Pharisàeis : Ego sitm Pa» 
star bonus, bo/tus Pastor Animam suam dal prò ovibua 
suis , etc. , • 

ERUDIZIONI. - ' > 

• ’i . Celiando , e a chi léce il Signore onesto discorso del 
buon Pastore 7 Benché' questo Evangelo si legga nella seconda 
Domenica dopo la solennilò della Risurrezione ; nondimeno , 
noD iu fatto da Cristo risuscitato , ma fii da lui fatto nel terzo 
anno delia sna predicazione, dopo fatto il mTacolo della il- 
luminazioue del cieco nato. E lo fece ad alcuni Farisei, ^ex 
■ Corn. a Lap. in Cronotax. ) ' > 
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2 . Perdio Gesù si <là liiolu di Pnsiore ? Per simililiidi. 
Ile , meiilrc si porta verso le Anime nostre , come si pori* 
il Pastore verso le sue j^orelle. Ui questo titola (;ode , e gli 
è seavissiuio. Perciò i Cristiaui antichi solevano effigiare Gesh 
con una pecorella in spalla , come si vede nelle antichissime 
pitture di Roma in San Giovanui Laterano , nella Chiesa de! 
Santi Cosma , e Damiano , e nelle catacombe di San Loren- 
zo , e di San Sebastiano. ( £x eodem in Joannein io. ) 

3 . Come fa vedere il Signore d’ essere buou Pastore ? Con 
addurre la dilTerenza , che passa tra il buon Pastore , e il vile 
mercenario , cioè quello , che guarda le pecore altrui per il 
solo guadagno. Poiché da questo incrcennario vedendosi il Lu- 
po , egli se ne lògge j ma il Pastore fa fronte , e si espone 
al pericolo della vita per le sue pecorelle ; così , disse il Si- 
gnore , io pongo Anuiiam meam , cioè la vita mia, per sa- 
lute delle Anime j sicché io sono buou Pastore. ( ex Mald. 
in Joan. io. ) 

4. Pcrcliè dice ; Vono Animam meam ? Predicava , che 
sarebbe morto per snlpte degl’ uomini. Ma usa il verbo pon’o} 
acciò s’ iiiinida , che voionlariameute avrebbe lasciata- la 
vita ( ex eod. ib. ) 

5. Non vi sono ancora de* molto buoni Pastori d' Ani- 
me , che Gesù dice d’ essere il Pastor bnono t Ve ne sono , 
e ve ne sono stati ; ma ninno fu, nè sara co^ buono,. come 
Gesù , che però egli si chiama buono per eccellenza , essen- 
do gli altri buoui per imitazione sua j ma egli buono , e idea 
di tutti i buoni. ( ex eod. ibidem. ) 

G. Kssenda che le pecore possono ricevere danno da altri, 
che da' Lupi , come Orsi,. Leoni , ec- perchè nomina sola- 
mente il Lupo? Kon solo perchè le pecore più ordinariamen- 
te sono iulèilatc dal Lupo , che ha speziale antipatia con esse 
più , che gli altri animali , ma perehè il Lupo ha due pro- 
prieth , cio^ astuzia , c ferocità \ die però nomioò questo , 
acciò adattando la similitudine alla sua pastoral cura spiri- 
tuale , intendessimo , che Cristo pi difende non solo da' ne- 
mici spirituali occulti , ma ancora da' manifesti. ( ex cod. 
ibid. ) 

7. Dine il SigQóie , die egli conosce |le sue pecorelie , 
«d elleno conoscono lui. la che consiste questa, reciproca co- 
gnizione 7 Per la parte di Cristo s' intende per cognizione 
non solo sapere il nùmero delle Anime , e di penetrare ogni 
loro pensiero ; ma ancora 1' assistere loro in quanto bisogna. 
Dalla parte delle Anime *, esse conoscono Cristo per fede , e 
amore. ( ex eod. ibid. ) , 


8o tfeìta Domtnica II, 

8. Intendendo de’ Gentili , che si convertirebbert alla 

Fede , disse Gesù , che aveva altre pecorelle , che non era- 
no del suo ovile , e le quali bisognava , che al medesimo 
fossero condotte. Come chiama pecorelle quelle Anime , se 
erano idolatre ? Pretendeva Gesù la loro conversione , e per- 
ciò anticipatamente dù loro il nome di pecorelle , perchè ere- 
no per essere tali. ( ex eod. ih. ) ' 

9. Qual’ò queir Unum ovile , che si sarebbe fatto con 

il condurvi queste pecorelle ? È la Santa Chiesa Cattolica ^ 
nella quale essendo allora entrati alcuni dal Giudaismo , pre- 
"diceva Gesù, che sarebboiio < entrali ancora gli altri dal Gen- 
tilesimo. (Ex eod.ib. ), ‘ ■% 

10. Quali sono le condizioni di un buon Pastore appli- 

cate'' al Pastore delle Anime? 1. Il buon Pastore conosce con 
distinzione le sue pecorelle , c le incammina ; cosi il Parro- 
co debbe avere notizia delle Anime a se commesse , c dee 
incamminarle al bene. a. 11 Pasto're provvede i migliori pa- 
scoli; cosi il Parroco provveda alle sue Anime sante dottrine 
spirituali. 3. Il Pastore va avanti le pecorelle : così il Par- 
roco vada avanti a’ suoi Parrocchiani col buono esempio. 4> 
Il Pastore difende le Pecore da’ Lupi , e altri danni; così il 
Pcirroco scacci tutto ciò , ohe può essere di danno spirituale 
a' 'suoi Popolani. 5. Il Pastore custodisce i teneri Agnelli , e 
riduce all’ ovile le pecore smarrite , e lia cura delle malate : 
così il Parroco abbia sollecitudine de’ giovanetti , riduc.a gli 
erranti , e cerchi dì sanare spiritualmente i peccatori. 6. Il 
pastore veglia la notte a custodire il gregge , e il parroco non 
sia negligente nel suo uffizio. 7. Il Pastore pone a pericolo 
la vita in difesa delle pecore ; e il parroco non sia scarso di 
quanto debbe al suo popolo, senza eccessivo riguardo del suo 
comodo , deNa sua roba ,e ancora della sua vita , secondo i 
casi , che sono ass«*gnatì da’ Dottori. 8. Altri avvertimenti 
sono dati da San Pietro sommo Pastore visibile , con queste 
parole ; Pascile gregem Dei providentes ^ non coacte , sed 
spontanee secundum Deum : non turpis lucri gratin ; sed 
voluniarie ; netfue ut dominanies in cleris ; sed forma fa- 
cti gregis epanimo. ( Ep. 1. oap. 5. ) Vedi altri più , e piìs, 
particolari documenti per j pastori ideile Anime in San Gre- 
gorio nel suo libro intitolato Pastorale. ( ex Coro, a Lapide !• 
Joan. lo. )■’ • 
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NELLA DOMENICA IL DOPO PASQUA. 

DISCORSO /. 

hitrodazione. Seco la differenza tra il Pastore buono, e il 
Mercenario. U buon Pastore impiega I’ applicazione dell’ ani- 
ma sua intorno al bene delle sue pecorelle , e nemmeno ri- 
sparmia la propria vita y quando scrope il Lupo ; ma gli' va 
incontro animosamente in difesa dell' amato suo gregge. Il Mer- 
cenario però , che solo ha la mira al salario, siccome le peco- 
relle non sono sue , cosi non si affatica di difenderle j ma 
vediito il Lupo , se ne fugge , e lascia il gregge alla discre- 
zione feroce dell' affamata bestia. Gesù diede la sua vita per 
noi sue pecorelle ; onde meritamente si dk nell' odierno Van-, 
gelo il titolo di Paslor buono : Ego sum Postar bonus. 

Proposisione. Si può egli però dire cosi di tanti Padri, 
e di tante Madri , che trascurano l' educazione de’ proprj Fi- 
gliuoli ? Iddio vi consegnò quel piccolo gregge ; ma come ne 
avete voi cura ? Conoscerete se siete buoni pastori , e se me- 
ritaste il nome di Padre , e di Madre , se attenderete a ciò 
che voglio provarvi, cioè : Che non merita il nome di Pa- 
dre , e di Madre chi non alleva bene i proprj Figliuoli, 
Prove. I. Chi ammazzasse i suoi Figliuoli , si potrebbe 
chiamar Padre 7 Or che altro è essere causa , che quelle 
Anime miiojano col peccato^ che ncciderle tanto piu crudel- 
mente , quanto è piu degna la vita dell’ aninaa , che quella . 
del corpo 7 Se questo è ciò che succede per la mala educa- 
zione , come ardite di fervi chiamare padre , o madre 7 San 
Giovanni Grisostomo : Audes , die mihi , adhue pater ap- 
pellati , ita perdita filio , et ut in omnibus oitiis perdere- 
tur , neglecto ( t. 6. hom. 37. ) 

3. Voi vi inorridireste se vi sentiste dire , che voi non 
siete un padre , ma un infedele. Or che direste. , se San Pao- 
lo vi chiamasse anco d’ un infedele peggiore 7 Si qvis suo- 
rum , et maxime domesticorum curam non habet , Jidem 
negaoit , ■ et est injideli delerior. ( 1. Tim. 5. ) Ma còme 

f iuo stare , che voi neghiate in certo modo la fede male al- 
evando i figliuoli 7 Sentite San Tommaso : Pidem negavit 
per opera , quia si non servai Jidem his , quos sibi natura 
copulavit , consequens est , quod nec .aliis. ( ibid. ) Se voi 
co’ vostri stessi figlinoli non fate ciò, che vi (.qman'la la 
Fede Cristiana, come osserverete ciò , che ella vi comanda 
Ecclas. Provpeduto T. Ut. 6 
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verso gli altri ? Anzi riescile ancora peggiori degl’ Infedeli , non 
.solo perchè voi non fate ciè , che Tanno gli stessi Infedeli 
verso i loro rigliuoli ; onde disse il Crisostomo; Quando 
in/ìdelis jdeit, tu facete negligis nonne fdeni abnegasti t 
( ibid. ) Ma più ; perchè essendo voi Cristiano , se un’ Infe- 
dele non alleva bene i suoi figliuoli , fate maggior peccato^ 
d’ un’ infedele non allevandoli bene. San Tommaso ; Sì 
lis centemnit curam parentum , gravìus peccai , tfuam si hoc 
faceret infidelis. ' ' ■'< 

' 3. Come chiamereste uno , al quale voi aveste dato in 

cura un sacchetto ripieno di doppie , ma richiedenglielo , vi 
rendeste ib-medesimo sacchetto ripieno di pietre ? non lo chia- 
mereste un Traditore ? Sapete , che cosa fece Dio , quando vi 
dette quel figliuolo ? Nei sacco di quel Corpo vi consegnò 
un’anima, un Tesoro. Or per tarmala educazione qual’ è 
i’ Anima di quel vostro figliuolo 7 È diventala pietra di ca- 
po duro alla Legge di Dio: e questo è il deposito, che voi 
rendete a Dio , che ve lo dette tutto in oro ? E Dio vi chia- 
merli 'non Genitori , ma traditori. ' ' •’i- 

4>.I1 Santo Giobbe si, che meritava titolo di Padre.' 
Era così premuroso , che i suoi figliuoli stessero in grazia di 
Dio , che offeriva a Dio Sagrifiz j per il solo timore , che 
aVèsséro offeso Dio : Ne forte peccaverint. ( Job. i. 5. ) 
Anco venialmente dice un sagro Scrittore : ne filii sui 
etiam venialiter ojffenderent. ( Mausi Bibl. mor. tr. 23.^ 
disc. i.-inum. 8. ). Ancorché fosse peccalo di pensiero 
dice San Giovanni Crisostomo ; Ne forte flii mei in mente 
sua mala 'cogitaverinl. ( ibid. ) Anzi - vuole Origine , che 
Giobbe facesse fare questi sagrifizj in presenza de' suoi fi^iiro- 
li ; perchè accostumabdosi fare questi Sagrifizj ammazzando Vi- 
telli , e Agnelli , voleva , che vedendo la morte di quegli 
animali , si paventassero de peccati, che ammazzano l' Ani- 
ma ; JJl viaentes ipsi filii y meluexdes , ac pacentes , ab 
omnibus peccatis, quae Anitnas perimunt, dectinarent. (_ lib.g 
1 . in cap. 1 . Job. ) Di piu osserva Sàn Gregorio , che tanta * 
diligenza- era fatta da 6iob, allorché i suoi figliuoli non erano 
seco , onde dice la Sagra Scrittura : ilittebat ad eos Job , 
et sànctificabat illos. Onde conclude dicendo: Dunque qual' 
cura doveva avere di essi , quando erano sotto i suoi occhi? 
Cum dieiUtr mittèbat , et sanctificabat illos , aperte de- 
monstratur , efuid districtionis erga illos praesens agerct ^ 
quibus absens sollicitudine non deessel. (' 1. i. Mor; c. 4- 

5. In somma non vi sta bene', nemmeno il titolo d’ uo- ; 
rao. L’uomo compatisce il suo sangue, e voi^la fate da uo- 
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■kb coiapatendtf , « soccorrefido le corporali miserie de’ vostri 
figliuoli ; ma se lasciate che il Diavolo co’ viaj li percuota , 
r^iiopiaghi , gli uccida , non siete padre , ma nemmeno uo- 
mo. San Giovanni Grisostomo ; Diabolum quolidie cernerti 
filios cotaphis infrigetUem , Daemónes , inquam , in scele- 
ra ipsum inducentes , dormii tamen , nec dola , ncque ad- 
venarit , ncque truculentiisimae batiae eripii Jilium. , et 
qualem expeiieria humanitatem f ( ibid. ) Dunque non me- 
rita il titolo di padre, c madre chi non alleva bene i figliuoli, 
e se non merita nemmeno quello d’ uomo , si potrà chiamare 
un orso , im lione , tma t^T Se pure non è peggiore d’una 
fiera , mentre gli Animali allevano bene i loro parti nel loro 
vivere aninulekm , e qnesti cristiani trascurano d’alUvar bene 
i leth figlinoli nel vivere cristiano. 

lUortdità. O padri , o madri avvertile dùnque alf ob- 
bligo vostro , quando vedete i vostri figliuoli disobbedieuti , 
insolenti , eo. • ' . 

Eaempio. Vi fu un padre , che aveva il vizio dell' oste- 
ria , e del giuoco , e quando vi andava , conJuceva seco il 
suo piccolo figliuolo , sicebè anco il figliuolo diventò un gran 
bevitore, e un gran giuocatore. Per bere, e giuocare comin- 
ciarono al figliuolo a mancare i denari , cd egli si messe a 
rubare in casa , e a’ vicini. Non riprendendolo , come doveva 
il padre, il giovane divciilò ladro, sicché fu due volte mesw 
io prigione , e il padre co’ proprj denari lo scarcerò. Tornò 
a rubare, e fu condannalo alla forca. Mentre lo conducevanb 
a. morire supplicò di vedere suo padrr. Venne questo pian- 
gendo , chiedette il figliuolo di baciarlo , s’accosta il padre , 
e il figliuolo in vece d’ un bacio , gli dette un morso , col 
quale gli spiccò di inetto il naso. Sgridato, rispose; L’ ho 
latto , perchè colla sua mala educazione è stato causa , che 
io muojo sulle forche. ‘( Discip. Serm. i6. Ut. F. ) 
'^'Moralità. Voi direte, che costui non meritava titolo 'di 
padce, .mentre condusse il figliuolo alle forche come dun- 
que lo meritano quelli , che gli conducono alle forche deì- 
r laferuo , ec. «- . ■ 

V \ • Vi - . * • - ' i. 


DISCORSO IL - ' 

1 

Introduzione . Senza dubbio fu Gesueristo un buon Pastore, 
che mise la spa vita per difendere noi altre sue pècoretlc d:d 
lupo iiilèrnale.' Non 'ci abbandonò, come avrebbe falit. im 
mercenario', ma con lìedelissìrno amore ci 'assistette , aceioc- 

* 
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cljè ooi non perissimo. Dica dumjue , perché ne lia ragione^ 
clic egli è il Pastor buono ; Ego sum Pastor bonus ; poiché 
ancora ad esso non lascia di tare con noi 1' ufTuio di -buon 
Pastore , istradandoci per la via del cielo , riducendoci quan- 
do ci perdiamo , e pascolandoci colle 4ue divinissime carni. 
Non so però , se noi Siamo pecorelle buone. Per saperlo , 

' questo buon Pastore dò un, contrassegno y dicendo : Oves 

mene voctm menni audiunt. . Le mie pecorelle ascoltano la 
mia voce. Qual' è la sua voce T la Divina parola. 

Proposizione. Come 1' ascoltate volentieri ? Come ne ca- 
vate prolìtto ? Acciò che vi sforziate di cavar profilto dalla 
parola di Dio , voglio provarvi : Che il cavar profitto dalla 
parola di Dio , è un gran contrassegno d' avere a godere 
il Paradiso. 

Prove. I . Quando Giobbe risanò dalle sue piaghe , i 
suoi conoscenti lo andarono a visitare , ciascuno gli donò una 
pecora, e un'orecchino d'oro; Dederunt et unus<juisque 
ovem unam , et inaurem auream unam. ( Job. ) Clic li 
regalassero una pecorella per formare di 'nuovo gli armenti , 
^ io l'intendo. Ma che aveva egli a fare degl' orecchini ? In- 
tendete. L' orecchino d' oro significa la parola di Dio ascol- 
tala , e adempiuta. La pecorella è simbolo dell' anime prede- 
stinate: Vuoi dire: Chi ascolta, ed eseguisce la Divina parola, 
viene accompagnalo dall'essere pecorella destinata a’ pascoli del 
Paradiso. Un Sagro Serittore : Ovi , <juae aiiimae ad g/o- 
riam praedestinatae est symholum , merito inauris adjungi- 
tur , ad denofandum , quod audiendo , et adimplendo vo- 
cem Dei , aeterna praedestinatio comparetur. (Mansi BibI, 
nior. Ir. 83. disc. i5. num. i.) 

3. Il ciclo si ottiene da chi ama Dio. Cbe contrassegno 
avete d' amare Ijio ? Qnando si ama taluno , si sente volen- 
tieri la sua voce , c subito si fa quanto dice. Dunque il sen- 
tire volentieri la Divina parola , e fare ciò che dice , è se- 
gno d'amare Dio. E chi ama Dio può aspettare il Paradiso. 
San Bernardino : Libenter audit homo loqui de eo quod 
amnt ; sic profecto , qid libenter audit verbum Dei , ma- 
nifesto tigno os/endit , quod in eo sit Spiriius Dei. ( tom. 
3. ser. 6. art. 3. c. i . ) 

3. Fu dal Signore assomigliato il Regno de' cieli al gra- 
no della senape che quantunque piccolo , cresce però ben 
allo :. Simile est Regnum Caelorum. grano sinapis , quod 
aocipiens homo seminavit in agro suo. ( Mattai. i5. ) Dice 
Tcofilalto , che il grano della senape significa la predicazione 
Evangelica : Semen sinapis praedicatio est. Dunque chi 
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con operare ciò , che sente predicare , piglia in mano que- 
sto seme , e seminatolo nel suo cuore , col farne frullo , Io 
fomenta , e fa nascere > e crescere , ha io se una similitudin* 
del Regno de' cicli , e un contrassegno di avere ad andare a 
regnarvi. » - ' 

> 4* Parlate della sua patria ad uno , che sìa lontano. Se 

egli attentamente vi ascolta , e si mette a camminare per la 
'Tta che la conduce : voi dite , che vi arriverò. Che cosa ci 
dice la divina parola , se non ciò che appartiene alla nostra 
patria del cielo , e ne mostra la via ? Dunque chi volentieri 
l’ ascolta , e cammina per la via , che ella insegna , da un 
gran contrassegno d’ avere a giugnervi : Caelettem Patriam. 
desiderare verilas jubel , carnis desideria eonlerere mun- 
di gloriarli declinare , aliena non rapere , propria largir i. 
Penset ergo apud se unusrjuisque vestrum , si haec vox Dei 
in cordis ejus aure convaluit , et quod jam ex Deo sic 
a^noscet. i ( Reda in Jean. 8. 47* } 

5. Ma che occorre cercar contrassegni ? La Beatitudina 
è gik promessa a quelli , che ascoltano la divina parola , e 
oc fanno frutto. Ecco le parole del Figlinolo di Dio : Beati 
qui audiunt verbum Dei , et custodiunt iUud. ( Lue. 1 1 . ) 

Chi vive? Chi piglia il cibo, e subito lo vomita? No; ma 
p|[endè il cibo con gusto , e masticatolo lo tramanda allo 
stt^maco , e quindi se ne nutrisce. Chi viverò vita eterna ì 
Chi prenderà con gusto il cibo della della Divina parola , e 
quasi masticandolo , lo ruminerà nella mente , e Io custodirà 
nell'anima colle opere per nutrirsene, e {rendersi robusto 
nella vita spirituale. Lo sentite auco in San Giovarmi ; Ove» 
meae vocem meam audiunt : ecco il sentire la Divina paro- 
la ; Et sequuntur me ; ecco il cavarne fruito , che è U con- 
trassegno d’ essere pecordle di Cristo. i ' 

Moralità. Si fa cosi ? Ah ! La parola di Dio si fugge 
di sentirla ; se si sente , non ci ‘si attende ; se'’ si aUende , 
esce subito dalla mente , co. , \ \ 

Esempio. Stava Sant’ Agostino avanti la sua conversio- 
ne , cqntriistando seco stesso « se doveva ^risolvèrsi , ed uscire 
dalla vita , che conduceva. Sentì una voce , che gli disse ; 
ToUe , lege. Piglia, e leggi. Prese intmauo la 'Sagra Scrit- 
tura , e si abbattè in quelle parole: Non in comessationibusj 
et ■impudicitiie , etc. cioè , clic f Uomo .non dee perdersi 
dietro a’ piaceri del senso. Prese per se questa voce di Dio^' 
e diventò quel gran Santo , che egli è. ( in Confai. 8;c. i-a.) 

Moralità. Che cosa era di lui , se noti euVaiva profitto 
da quelle .parole di Dio ? Che .sarà di lauti , che applieuu» 
a gli altri ciò, che, sentono predicarq, e non a se? di lauti, cc. 
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Nella Donunita II- 
DISCORSO ^IIJ. / 

Introdutione. Che Gesucristo sia il buon pastore , lo disse 
esile parole dell’ odierno Evangelo ; Ego sunt Pasior bonus , 
■ e lo mostrò co’ fatti , allorché messe la sua vita per le sue 
pecorelle. Felici noi, che gik siamo nell’ovile di si amorMO 
pastore. Egli ci è andato avanti , mostrandoci la via del cte- 
lo , e "se lo seguiteremo , ci condurrà a (|uei pascoli beali, 
c sempiterni. Ma quanto è pur vero -, che il lupo infernale 

S ira sempre attorno a questo gregge, e bene spesso si azzar- 
a per oivorare qualche pecorella ! Parliamo chiaro. Il De- 
monio quanto spesso ci assalta colle sue tentazioni ! Egli è 
pur vero , che non passa giorno , e forse ora , che per que- 
sto , 0 queir altro verso non slamo tentati. 

Proposizione. Che abbiamo dunque da fare noi pecorel- 
le , quando siamo assaltate da qnesto inpo ? Gridare al nostra 
pastore. Intendiamoci. Volete un rimedio per vincere le ten- 
tazfoui ? Bicorrete a Dio coll’ orazione , essendo vero : Che 
mollo ej^cace rimedio per vincere le tentazioni , i ricorre^ 
te a Dia éolP orazione. ■ 

Prove. I. Quando i nemici assediano una fortezza { il 
' fedele comandante subito spedisce un corriere al Re, avvi- 
sandolo dell’ assedio, del pericolo della piazza, •chiedendo 
soccorso , e il ' Re prtmnroso , spedisce rtuforzi , viene in 
ajnto , batte il nemicò , e libera la città. San Bonaventura r 
Cum hostes visibiles , et invisibUes obsident Ammani ten^ 
tationibus , 'statim debemus Regi reguni nunciuni or at ionie 
mulere , et ohsidionem denunciare'. JDèus enim non diffèrt 
auxilium mittere. ( in diaet. Sai. t. i. cap. 5. ) 

2 . Sarà aveva attorno un Demonio, quando diventò 
sposa di T.obia. Per liberarsene , che fece Io sposo ? Prese 
del cuore d’ un certo pesce , e lo pose sopra i carboni , e 
mentre che quello faeeva fumo , orando gli sposi , fu dall’Ar- 
cangelo Raffaele scacciai* quel Diavolo , e restò Sara liberata. 
Or come mai quel foino era si -polente contro i Demonj , 
come disse 1’ Arcangelo ; Funms ejus extricat baine geiUit 
Daemoniorum. ( Tob. 6. ) INel fumo è significala l’orazione, 
la quale meende , come il fumo verso , il' ciclo dal nostro 
cuore , die si trova sopr.'i i carboni della tentaziqne. Or-' siti- 
come fu liberala a quel fumo /Sara , cosi ricorrendo a Dio 
coll’ orazione sarà dalle tentazióni del' Demonio liberata l’ani- 
ma nostra. 11 Lirauo. Funlus ille ex igne pracedens, signi- 
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fitavit orationis virtutem Tobiaa , et Sarae , cujus merito 
j^ngelus Raphael expulit Daemonem a Sara. ( ibid, ) 

3. Se taluno vunitse cóntro di voi colla spada alla mano 
per ammazzarvi, che fareste? Entrereste in casa, e ben ser- 
rata la porta , vi burlereste delle di lui minacele. Iddio è una 
Torre fortissima contro gl’ infernali nemici : Turris fortitidinis 
a facie inimici. ( Psal. 60. ) Dunque quando il Demonio 
viene contro di voi colla spada della tentazione per uccidervi j 
fuggite coll’orazione dentro questa Torre, ricorrete a Dio, 
Serratevi dentro fortemente , cioè raccomandatevi di cuore , 
e il Demonio non vi nuoccrk , dicendo a Dio col Salmista r 
Quoniam in te eripiar a tcntatione, ( Ps. 17. ) 

4- Forse temerete , che Dio non vorrà ajutarvi ? Non è 
Dio fedelissimo? Non ci ha egli insegnato Libera nos 
a maio ; cioè dal Diavolo , come spiega il Grisologo : //oc 

est a Diabolo, qui lolius mali est auclor , et erigo. ( Ser. 
170. ) Dunque se il rimedio nelle tentazioni di ricorrere a 
lui ce lo ila insegnato Egli stesso , quando tentati ricorremo 
a lui , Vorrà negarci il suo ajulo ? 

5. Che fa il fanciulliuo quando vede , o sente qualche 
cosa , che gli faccia paura 7 Corre subito in grembo alla ma- 
dre , c quanta maggior paura gli è fatta , più si st^ringe con 
lei , e la madre gli fa animo , e lo difende. Ci fa timore il 
Demonio colle sue tentazioni? Corriamo in grembo alla Divi- 
na misericordia che ci ama più , che madre , ed ella ci 
soccorrerà conforme la promessa: Clamabil ad me, et ego 
exaudiam eum. ( Psaliii. 90. ) Seapulis siiis obumbrabil li- 
bi , et sub pennis ejus sperabis. ( Psalm. 90. ) * 

Moralità. Dunque nelle tentazioni temete delia vostra 
fragilità ; ma non temete mai dell’ ajuto Divino. Kìcorretc 
con fiducia , pregate , insistete , ec. 

L'sempio. Si narra , che un Cberico trovandosi in peri- 
colo' della vita, fece voto di farsi Religioso Claustrale, e dopo 
cerio tempo, che già aveva fatta professione , il Demonio lo 
tentò graudenieute d’ abbaudóuare la Religione. Parendogli- 
di non potere più resistere, se ne andò uua notte in Chiesa, 
davanti all’Àkare- della Beata Vergine, che aveva il suo pic- 
colo Gesù in braccio , c comiuoiò con lagrime a baciare la 
.detta immagine del Signore, pregandolo per la sua natività a 
liberarlo da quella tcntazioue. Mentre sì di cuore pregava 
con proUuvj di lagrime, venne in tanta- compunzione , che 
Mette un buon pezzo in eccesso di spirito- Ritornato in se , si 
trovò aflùtto libero dalla -tentazione , e perseverò nella Reli- 
gione. ( Prul. fior. pari, i.lìb. 2. uap. i(>. cs<;m. 3. ) 


88 . NtUa thmenica //. 

MoraHtà- Ecco ciò, che abbiamo da fare quando siamq 
temati, Ricorrere a Dio umiliandoci , pqi'gandolo , e sperando 
nel suo divino ajuto, ec, < 

4 

DISCORSO ir. 

JntroduMÌone. Il cristiano , che vuol conoscere quanto sia 
stimabile l'ovile, nel quale si tro.va , basta che rifletta , cbo 
il pastore di questo ovile è Gesucristo Figliuolo di Dio, Fer 
farci maggior' animo à seguitarlo ci fa sapere stamane Gesù y 
che non solo è pastore j ma pastore buono : Ego sum Pa- 

Stor bonus ; e che non fa come il mercenario , che vedendo 
il lupo lascia le pecore ; ma qual buon pastore mette la 
propria vita in difesa dell'amato gregge. Dunque bisogna * 
clic r anima pecorella stia bene unita a questo pastore , s* 
non vuol dare nel lupo. Voglio dire, che significandosi in 
questo lupo il Demonio, ed essendo il Demoaio cosi! aUcnio 
n* nostri danni , per ogni poco , che 1 ' anima si discosti dalla 
legge di Dio , se non gli rìuscirk di Deciderla, gli darà dei morsi, 
Pr<^sisione. E perchè m’ intendiate , voglio dire , anzi 
provarvi ; Che tU' Demonio bisogna non concedere nornme^m 
no il poco ; perchè il maligna del poco ae suol fare ìM 
grandissimo mate. , 

Prore >. Per rubarvi ì e saccheggiarvi la Casa , eba 
basta ad'UD Ladro f Basta che voi lasciale aperta ooa fine» 
atra anco piccola. E’ pensiero suo F ajularsi laalo per quellit 
piccola apertura , sino che entri , ed entrato che sarà , vi 
wberà, gioje , denari, 6 quanto potrà avere. Cosi, basta al 
Demonio per rubarvi la grazia , e il Paradiso che apriate u« 
occhio. Per quella occhiata se n* entrerà nell’ Anìnna con mil- 
ìe pensieri , e tanto farà « che caderete in peccalo morlaley 
Perciò avvita San Paolo ; IfoRte iocuns darò Diàbolo., 
( ad Ephes. 4 . ) . , 

■ 9. Si lamentaci Salmista , che una bestia selvaggia ha 

devastata la Vigna e ai è divorali i frutti ; Exterminarit 
eam aper de syloa , et singularis /eros depastut est eam,, 

C 79 ) Eccome mài 'potette entrare quella mala Bestia a 
fare tanto danno ? Forse non vi era la Spiepe ? La Spiepa 
VI era, dice fiao Matteo: Sepem circumdedit ei, {'cap. 21 . ) 
Ascoltale.' Perchè entri un animale nella Vigna a fare ogni 
danno, non è necessario , ohe 'là Siepe sia. tutta fracassala : 
ma basta, clic vi sia'uu pìccolo varco.,.Coù, > per piccolo cUq 
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s’a il varco, che aprite nell’Auiuia vostra a quella mala br- 
$itia , che è il Diavolo , entralo però che sia , sarà piiuicr 
suo farvi dal veniale prevaricare col mortale peccato. San 
Bernardo ; viro sapienti sua vita vinea est ... . sapiens 
erit soUicilus servare vinearn suam. ( Si-nn. i3. ) 

3. Vi sono taluni , a’ quali non piace il vino. Se co- 
minciano a bere F acqua tinta di vino , s’ avanzano a bere il 
vino leggiero , poi il gagliardo j prima a sorsi , quindi a bic- 
chieri , c talora diventano smoderatissimi bevitori. Tiene il 
Demonio in mano il Calice di Babilonia. Se vi arrischiate ad 
assaggiarlo , sarà sua cura , che vi avvezziate in maniera , 
die ne diventiate spesso ubbriaco. Dunque bisogna guardarsi 
di non assaggiare iienuneno un sorso del peccato , per uon 
diventare un gran peccatore. 

4 . Il mio Serafico Padre San Francesco era solito dire, 
che non bisogna concedere al Diavolo quanto è un capello» 
perchè il perfido vi aggira sopra tante ritorte , che lo fa di- 
ventare un capestro. ( S. Bouav. in Vii. S. Fr. c. 5. ) 
Avete mai veduto fare le Funi? Con piccoli fili di Canape 
ritorti ne founano lo spago , ritorcendo gli spaghi si fa la 
fune , della funicella si m il canapo , che talora diventa ca- 
pestro per impiccare. Per poco che sia una parola detta per 
scherzo, il Diavolo la mette in capo a colui come sua olfe- 
sa , indi fa girare la ruota di quel cervello , e tanto gira c 
tanto vi aggiunguc di riflessioni, che talora ne succedono odj , 
risse , e aininazzamenli. Un sagro Scrittore. Peccala levia 
licei instar capillorum , eous(/ue nudtipUcare satagit , 
exinde rudenles , validique ati proniovendas machinas snaSj 
funes fiant ; ( Mansi Bihl. mor. ir. 76 . disc. 5. num. 5. ) 

5. 11 Principe Assalonne fuggendo in una battaglia , fu 
dalla sua cavalcatura correndo portato di sotto a una quercia.^ 
Ne’ rami di quella itrigatisi li di lui capelli , fuggendo il mu- 
lo , restò egli per i capelli pendente in aria , dove con irò 
lanciale nel petto restò poi ucciso. Al Demonio basta poter- 
vi aflèrare per i capelli j perchè quantunque siéno capelli, vi 
terrà si forte , che vi spignerà alla morte » volli dire : So 
condiscendete al peccalo veniale : dopo quello ve ne farò com- 
mettere degli altri } e tenendovi forte con quei capelli verrà 
un peccalo mortale , e vi darà F eterna morte. Un Sagro Scrit- 
tore. Quo facto Deus i/isinuare voluit , quod dum capilli , 
id est peccala levia mulliplicuntur , ipso pcrmitlente fiat » 
ut in peccata mortalia incidamus , ideoque tandem in pa- 
li Indo infernali suspensi haerere coganiiir, ^ Mansi Bibl. mor* 
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3fnmlità. Dunque non vi lasciace lusingare dal Diavolo,' 
che VI dice ; (Questo è niente. A poco a poco sark molto. 
<^ucllo sguardo , quel rfso ec. 

Esempio. \i (u un’ Eremita , che aveva fatto proponi- 
mento di non lasciare il suo tUf;urio. QuaiiUiuqiic potesse qui- 
Y comodo di ricevere la Santa Comunione j nondimeno 
il Diavolo gli mise i» testa, clic almeno per Comunicarsi 
andasse alla puliblica Chiesa. Oitenalo questo dal Demonio 
gli suggerì , che essendo restalo crede di suo Padre , doveva 
al propria mano dispensare a’ poveri ifuelle riccliezze , acciò 
non avcMC esso a renderne conto a Dio, quando altri le a ves- 
SMo male disp. 'Usate. Cos) tornato al Mondo , tanto fu dal 
Demonio imbarazzato, che perdette affatto il proponimento 
della religiosa vita. ( Mansi BiLl. R ortr. tr. ^h.disc. 6 . ii.a.) 

Moralilà. Oh quanti disprezzaudo il poco finiscono nel 
molto. Quello si mette a giocare. Perdendo, s’altera uu 
poco. Seguita a perdere cc. 

. 4 

^ ' DISCORSO r. 

Introiiuiione. Che maggior felicitò d’ un Anima Cristiana, 
pfcortila cletr ovile di Cristo 5 che rf*s<rc corta, che Cristo 
é li suo Pastore? Sia sua cura di seguitarlo-; e non dubiti 
CTc le mailclmio pascoli , e difese dal Lupo Inferuale. Se 
losse mercenario , potrebbe sospettarsi -della di lui attenzione, 
ma egli è Pàsior buono. Ego sum Pastor bonus. Non vi- è 
da temere della sud soilèoitudiiie. la volete maggiore ? Noa 
solo provvede al suo gregge di pascoli ; ma lo difende anco- 
ra a costo di vita dal Lupo , c si dcgini d’ andare avauii al 
®uo amaiissimo gregge. ' 

Proposisione. Or questo andare' avanti ai gregge è ci^ 
Me vegli, che consideriamo. Vuol dire, che Oesticristo vuo- 
w ^tauiq il gran bene alle nostre Anitne , che* per istradarci 
Bella via del Cielo , ha voluto andare avanti cól suo esem- 
pio , praticando -quanto dobbiamo noi praticare.’* Sicché io 
concludo di provarvi : Che nella eia del Cielo il conside- 
rare, f esempio di Gesucristo rende facile ogni cosa di^eite. 
j * ' Gesucrisiò ancora bambino perseguitato a morte 

da Erode fugge in Egitto , ué lascia , che quel Ré lo lu- 
cida. Se egli destinato per redimere' il Mondo-* colla sua 
rnorte ; pprehè non ricevetté la mono nell’ infanzia . eoo acce- 
KMri) la roodcnzionc del Mondo ? Sau Pier Grisologo. 
muri venerai , (juufe fugii murUm ? Se fosse morto bauitmu» 
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non amebbe dati gli esempi , che delle Del ^ 

sua vita. Dunqae per praticare in se ste^ quanto avcreblw 
iucionto a’ Cristiaoi^oii voUe morire nell iidaniia per mano 
d’ Erode. Chrislus totaiA causam nostrOe saluUs ocoiderat ■, 
,i se norvntem pernUsissH, ocoidi. Chnslus •'f f 
praeceptit doZerat'; jSrmaret exempUs , et ipse facerei , 

^amefocienda maudaverat. ( Il , 

? L Che dice la collera? Che è eosa difficile perdonare 

al namico. Ma considerando v che Gesù P^S» P««- 
lo crocifiecevano i dicendo ,al Padre , dimitte lUis > 7 
^eciunt%id faciunt. ( Lue. a3. ) ,l perdonare riesce facile. 
Dio- comanda, che si digiuni. La carne se ne duole? Pen- 
sando, che GesucriSto digiuni quadraginta diebus , eljfu - 
! draginia noctibus. { Matth. 4- ) *1 Cristiano si , 

sonporlare- la fame ec. , , , 

■ '-S. La vecchia Legge fu stimata s\ grave, c 

dire San Pietro, che ella era 7“®^ n.iu 

nostri, ncque nos portare potuimus. ( Acl.^ V- C* i • J . 
Legge evangeliea però affermò Gesucristo, che ella è un giogo 
soave, e un ^o leggiero. Jugum meum suave 
meumle^e. ^Marc ii.) Perchè? Perchè a I f 
di Gesucrisio , che non ebbero gli Ebrei avanti 1 
zione del Figliuolo di Dio , fa animo , mette rende 

facile l’ osservanza de’ Divini precetti. Un. sacro Sciiti , 
Ratio utriusque est ; quia ànUqui ad virlules heroioas 
non habuerunt exempla , quot nos habenius ; imo i« yw- 
bus nos superabundamus , qualia suni exempla Christi, ei 
S anelar um suorum. ( Maosi Bibl. roor.-U. z^.'dis^ • n. 7 - ; 
-non 4 - Eo scrivere non è cosa facile. E pure * * 

«Mqitando l’ esempio del Maestro 

Vi comanda ' lo spi rho Santo di scrivere la Legge jj' ■. 
▼osoro cnoret «Scrive illum in tabulis cordts lui. {rro\- j ) 
Usate per penne i chiodi di Gesù , per catenaaio le piag e , 
per inchiostro il sangue; cioè seguitate il di lui **®^P' j,’ 

TI 'riosoirù ‘fatta una scrittnra degna da leggersi nel Para » . 

5 . OuM’’ è mai' 1 ’ arduo ‘ di questa vita ^ nel qua c 
dia coraggio 1’ esempiò''di- Cristo ? ' Nella poveriù conso a i 
■apère ; ché Gesù nacque in mna. stalla senza alcnn coi o o, 
«'mori i»’ di»»' Croce eoo tanto dolore. Nella castità , 1 ' coi - 
siderare, cher'Geiù la 'ebbe' sì a caore » 'chC' 

Mddèe «na vetóine. NdlHamiliù, e obbedienza il rilletterp , 
che Gesh visse obbedient«'’a Gios^pe , e .Maria e mori in 
€roc«pc« obbedire' al Padre Eterno. Essendo verissimo ciò, 
che scrisse Saut' Agostino : Che la Croce di Cristo servi pei 
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patire a lui, e per insegnare a noi ; perchè in essa croeilTss« 
stette, come Maestro in* Cattedra per insegnarci coll’ esempio 
ciò che dovevamo fare. Crux Christi non tantum est leclulus 
morientis , sed etiam cathedra docentis. ( tr. 119. in Jo. ) 

Moralità. ConcLidcrò con San Paolo. Quando sentite 
dìflìcoltà , e ripugnante nella via del Ciclo , fatevi animo 
aseipientet in auctorum fidei , et consummatorem J esani. 

( ad Hebraeos I3. ) In quella ingiuria, in qncirincomodo ec. 

Esempio. Si narra come in Firente era una Fanciulla, 
che aveva una Compagna fastidiosa. Parendole di non potere 
più sopportare la di lui asprezza , s’ inviò per buttarsi in uu 
pozzo. Le apparve Gesù , e le disse : Considera un poco , 
che asprezze , c che tormenti ho sopportati io , e impara a 
copporiare quattro parole della tua compagna. ( Lonher liibl.i- 
conc. tìi. no. 5. 5. *11. 5o. ) 

Moralità. Oh Dio ! A chi non parrò dolce qualuiufue 
amara tribolazione , considerato il hele dato a bere a Ge- 
sù ? ec. 

FELLA DOMENICA IH. DOPO PASQUA 
' Joan. 16. 


Ja ilio tempore : Dixit Jesus discipulis suis. Modicum , et 
jam non videbitis me y et ileruni modicum , et videbilU 
me y ete, 

ERUDIZIONI. 

1. ^^uando fu GHto da Cristo questo discorso ? Nella sera 
del Giovedì dopo d’ avere mangiato I’ agnello Pasquale , la- 
vati i piedi a' Discepoli , istituito il Santissimo Sagramento 
dell' Eucacisiia , e terminata la mensa , avanti di rendere le 
grazie j sapendo il Signore , che in breve doveva essere cat- 
turato , e morire , fece agli Apostoli un , luogo ragionamento , 
nel quale traile altre cose disse , modicum y et jam non vi- 
debitis ine. Giuda a questo, ragionamento non si trovò , per- 
chè era a provvedere la gente per. eseguire il ttadiniento. 

a. Che volle dire U Signore con quel modicum eie. 
Puq dirsi in due > maniere. Prima. Che intendeva che poco, 
tempo gli restava alla morte , e sepoltura , nel tempo oelhi 
quale non lo avcrehbero veduto ; ma che indi a poco , cioè 
dopo tre giorni , lo averebbero veduto risusoitato., E ohe io 
quel loniipo della sua sepoltura sarebbero essi restali mesti » 
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t il Mondo 4 cioè il Giudàisnio avcrcbbc giubilato ; ma cbe 
bi tristezza loro vedendolo risuscitato si sarebbe convertita in 
tale allegrezza ] che niuno 1' averebbe giammai loro tolta , 
per essere l'allegrezza de' buoni. La seconda è , cbe il Signore 
intendesse della sua Ascensione al Cielo , poiché aggiunse auiu 
vado ad Patrem ; che però per modicum etc. intendesse 
dire agii Apostoli , che aseeso che fosse al Cielo non lo ave* 
icbbero vedudo per quel poco di tempo , che dura la pre- 
sente vita , nel qual tempo sarebbero stati mesti ; cioè afflitti 
da molte tribolazioni , e persecuzioni ; ma che di fi a poco, 
cioè nel di del Giudizio tinaie , lo averebbero riveduto cogli 
occhi corporali , stante la risurrezione universale , con som- 
ma allegrezza , e tale , che nè dal Corpo , nè dall' Anima lo- 
ro niuno r averebbe tolta giammai. ( ex Coni, a Lap. in Jo. i6.) 

3. Che volle significare colla similitudine della Donna 
parturiente ? Che siccome la Donna nel partorire sente gran 
pena , e tristezza , e partorito che ha riceve gran consolazio- 
ne vedendosi Madre d' un figliuolo : Così gli Appostoli sa- 
rebbero stali in tristezza sino alla risurrezioue , e poi in al- 
legrezza : secondo la prima opinione j ma secondo 1' altra 
volle significare , che sarebbero stati in tristezza in questa 
vita , e poi io allegrezza nell' altra, (ex end. ibid. ) 

NELLA DOMENICA III. DOPO PASQUA. 

' D I S C O R S O I. 

Introdutione. IP redicendo il Salvatore la sua dolorosa mor- 
te , e la soa gloriosa risurrezione , disse a' suoi Discepoli , 
che quindiia poco non lo arerebbero riveduto. £ intendeva 
dire loro, che il tempo della loro mestizia sarebbe stato po- 
co f poiché non sarebbe durato più che i'tre giorni della di 
lui sepoltura ; il tempo però della loro allegrezza sarebbe 
stato molto , poiché sarebte durato dal giorno della sua Ei- 
•urrezione fino alla sna Ascensione. 

Proposizione. quanto amabile è il Signore! Vuole 
che il tempo de' nostri dolori sia breve , e quello delle alle- 
grezze sia molto. Che bel mofivo per disprezzare la felicìtù 
ai questo Mondo 1 Sapere , che le prosperitù non meno delle 
miserie , finiranno colla brevità della nostra vita , o se non 
finisce la vita , finiscono esse. £ questo è ciò che voglio 
provarvi ., cioè ; Che per essere’ cosi instabili non dobbia- 
mo attaccarci alle felicità di tjuesto Mondo,' • 
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Prove. I . Questo Mondo è una Commedia « nella quale 
ogni uomo fa la sua parte ; chi di Re , chi di Gcotiluomo^ 
chi «T Artigiano , chi di Contadino. Or siccome sarebbe un 

S azzo chi s’ insuperbisse , e si affezionasse a le grandezze di 
e di Scena , sapendo cha finita la Commedia ha da tornare 
ne’ suoi stracci ; cosi è stolto ehi si affeziona a qnuti bent 
terreni , sapendo che finita la vita , ha da essere rinvoltato 
in, quattro stracci, e tornare a diventar sterra. Boezio. 
in hanc vitae scenam nano primum. suhitm haspés peltistit 
ullam ne hùmanis rebus inesse conslantiam reri§f cum ip^ 
sum saepe hominem velox hora dissolvat ? ( 1 . a, de- consol. 
prof. 3. 1 . ■' 

2 .' Dal Mondo come fu trattato Gesù? Nel giorno del suo 
trionfale ingresso in Gerusalemme quante acclazioni ricevette 
dalle Turbe 7 Ma pochi giorni dopo , che strapazzi non ricever- 
te da’ Giudei ? Che differenza di trattamento T Allora grida- 
rono , Benediefus tjui venit in nomine Domini. Iodi a po- ‘ 
co ; 2bf/e, ToUe , erucifige eum. Allora dissero Rex Israel^' 
Indi a poco : Non habemus Regem nisi Caesarem 5 Allora 
adoprarouo i rami verdeggianti d’ alberi j indi a poco croce ^ 
e spine. E queste appunto è la causa, per la quale nella 
stessa mattina fa la Chiesa memoria del trionfo delle Palme , ‘ 
e canta il Passio , dice San Bernardo. Ut discamus in nulla 
laetilia hujus saeculi habere fidueiam; ( Serm. 4- inpsalm.) - 
3. Ad alcuni sembrerebbe d’ essere felici , se gtmessero 
una eccelsa dignitk. Ma osservate , come a molti il Papato ^ 
stesso fu breve. Vi durò solamente undici mesi Agapito I., 
e Lucio II. , dieci , Benedetto II. , e Alessandro V. , 
Giovanni XIV. , e Giovanni XX. , sette Stefano VII, 

Stefano IV, , e Leone VI. , qinque Innocenzo V. , tre Gio 
vanni XVI. , e Giovanni XVII. due Innocenzo IX 
Valentino I. Leone V. Adriano V. Gregorio Vili, 
anco meno d’ un mese vissero altri nel Pontificato. Leone ^ 
visse Papa giorni ventisetie ; Pio IV. ventisei ; Daraaso llli*' 
ventitré ; MaroeUo II. ventuno ; Sisinìo I* Venti ; Celestino 
IV. diciassette j Bonifacio VI. quindici , Urbano Vìi. sette j 
Steffàno II. quattro. ( ex Mansi Bihl. tnot. traciat. 3. disc, 
nuraer. 4- ) Chi dunque si stimerò felice in questo Mondo? 

4- A taluno pare , che la felicità mondana sia conae il 
Sole , mentre egli pare , .che faccia l’ uomo risplendente , e 
quasi celeste. Ma il Re Profeta , che piò d’ ogni mondano * 
T intendeva , la rossomigliò all’ ombra. Homo vanitati simù.‘^ 
Us faclùs est. Dies cjus sicut umbra praetereifnt. (Psal.i43.) ’ 
Ma' petcliè all’ombra? perchè non vi è cosa piìi insussistcn- • 
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te » nè più Yolubile dell’ ombra. E San P.10I0: Praeterìi fì- 
gum hujut mundi. ( 1. Coi. 7. ) Il Mondo non ha fij'iiré , 
di i'eiiciià C'iTigiate in marmo; perchè sono le ligure, che fa 
l" ombra , che non ha sodezza. Teodoro Studila : Quid est ; 
Praeleril figura hujits mundi T ùUsl labilur , nec diurnani 
slahilitalem obtinet ; srd qui beri nitidus , hodie squalliduSy 
nunc attollitur ille , nunc alter dignilate ruit . hic e pau- 
pere fit dives , utius e divite pauper. ( Catcch. 3. ) 

3. Avete veduta la spuma dell’acqua? Oh come è bel- 
la , come è chiara ? Non pare argento ? Ma quanto s' ingan- 
nerebbe chi la stimasse preziosa ! Ecco che in un tratto 
si scioglie , e dilegua. Cosi s’ inganna chi stima qualche cosa 
la felicità di questo Mondo ; mentre non è altro che spuma 
d’ acqua. Lo Spirito Santo : Transire fecit Samaria Regem 
suuni quasi spiimam super faciern aquae. ( Osee 10. ) 

Moralità. Dunque se voi avete di queste felicità mon- 
dane , non vi ci attaccate col cuore ; c se voi non avete , non 
invidiate chi le ha cc. 

Esempio. Posso io portarvi maggiore esempio del disprez- 
zo delle grandezze del Mondo , che quello succeduto in una 
famiglia Reale del Regno di Scozia ? Cinque figliuoli destinati 
l'uno in mancanza dell'altro alla Corona del Re loro Padre, 
tutti fuggirono il Mondo. Il primo , che era già Duca si pose 
sotto abito di povero pellegrino a visitare i luoghi Santi. Il 
secondo , che era Conte , si ritirò in un Romitorio. Il terzo 
rinunziò l’Arcivescovado , e si fece Monaco Cisterciense. Il 
quarto , che aveva nome Alessandro , fugg'i colla sua sorella 
Matilde. Egli ancora si vestì Monaco ; ma nello stalo di Lai- 
co , nèl quale sconosciuto attese a fare i formaggi per il Mo- 
nastero ; e Matilde si ritirò in un piccolo tugurio , dove vi- 
veva co' lavori delle sue mani. (Rosigli, p. a. inarav. i 5 . ) 
Moralità. Chi ben ronosce che cosa sia il Mondo , c le 
sue felicità , lo fugge , c non come tanti , che se non sono 
felici , bramano d’ essere , c talora lo proccurano con frodi ,. 
bugie , ec. 

DISCORSO IL • • . 

InlTodutione. Il nostro amorosissimo Signore Gesucristo 
andava predicendo a’ suoi Discepoli la sua passione , e mor- 
te. £ già diceva loro , che prevedeva benissimo il dolore , 
c la tristezza , die ne avcrcbhero avuta ; ma che si facesse- 
ro auiiuo 3 poiché quando egli fosse risuscitalo , si sarebbero 


fj6 Nella Domenica III. 

rallegrati. Trhtilìa vestra convertetur in gaudium. Questa 
a' intende ancora , che per le persecazioni , e travagli , ave-’ 
rebbero i discepoli sofferte cose di gran dolore , e irisieiza « 
ma che questi gran dolori sarebbero loro cambiati nel Cielo 
con indicibile allegrezza. 

< Pr^osiiione. Tanto si può dire a* tribolali. Fatevi ani- 
mo. Soffrite pazientemente per amore di Dio i vostri trava- 
gli. Il Cielo v’ aspetta per cambiarvi i dolori in contenti^ Sa- 
ra bene provarvelo , come io farò , mostrandovi : Che le 
tribolationi patite per amore di Dio finiranno ( morendo 
in grazia ) nelle allegrette del Paradiso. 

Prove. I. Da Dio furono formati Adamo , ed Èva , c 
dal medesimo fu loro conceduto di cibarsi di tutti i frutti del 
Paradiso Terrestre , proibendo loro solamente mangi.ire i 
Iruui dell' albero della scienza del bene e del male. De Ugno 
mitem scienlia boni , et mali ne comedas, ( Oen. 3. ) Ne 
mangiarono, e si rovinarono. Qual’ è il Mistero? Notate, 
che queir albero si chiamava della scienza , prima del bene, 
c poi del male. Boni, et mali. Perchè quelli , che vogliono 
in questa vita godere del bene , poi esperimenteranno il ma- 
le ; c quelli , che prima saranno afflitti col male , poi saran- 
no consolati col bene. Ugon Cardinale , Signanter dictiun est 
boni , et mali j quia qui hic bonum experiri volani , in 
futuro malum experientur j onde mali comedunt lignum 
scientiae boni , et mali , sanati viri e converso comedunt 
lignum maU , et boni. ( in Gen.) 

1. Vedute uno Sculioro attorno ad un marmo, come lo 
pcrcote con scarpelli appuntati , e martelli pesanti , ora in 

Q uesta , or in quella parte. Ma che ? con tanti strazj quel sasso 
iventa una statua di rispetto , e di stima , degna d’ esscR 
collocati in nobilissima Sala. Iddio vi scarpella per ogni ver- 
so con diverse tribolazioni ? Fatevi animo j percliè forma di 
voi un simolacTo da collocarsi nella Sala del Paradiso. 

3. Risnscitò il Redentore , e apparve a’ suoi Discepoli , 
e domandò loro se cosa alcuna avessero da mangiare. Essi 
gli offersero parte d’ un pesce arrostito , e un favo di miele: 
del quale mangiò in loro presenza. At illi obtulerunt ei pear- 
tem piscis assi , et favum mellis. ( Lue. 24 . ) Osservate che 
Gesù mangiò del miele dopo la risurrezione ; ma non si leg- 
ge , che giammai mangiasse miele avanti la sua morte ; bens%, 
che gustò il fiele nella sua Passione. Dunque intendiamo , che 
chi gusta in questa vita il fiele delle tribolazioni , d<mo la 
morte si sazierà del miele del Paradiso. Tertulliano : ravox 
post fella gustavit , nec ante licx gloriai a caelitibus sa» 
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lulatas eit , tftiam Rex Juilaeorum />ro$orip(us in Cruce. 

( lib. de coron. iiiil. c. a4* ) 

4- Se avessero senso , come si lamenterebbero i fiori , 
allorché sono stillati per cavarne l' acqua odoril'era ! stretti 
nello siillaiojo , cotti dal fuoe.o , perduta la vivacità, e il co- 
lore- Ma voi non direste a' tali fiori? Pasieiiza. (Questo si la 
per darvi più liiii^a- , e stimabile vita. Voi marcireste in po- 
chi giorni , e cosi marciti sareste 'I tango delle 

strade. Stillati che sarete, voi durerete in quell’acqua a spi- 
rare fragranza per molti anni , e sarete riposti con stima iu 
vasi di cristallo ad uso de’ Principi , e de’ Aluuarcfii. (Quelle 
tribolazioni vi stillano , e vi consumano come fiori al fuoco? 
Pazienza. Vi 'aspettano le Profumerie del Ciclo. 

5. Pare strano il modo di luvcllare della Sagra Genesi 
nella Creazione del Mondo. Conta sei giorni , e lutti mostra 
di principiargli dalla sera. Factum est veipere , et mane die* 
unus. Factum est oespere , et mane die* secundu* ; Cosi 
dagli altri. Perchè accenna prima la sera, e poi la inaltiua ? 
Vi dirò. I giorni di questo Mondo noi gli cominciamo dalla 
mailiim , c finiscono nella sera. Ma nel Calendario di Dio si 
eomincia dalla sera , e si finisce nella maltiiia. Un Sagrò 
Scrittore. Jn Calendario Dei , vespere , et mane diem coh>- 
itituiint , adeoqne venftera sive soli* occasu% principium e*t 
diti. ( Mansi liibt. mor. tr. lo. liisc. tz5. n. 3- ) Percfiò inten- 
diamo, clic quelli che vivono in questa vita nella ^sera delfi^ 
tribolazioni , principiano il giorno della beata eternità, il Sal- 
mista. y4d oesperum demorabpur Jle,tus , et ad maluiinum. 
•( Psal. a8. ) 

Moralità. Non vi angustiate diin({ue,o tribolati. Mette- 
te r occhio al Paradiso . efie vi aspetta ec. 

'Esempio. Ad un Novizio della Rcglioue Serafica pareva 
'una stranissima trihuiazione il vestilo ruvido , e grosso , c 
serrato a’ fiatlcbi da grossa conia. Nella notte preoedctile al 
giorno nel quale aveva stabilito di spogliarsi l’ abito ebbe qne* 
I sta visione. Vide una Processione numerosissima di Santi lu- 
cidissimi più ohe il Sole , e vestiti spleuilidissiinaiiiciile , <■ 
accompagnati da moitiuidine d’Angeli, ciie tacevano una dol- 
cissima melodia. L’ ultima coppia era di due più luminosi de- 
gli aliri , e dieiro seguiva uno,clte pareva novellamente a loro 
aggregalo, ed era dagli aldi onorato ,. e condotto ad una su- 
bitine Gloria. Domandò il Novizio il mistero di questa pro- 
I 'Cessione. Gli fu risposto: Noi siamo tutti Frali Fiancescaiii, 
I relie dal Paradiso siamo venuti ui questo luogo a pigìi.)io 
' l' Anima d' uu Religioso defoirto , e condurla in Lsclo- Quei 

Eccies. Frovvedulo T.liL 7 '' 
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due nllinit più risplendenti degli altri sono il P. San Fran> 
«•SCO , e Saiit' Antonio, Queste vesti si ricche , e risplen^ 
denti ci SODO date in contraccambio dell’ abito rozzo , e ruvi- 
do , che sopportammo. Spari la visione. Il Novizio si fece 
animo a patire volentieri il nauseato disagio. ( Mausi BibU 
mor. tracia!, io. disc. 33. num. 14 . ) 

Moralità. Se tanto è premiato in Cielo un ruvido ve- 
aiito, quanto sarù premiata la pazienza in una infermità, ia 
una persecuzione ec. .4 


D IS C O RS o m. 
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Introduzione. 1-rgli è così amoroso il nostro Signor Gesa- 
cristo , che si prese pensiero di consolare i suoi Discepoli 
per il dolore , che avrebbero avuto nella sua passione , ipor-s 
tc , e sepoltura. £gli era quello , che più di loro soffrire 
doveva , e pure fu sollecito della tristeaza loro ^ onde per 
lare loro animo predisse loro , ntadicum et Jam non rtae- 
òitis me ; che poco tempo restava loro a vederlo in vita 
naortale ; ma che altresì poco era il tempo, che restava loro si 
rivederla ia vita immortale; et iterummodicum ^et videbi^ 
tis me : ed allora si sarebbero ripieni di allegressa. Questa 
parola m^ictun diede da pensare agli Apostoli, che però dice- 
boni t ^nid est. hoc quod dicit Hobis , modicìon ì Tietcif 
mut fuid lotpiitur. 

Proposizione^ fl modicum dà da pensare a molti anco- 
ra angiomi nostri. Stimano i poveri, <^c il poco, che pos> 
sono dare per elemosina sia per riusoire loro anco poco nel- 
la retribuzione del Cieb».- Considerano il- molto, che possono 
dare i ricchi , e non fanno limosina di ciò xbe possono , bem- 
«Ab poco. 5arà' bene, provare.^ Che ofntmo può fare eiema- 
tùia ; perché il poco dato dal JPaoero gli può servire per 
il moiio. ' ' • t 

'Prove, t. Il Signore Die ha talmente fatto intendere a 
tutti il fare limosina , ut prope nullus pauper sit , aui se 
ealeot escousare, scrisse Sant’ Ambrogio. ( Ser.fer.S.Cin.) Dis- 
ée Dio per il suo Profeta ; Frange esurienli panem tuum , 
et egenos , vagospte ìnduc in domum tuam. f Isa.58.) Dà un 
pezzo del tuo pane all’ affamato. Frange esurienti panem 
tuum. ‘Non disse , che tu glielo dìa tutto sa non hai altro. 
Sant’ Ambrogio. Etiasn si iibi sit tanta psuasertas , ut non 
httheae nisi .oAiim panem ; ex ipso tamen frange , et pau- 
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peri tribue. ( ibi<l. ) Anri se m non avessi nemmeno pane 
per le., non potrai per questo fare limosina con qualche al- 
Ira cosa , bonollc poca? Si. Se non puoi dargli da mangiare» 
dalli un canloncino della tua casa per ricovero. Egenos induc 
in domum tuam ( Isa. 58. ) E Sant’ Ambrogio. Si alUmis 
Ita pauper es/, unde non habeant unde tribuni super cibum • 
pei in uno angulo domus sane praeparet lectutn. (ib.) * 

a. E questo poco potrà valere per il mollo , non po- 
tendo fare altro. St.ava Gesiicrislo laddove dagl’ Ebrei si met- 
tevano i denari delle limosinc. Vennero diversi Ricchi 'e 
posta la mano sopra la Cassetta gilUrooo giù le loro monete 
yenne ancora una povera Vedova , e fece ancora ella la suà 
limosina , c furono due quattrini. Il Salvatore voltandosi a’ 
SUOI discepoli , disse loro ; Veramente vi dico , che quella 
\edova ha dato piu di tulli. Fidua haec pauper plus auam 
emnes niisit. (Lue. ai. ) E ne asscg.ià la ragione, dicen- 
do. Perche I Ricchi hanno dato di ciò che loro abbandova • 
ma costei di ciò che a lei mancava , ha dato tutto I’ asse’ 
gnamentc del suo vitto. Eam omnes hi e.v abundanti sibi 
miserunt in muntra Dei ; haec autem ex eo quod deest illi ■ 
Ofnnem victum suum , quan habuit ^ niisit ( Lue ai > 
Dunque il povero , che non ha più ; per poco che dia’, ac- 
quista Il mollo , che darebbe il ricco. 

3. Nè si rivolli qua ciò, che dice San P. 10 I 0 . Qui pnrce 
teimnat , parco et mele!. ( a. Cor. g. ) Chi poco semina 
poco raccoglie ; poiché replica Ugonr Vittorino. Non parer 
seminatale, qm parum largitur , si animus sit promptui 
^ danduni , si plus babereK ( ibid. q. i3. ) E vuol dire 
Se colui non avendo altre , dà quel poco , Non è vero , chà 
dia poco ; perchè se lo dà con animo, che darebbe il 
mollo se 1 avesse , egli da quel in-dio , che ha in cuore di 
dare. La mano da il poco : perchè non ha più : ma il cuo- 
re dà tutto quello , che darebbe se potesse : e Dio per ri- 
munerarlo non riguarda la mano sola , ma tutto quel cuore. 
Sant Agostino. Deus cannai honam i>oluniatem quando 
rion iniiemt facultatem. ( in Psal. ,o5. ) Dunque sarà nel 
Ciclo ncompensalo co! molto , chi dando poco , darebbe se 
potesse il molto. ’ 

. I 4- Vedete a qual limosina promette ricompensa Gesucri- 
Jto ! Quicumque poium dederit caliceni aquae frigidne ■ 
Amen dico vohis , non perdei mercedem suam. ( Matth 
può fare minore limosina di un bicchiero d’ ac- 
qua f E pure ancora questa non è senza mercede. L.doro 
PcJusiola. Non «nim ab ipsa duUonis magnitudine , vel 
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yarvitate , ied in omni proposito elcemosyna aestitnatur. 

(libro 4- «'pisi- «ifi* ) » k r- 

5. E cbi ncmmeti tanto potesse dare? Senta da Giobbe 
ciò che debba 'fare. Flebam super eo , qui afflictus erat , 
et compatiebatur Anima mea pauperi. ( Job. 3o. ) Compar- 
tisca il povero , consolandolo con buone parole. Sant’ Agosti- 
no. Si poles dare da- ; si non patet , t^abilent te praesta, 

( in Psalm, i3. ) Mandate un sospiro per lui compatendolo ; 
e un sospiro verso il cielo supplicandolo! a sovvenire colui. 
San Giovanni Grisoslomo , Da indigenti^ si minus habueris oel 
suspirum si prqfers , omne tribuisti. ( bom.^i.de poen.) E si 
poco vi potrà servire per il molto. Poiché non potendo dare 
cosà fuori di voi , date assai compatendolo ; mentre dandogli 
1 ’ affetto del vostro cuore ^ gli date qualche cosa di voi stes- 
so. San Gregorio. Exteriora enim largiens rem extra se- 
metipsum praebuit\ qui autem fletus , et compassioneni pro^ 
ximo tribuil ei , etiam tUi'quid de temetipso dedii. ( 1. ao. 
mor, cap. 1 6 . ) 

Moralità. Dunque nessuno si disanimi di non potere ot- 
tenere in cielo il merito della limosina. Ognuno può fare qual- 
che cosa. Alineno'può conapatire il povero, e pregare Dio 
per lui 5 acciò ispiri qualche altro a fargli quella limosina ec. 

Esempio. Bacconia San Gregorio nel libro 4- 
Dialoghi al cap. 8. come uno in visione vide , che in cielo 
si fabbricava una casa per un uomo nominato Déodette , e 
osservò , che si fabbricava solamente nel Sabato. Notò e^li 
che cosa faceva questo Deodette , e vide ch’era un calzolaio, 
il quale si sostentava della propria fatica ; mettendo da parte 

3 uanto gli avanzava al suo 'sostentamento. Nel Sabato peri an- 
ava con quei danari alla Chiesa di San Pietro , c tutti .gli 
distribuiva a’ poveri. E questo significava ,' che la sna casa 
nei cielo si fabbricava solo nel Sabato." 

Moralità'. Dunque ancora le liraosiùe de’ poveri fanno 
fabbricare loro case nel cielo. Che importa che sia poco', 
non polendo dare pih ,' quando si dà ^cora tutto il cuore ? ec. 

DISCORSO. IF.' 

In/rodusione. ,Io non mi allonfano da credere élie dicendo 
il Signofe a’ suoi Discepoli , Modicum , et non videbitis me., 
et iferum modicum , et videbitis me , intendesse predire loro 
prassiina essere la sna morte , e che indi a poco lo avrehbero 
riveduto : cioè dopo la sua gloriosa risurrezione. Siccome , 



cbe, r«Dterìore roeslìzia loro per la raa morte , si sarebbe 
loro cangiala in allegrezza per la sua risurrezione. Tristitia 
cestro converletur in gaudium. Ma voglio ancora credere 
che Gesucristo parlasse loro della irìsiezza delle persecuzioni , 
che avrebbero sopportate , siccome dell' allegrezza colla quale 
gli avrebbe ricompensati nel cielo che è quella allegrezza , 
che non può essere tolta. Gaudium vestrum neme tollet a 
fobie. < 

Prftpositione. Qual* è quel cristiano , che sentendosi nei 
discepoli fatta sì bella promessa , non si faccia cuore d'osser- 
vare la legge Divina ! Iddio merita d' essere servito ad ogni 
costo. Egli è però così amoroso , che dovendolo servire per 
obbligo ; intende , ( se lo serviamo ) di darcene la mercede , 
e tanta , quanto è il Paradiso. Che s' ha da fare ? Voglio 
mostrarvi. Che se vi pare dimoile qualche cosa in servizio 
di Dio , vi animerete a Jarla^se vi ricorderete del premio 
del Paradiso. 

> Prove I Volendo lo Spirito Santo nei Salmi dare tante 
eccellentissime ' regole di fuggire il male, e fare il bene, 
principia con questa parola Beatus vir , , proponeudo il pre- 
mio della Beatitudine a ciascuno, che non abii in eoncilio 
impiorum ; ma vorrh osservare la sua le.^e , sed in lege 
Domini voluntas e/us. ( Ps. i. ) Sentite Sant'Ilario. Spedo- 
tissimum hoc , et dignissimum incipiendorum psahnorum 
sanctus spiritus sumpsit exordiwn ; at humana-m infirmìta- 
tem per spem healitudirUs ad innocentìs religione stadium 
ttdhortetur. ( ap. gloss. orditi, locupl. in Ps.- i. ) Dunque. 
daremo iu>' ocetùata alla beatitudine, ci iaremo animo a vi- 
ver bene. _ ' 

X, n Gigante Golia era un' omaccione «ì terrìbile , che 
basta dire , , che 1' asta della sua lancia era grostia come un 
subio da leiajo. D Re 'per animare i suoi ttcddaii a' combat- 
terlo , promesso aveva ricchezze , e fino la sua -figliuola per 
sposa a chi lo combattesse. Il Pastorello Davidde domandò 
prima, che premio si sarebbe dato a chi avesse pe.xoosso quel 
colosso di carne. Quid dubitar eietr , qui perasstMit . Phili- 
staeum hunc ? ( i. Ree. 17. ) Sentito- il premio ' Si inimò nel 
nome del Signore , affrontò , abbattè , amroaizò^^uet gran 
nemico d',Isra^. Volete farvi animo contro il. Demonio , 
qualora vi sfida per farvi, prevaricare contro la legge di Dio ? 
nicordatevi , che Dio vi arricchirà di sempiterni tesori , clic 
vi sjtoserà alla gloria beala. In sonama ricordatevi del Para- 
diso , c nel nome del Signore combatufete , e nuscireic vin- 
citore di tutto J' ioferuo. . . ' 
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3. Per Irapnsiare uu' acqua , come fa colui , al quale 
gira il capo ? Riguarda la lerra dall’altra parte. Oh quante 
volte pare, che le coiicupisccuae , come acqua corrano »\ forti, 
c Si inipctuose , che sia impossibile trapassarle! ^ou è così. 
Mettetevi loro a traverso , e tenete gli ocelli della considera- 
zione nella terra ferma , che vi aspetta dall'alira riva , che è il 
Paradiso , die ci aspetta dopo la morte , c con 1’ ajuto del 
Signore trapass<Tetc ogni fiume dt tentazione. San Paolo. 
l^on c-inlemplaiitibus nubis auae vidcniur , sed ijua* non 
Videnlur. ( ad Corinthios 4> ) 

4< Viaggia Giacobbe fuora delia casa patema per via 
disastrosa , e in paese a lui sconosciuto. Si mette a dormire 
alla campagna, con un sasso per guanciale. Nella stessa none 
r>io gli fece vedere ima scala, che da terra poggiava al cielo. 

£ perché ? Perché col ricordarsi del cielo si lacrsse animo a 
lauti disastri , che gli restavano. Un Sagro Scrittore. Ut il- 
lum ad Itane tam longani , et aerumnosum malorum , et 
miseriarurn Iliadcm aiuìtnendam animarel. ( Mansi Ribl. 
mor. tr. io. disc. ai. n. 8. ) E questo è il mistero. Nel pelle- 
grinaggio di questa vita uon mancano disastri , e occasioni di ■- 
patire. Volete farvi animo 1 Ricordatevi, che sono scalini per 
salire al cielo. San Basilio: Semper cor tuuni promissa me- 
ditetur , ut ipsa te ad salutis viaoi provocent. ( Àdmon.ad 
fil. spir. ) 

5. Sentite il Salmista come si fa animo dicendo: Inolia 
nat>i cor meum ad fucitndas justificationes tuas in aeter- ' 
num propter retrihutiom tn. ( Ps. n 8 . ) Vedete il Santo 
Giobbe così rassegnato in Dio nelle sue miserie , nelle, quali 
ai fa animo colla speranza, che la perdita de'' suoi beni tem- 
porali gli sarebbe 'contraccambiala co’ beni sempiterni. In 
carne meam videbo Deum meum, ( cap. I 9 . ) £ Sant’ Ago- 
stino : Si vii tujtinere laborem « attende mertedem. ( ìa 
Psalm. 3c>.) 

^ - Moralità. Ah N. troppo bello è questo pallio. Merita, 

che si corra , e senta stancarsi. Se la carne vi dice , che 
strana penitenza é questa ? Rispondetele j Ma che gaudio sarà 
nel Paradiso ? So il mondo ec. > 

Esempio. Nella città Augustodunense fu condannato • 
morire per la F’ede il Santo giovane SinCeriano. Or soentro 
egli era al martirio, ai fece sentire sua msrire. Fgliuoio, ab 
figliuol mio , metti -1’ occhio nel cielo ; mira Gesù , che sta 
aspettandoti alla porta del' paradiso. N<m ti si toglie la vita , 
ma ti si cambia in migliore. Dalle quali parole fatto più ani- 
moso il giovane , si portò fortemente a sostenere la morte. 

( Breviar. Rom. za. Aug. ) 


la 
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Moralità. Chi non si seme far aBÌioo rioordandosi del 
Paradiso , che lo aspetta 7 Che difficoltk .di tentazioni , d’ in-' 
fetDitk y di disgrazie possono opprimere chi aspetta il ciclo f ec. 

DISCORSO r. 

* 

latroduùone. Dice il nostro Divinissime Safvatore , che 
siceofae una donna ^di parto trovasi afflitta tra’ suoi dolori; 
ma dopo il parto , de' suoi dolori si scorda per 1’ allegrezza 
del nato Bambino ; cosi gli Apostoli si sarebbero addolorati 
per la sua morte ; ma si sarebbero ancora rallegrati per la 
sua risarrezione. O purè per la similitudine della donna par- 
turiente volle significare, che avrebbero sofferti dolori per le 
persecuzioni , ' che avrebbero incontrate ; ma sarebbero stati 
ancora ricompensati con un allegrezza , che mai più non si 
sarebbe cambiata loro in mestizia : Et gaudìum vestruns ne- 
mo tollet a vobU. '• 

• Proposizione. Questa predizione pnb estendersi a tutti t 
buoni cristiani , de’ quali si avvera , plorabitis , et Jlebitis 
oos y'-mundm autem gaudebit. Poiché quanto si patisce ha 
questa vita da’ veri segnaci di Cristo , penitenze , persecuzio- 
ni , morte , eO- sark rimunerato coll’ allegrezza del Paradiso 
dopo la morte. E questo è ciò che fa tranquilla, e felice la 
morte de’ buoni. Volete , ehe sia felice ancora la morte vo- 
stra 7 siate buoni cristiani , e perchè ciò vi resti meglio ìm-^ 
pressò , voglio provarvi , Che per fare una morte felice ^ 
bisogna vivere da buon cristiano. 

’’ Prove. 1 . 11 buon cristiano all’annunzio della morte non 
lia motivo di Spaventarsi. Mon si spaventa colui , che vede 
rovinarsi la' casa , sperando che glie ne stia preparata un’ al- 
tra tanto più bella , quanto è un palazzo , rispettp a ùna ca- 
panna. Cosi il' giusto in questa parola Morire , intende si- 
gnificarci , ohe dee distruggersi la vile , e brutta capanna del 
suo corpo , 'c spera andare ad abitare nel palazzo del Para- 
diso : come volete dunque , che si spaventi 7 

3. Sansone trovò per la strada un Leone, afferratolo , lo 
sbranò^ lasciando quivi -quel morto animai'*. Di 11 a non molto 
•ornò di Ik , e' trovò che in boeca df quel leone le api ave- 
vano formato il miele. La' morte col solo suo nome spavemà 
come il loonc col solo ruggito, onde sta scritto': Salva me 
«a ore leonis. ( Ps. a t . ) Ma che gli uomini forti , e che 
«ah sono siati nd ''servìzio di -Dio , quali Sansoni trovano in 
bocca di questo leone il miele , eioè nella morie dolcezza -, 
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> , che sta vigilante alla sna ronda , non si 
rouiaiidanie di mezza uottc giri atlonio , 
sarà trovato in sentinella. Il buon crisiia- 
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c reiicità : Quidnntn vero ita fortis erit , >fnt de hoc Leone 
victoriam rcportore , in ejusejue fuuribnf niclUs suavitatem 
invenire , eitfue libenler occurrere possit ? Domanda un sa- 
gro scrittore. E risponde: Qui vitam aget innocenliae chri- 
sltanae conformem , lolumque spiritiHilii vilae pr^ectioni 
te tradet ; is eniin mortein neifuaquam expcvesctt. ( Mansi 
Bibl. nwj^ tr. 5o. disc. 35. num. 5. ) 

3- Il soldato, 
spaventa , che il 
perche vede , ebe 
no , che veglia alteiitamciile in seuiiuella della lortezza dtl- 
l’ anima sua , non si disanima in sentire, che Dio viene colla 
morte a visitarlo. San Bonaventura : yenienteni niurtem 
iiullus taetus , et hilaris suscipit , nisi qui se cd ipsam 
ihirn viveret bonis operihus praeparavit. ( Medit. c. 6. ) 
Duiupic il vivere da buoui cristiuui là , che la morte riesca^ 
lelicc. 

4- Il padre di lìimiglla mandò t lavoratori nella sua vi- 
gna. Venuta li sera comandò, che fossero pagati, come fu 
ptintualuieiuc “^seguito. Io non leggo , che nemmeno uno di 
4 uei lavoratiti si luraentassc , che fosse finita la giornata , e 
i^iso ncrchò avendo lavorato , venendo la sera , era venula 

acllà mercede. Dnmjuc lavorate nella vigna dell’ anima 
Srostra. Moti vi parrà strano , che finisca la giornata della 
vita , e che arrivi la sera dcdla morte , poiché la speranza 
di ricevere la mercede del cielo , vi renilcra la morte felice. 

5. Chi non ha roba da raccolta, si attristi se viene rùi- 
verno. Ma bene gli .sta. Doveva si*niinare ; ma chi con stenti, 
e fatiche ha seminato, e messa da banda una buona raccolta 
di bf«6c opere , non si perde d’ animo se viene 1’ iuverno 
della morie. 11 Salmista ; Qui seminanl in lacrymis , in 
exullalione mrlenl, (Ps. laS.J E a questi tali profetizza Isaia; 
Diche jusin quuaiaui beney (moniatn fruetum adinventionum 
suarura couiedet. ( Is. 3. ) Dite loro , che auderà bene , 
prtchè maugernmio de’ frutti delle loro industriose fatiche. Iti 
sotnnui conclude Sant’ Agostino ; A’on potesl male mori, 
qui aene vixerit. ^ lit. g. I, de disc. Clir. c. 2 . ) 

Moralità. Già la morte verrà , 
a noi , che ci riesca felice. Quando siamo tentali a 
iamoci dilla morte , ec. 

Esempio. Andava un eacciatore per la foresta persegui- 
tando la preda , quando seuft una voce di persona , che soa- 
vemente cantava. Si avanaò a cercare chi fosse , che si alle- 
gramente cantasse. Trovò un povero miserabile lebbroso , dia 


e noi die faremo ? Sta 
peccare, 


e 
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tóUo fracklo , c orribile slava ormai per morire. C& meschi- 
no , gli disse , e tu cauli tra lanle miserie ? Quello rispose ; 
Tra me , c Dio , non si fraramewa altro , che i)ucsto muro 
di questo corpo» clic ormai rovina , e non volete, ch’io 
stia allegro ? ( Roilr. p. i. loiu. 8. cap. ai. ) 

Moralità. Questi sono gli effclli della buona vita , delle 


orasioui 


delle mortificazioni » ec. 


^ELLA DOMENICA IV. DOPO PASQUA. ! 

. > • •.I' z» ' ■ • • 

' Jean* IO. I 

in ilio tempore ; Dixi$ Jesus discipidis fuis : V ado ad 
. eum qui mtit me, et aemo ex t>obis interrogai me, quo 
' vadU l eie. 

ERUDIZIONI. ' . , 

j . Ouando , e a ehi fece il Signore questo Sermone 1 Le 
parole del presente Vangelo , sono parie di quelle , ehe dis- 
se il Signore nel prolisso Sermone , che dopo l’ ultima Cena, 
fece a’ suoi Apostoli , in assenza di Giuda. 

. 2 . San Tommaso, e San Pietro in quel medesimo ra- 
gioDameuto avevano rispettivamente domandato a Gesù , a 
dove egli andftva , che della via , come dunque disse il Si- 
gnore , che .niuno lo interrogava dove andasse ? Il Signore 
diceva , elle andava , cioè mediante la morte , c ascensione, 

. al suo Eterno Padre. Gli Appostoli da gran tristezza occu- 
pali , non seguitavano a fargli istanza , che più apertamente 
spiegasse loro dove andava , cioè al Cielo , il racconto djdln 
di cui beatitudine aererebbe loro raddolcita in parte quell a- 
Baressa , e di avere desistito da questa ioterrogazionb gli rw 
prende il Signore. ( Ex Cor. et Mald. in Jo. i6. ) ^ 

3. Come disse il Signore , che se non andava al Cielo» 
non- sarebbe venuto lo Spirito Santo; essendo lo Spirito Sfit- 
to la terza Persona della Santissima Trinitk , come boa po- 
teva venire, senza., che Cristo salisse al Cielo ? Era decreta- 
to dalle tre Divine Persone, che lo Spirito, Santo non w ’i- 
desse ^ se non dopo la morte » ed, ascensione di Cristo, x er- 
cib stante il decreto , non sarebbe venuto » se prima Cristo 
non fosse naorio , risuscitato , e asceso al Cielo. ( Ex Mald. ih.) 

4' Che vuol dire Paraclitusi Deriva questa voce dalla 
Greca » die significa Incitatore ,-. u Consolatore. Lo Spirito 
éautQ è .FaracUlo «ioè luciUiore meuirc eccitò gli Appu. 
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«ioli a fare , e soffrire cose arHiie per Iddio , come fu la 
Predicazione , le persecuzioni , cc. Ancora è Paraulilo , cio4 
Consolatore ; mentre ^li consolava nelle avversila , istruen- 
doli ne’ dubbj , fortificandoli , cc. (Coro, in Jo. cap. t4> ) 

5. Disse il Signore agli Appostoli , che allora non po- 
tevano portare molte cose , che restavano da dire loro. Se 
le parole s’ intendono con gli orecchi , come non le poteva- 
no portare ? S' intende , ehe il Signore aveva da dire loro 
ancora molte altre cose , intorno al governo della Chiesa y 
re. quali allora per essere mesti , oltre non avere ancora avuta 
tanta grazia , che gl* facesse atti ad intendere tanto alti mi- 
Sterj , non potevano portare , cioè capacitare ( Ex Cora. ib. ) 

6 . Dice il Signore , che venendo lo Spirito Santo ripren- 
derebbe il Mondo. Di qual Momlo , e di quale riprensione 
parla? La riprensione era per farla lo Spirito Sauto , per 
nezzo degl’ Appostoli , e de' Ministri della Chiesa y e al Mon- 
do, cioè agl’infedeli, e a’ malviventi Fedeli. ( Ex Corn.ibid.) 

La prima delle cose , delle quali sarebbe ripreso il 
Mondo, disse il Signore, che s.irebbe il peccalo , perchè non 
avevano creduto in lui. Avendogli Apostoli a riprendere lutti 
1 peccati , come dunque nomina la sola Infedeltà ? Chi nou 
crede in Cristo , non segue la sua Dottrina , e non osserva 
la Divina Legge , onde nomina il peccalo dell’ Infedeltà, in- 
cludendovi tatti gli altri vizj dégl' Infedeli ; anzi quegli ait- 
cora de' Fedeli , che colle opere non corrispondono alla Fe- 
di*. Onde tutto riduce alla Fede, o perchè non ricevuta , O 
perchè non seguita con le opere. ( Ex eodem ibid. ) 

8 . Qual’ è la giustizia della quale sarà arguito il Mondo, 
c come va la connessione , che arguirà d Mondo della Giu- 
8 tÌ 7 »a , perchè egli va al Padre , c non erano per vederlo 
dopo I’ Ascensione ? Tanto gli Ebrei , quanto i Gentili con 
tutta la venula dello Spirito Santo , e la predicazione Appo- 
siolica averebbero preteso di fare delle opere da loro stimate 
buone , come sono i sagrifìzj degl’ Idoli , le Cerimonie Mo- 
saiebe, ec. Or di queste ancora si sarebbe dallo Spirito Sauto 
fatto vedere essere risponsabili , e perchè ? Quia ad Par- 
trem vado , poiché al Cielo, dove non onderei , se la mìa 
giustizia , che riprova r|uclle , non fosse vera. In una parola. 
l>a mia Ascensione in Cielo confermerà la verità della mia 
Dottrina. ( Ex Barrad. lom. 4> !• 5. c. 6 . ) 

9 . Sarà la terza riprensione circa il Giudizio , per esser 
stato già .giudicato il Principe dì questo Mondo, eoù dice 
il Signore. Di qual giudizio parla ? V’uol dire , che median- 
te la predioaziune Apposiulica sarebbe fatto al Mondo inani- 
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f« 10 , es*ere stato da Dio giudicato , e condannato il Dcino-r 
Ilio , allorché sarebbe scacciato da’ Tempj , c da' Corpi , e 
che essendo stato coudaoiialo quell’ iniquo Principe , sarcb- 
bcra ancora giudicali» c condanuati luUi quelli die lo ado- 
lasserò , c imitassero. Per fuggire questa coiidannasione bi- 
fogliava, credere 5 e iniilare Gesucristo conae segui poi io niol'** , 
ti , mediante la Predicazione Apostolica. Ex Corn. ib. ) 

NELLA DOMENICA IV. DOPO PASQUA. 
DISCORSO 1. 

Jnirodutione. Portavano gli Appostoli un grande an^re a 
Gesh , onde sentendo che egli era di partenza per 1’ altro 
Mondo , il loro cuore s’ empiè di tristezza. Gesucristo però 
amando gli Apposudi più di quello , che essi amassero lui ^ 
prese a consolarli • . dicendo loro , che era per loro bene » e 
per bene dell’ Universo , che egli andasse al Padre , cioè aUa 
morte , e dopo la risurreziona al Cielo , dove manderebbe 
loro lo Spirito Santo. 

Proposiùone, Quanta obbligazione , direte voi , doveva- 
no gli Appostoli a Gesù 5 mentre fu cosi sollecito a sollevar- 
li dal loro cordoglio 1 Ma se il Redentore tanto lece , «tan- 
to paik per gli Uomini , perchè f dico io , non conosciamo 
le nostre obbligazioni! Io stimo , che una causa sia * perchè 
avendo fatto tanto , c tanto patito per lutti , non considera 
cièscuDO y che cosi abbia fatto , e patito per lui solo, e co- 
me un peso addossato a t molti , nessuno si sente aggravalo 
da tutto il peso. Non è cosi ; anzi voglia provarvi ; Cita 
ciascuno à obbligato a Gesù , come universalmente sona 
obbligati tutti, - per ciò che fece , e patì per tulli. . 

Prove. Egli è vero , che Gesù pati .per tolti gh no- 
mini j, ma bisogna ricordarsi che quando entro mallevadore 
col suo prezioso Sangue per tutti , vide disli ntamante i de^ 
bili vostri , e per pagarli vuotò le sue Vene de' preziosi te- 
sori del suo Sangue j onde alludendo à questo scrisse lEc-ì 
clesiasiico ; Gratiam fidejussorisne obUviscaris\ dedit eriim 
prò te dnimam suam. ( Eccli. 29 . ) Osservate : Pro te. 
Sicché voi solo siete obbligalo a Gesù , come tutti di ciò che 
fece , e paij per tutti. ' v « . • • 

2 . Dice San Luca , che il Salvatore sanava alcuni’ m- 
fermi , ponendo le sue divine mani sopra ciscuno di essi . 
di ilio tingulis manus unponeas.curabai.eos. (c. 4* ) 
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che non li risanò lutti assieme in nn tratto? Per signifìcar- 
ci , clic i suoi benefizj benché si estendano a tulli , sono in- 
dirizzati a ciascuno in particolare. Salviano : Christus sicut 
prò omnibus passus est , sic prò singulis , et totani se de~ • 
flit universis , et singulis totuni. y4t per hoc quidqaid pas- 
sione sua Salvator praesiitit , sicut totun ci debent uni- 
versi , sic totani singuli. ( Itb. l. ad Eccl. ) 

3. L'Anima nostra è tutta in qualsivoglia parte del Cor- 
po, c tutta in lutto i] Corpo, e fino il dito piccolo del pie- 
de è nel suo vivere obbligalo alF Anima , come è obbligalo 
tutto il Corpo , vivendo egli deir Aninra stessa , della quale 
vive tutto il Corpo. Idem quotpte fuit divinae redemptionis 
J'ructus y dice un Sagro Scrittore , hic enini aequalis est in 
omnibus anitnabus redemptis , et in qualibet Anima redem- 
pta in particulari. ( Mansi llibl. mor. trast. 7 . disé. i3. 
uuin. a. ) Tutti non solo in comune , ma in particolare ri- 
ceviamo la vita spirituale da Gesueristo , duuque ciascuno 
gli è obbligalo di (juesta vita , come tulli. 

4- Il Profeta Zaccaria , prcdrccndo 1' entrata di Cristo 
io Gerusalemme so(>ra il Giumento , alla quale entrata suc- 
cedette la Passione, dice ; Ecce Rex tuus venittibi. ( cap. g. ) 
Egli intese di parlare alla Citih di Gerusalemme y ma nei 
mistero intese dire a ciascun' Anima , che Gesù andava a pati- 
re , non solo per tutte , ma per essa sola. San Tommaso ; 
Totani quod omnibus est impensiini umisquisqitt debet sibi 
adscribere. ( pari. 3. quasi, i. art. 4- *“1 3. ) Dunque • 
verisimile che voi dovete a Gesù come lutti. 

5- Che lutti beano ad una fontana , scema forse a voi , 

•e voi potete berne , siccome, tutti ? San Tommaso: Quid 
enim interest y si et aliis praestitit, cum quae libi sani pra- 
stita y ita integra sani, et ita prefee,ta, quasi nullis aliis , 
ex his aJiquid Jueril praeslifum T ( ibid. ) Kel commiicarv» 
voi ricevete lutto Gesù. Che vi scenta , che tanti altri lo ri- 
cevano comunicandosi, mentre egli è, come canta la Chiesa, 
Sic iotum omnibus , quod toturn singulis. ( In Hymn. so- 
Icnin. ^ Dunque voi solo siete obbligato a Cristo, siccome 
tutti : mentre avendo fatto Gesù per voi solo ciò , che fece 
per luiii y mostrò d' amare voi solo come lutti. Salviano ; 
JPropter hoc plus singulis , quam universi. Ubi emrn hoc 
unus accepit , quod universi , et si par est mensura , plus 
debere videatur , qui vidcatur omnibus comparalus ( lib. 
j . ad Eccl. ) 

Moralità. Che vuol dire dunque , die quasi non Lislan- 
dosi , che Gesìi sia strapazzato da lauti peccali, cioscnuu vi 
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«Sgiugne i proprj , quasi voltssse egli solo ofTctidcrlo ipianiò 
tulli , nienire egli solo doverebbe come tutti ringraziarlo ? ec. 

£sem/Ho. Vi fu un Peccatore, che viveva una dissoluta, 
e vana vita. Gli furono latte molte riprensioni , ma senza 
frutto. Alla fine gli apparve Gesù crocifìsso , e mostrandogli 
le sue Sagratissime Piaghe, gli disse: Ingrata, e iniquissima 
Creatura , perchè non consideri tu , quante pene , e tormen* 
ti ho sopportato io per salute tua ? Tu sprezzi le Piaghe , e 
pene mie per contentare i tuoi sfrenati appetiti. £ io soddi- 
sfarò la Giustizia oda , facendoli provare le pene dell* Infer- 
no. Sparve Gesù , e colui emendò la sua vita. ( Prat. fior, 
part. 1. lib. I. cap. 22 . esemp. 8. ) 

Moralità. Che aspettiamo ad emendarci 7 Che Gesù ci 
rinfacci la sua Passione 7 Ah ingrati ! Se non lo l'ark in vita, 

* lo fark in morte. Allora , cc. 

DISCORSO li.- 

.... . » 

Introduzione, XJna funestissima nuova colpì il coore de’ Di- 
scepoli , lasciandovi un’ ampia ferita di cordoglio , e fu al- 
lorché sentirono , che Gesù Se ne voleva tornare al Cielo. La 
consolazione però fu pronta , essendo loro promesso da Gesù, 
che dal Cielo avrebbe mandato loro lo Spirito Santo , col 
quale ricevuti avrebbero immensi doni spirituali per la eso- 
cuzione del ministero Appostolico , al quale erano destinati , 
e avrebbero arguito il Muudo del peccato. Arguet Mundum 
de peccalo. 

Proposizione. O Spirito Santo date ancora a me questa 
energia' di^ arguire il Mondo del peccalo I Si pecca ormai sì 
alla libera , come se il peccalo mortale fosse unacosa di nien- 
te. Non è così , N. non è così ? Anzi voglio provarvi ; Che 
è indicibile quanto grande offesa- di Dio sia un solo pec- 
-calo mortale. 

' Prove. I. Che a un Re' toccasse uno scià affo in pubblica 
Piazza , non sarebbe una offesa intollerabile 7 Ma quanto più 
sarebbe intollerabile se gU fosse tiralo da un Uomo vile di 
quei , che governano la sua stalla ? Or se non vi é com- 
parazione tra la grandezza d’ un Re , e la Maestk di Dio ; 
quanto mai grande offesa di Dio è, ehe un Uomo ardisca mal- 
trattare col peccato mortale Dio , e non dirò con uno scliiaf- 
fo , ma 'mettendoselo sotto i piedi , e calpestandolo , come 
fosse uno straccio 7 Sm* Dionisio : Cum Deus ( contro cu- 
jus legeni'\’et contea quehi oinne peccatum mortale coin~ 


. t 
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mittitur ) sii prorius infinitae majestatis , cerlissiine iitiia^ 
teseli , quod peccaturn ex hac parie sii quodammodo infi* 
nitae «normilalis. ( Opusc. de enortn. pece. art. 6. ) 

1. Fu certamente sfacciatissimo l'ardire di Lucifero , aF^ 
lorchè pretese d'assomigliarsi all’Altissimo: Similis ero Al^ 
lissimo, ( Is. 14. ) E pure egli era un Angelo , anzi nel 
numero degli Angeli più eccellenti. Ma non se la piglia con- 
tro Dio r Uomo , allorché pecca mortalmente con audacia 
di levare Dio dal Troilo? Vi pare di no? Ditemi: Che co- 
sa è peccare, se non un dire: Signore , benché voi siale un 
Dio d’ infinita Maestà , che comandare potete al Cielo , e 
alla Terra , nondimeno , qua , nell’ Ànima mia , per quanto 
posso , non avete a dominare. Non voglio obbedirvi. Mon é 
questa una pretensione di levare a Dio di m.ino lo scettro T 
Or che offesa di Dio é questa , e non fatta da un Angelo , 
ma da un uomo , cioè da un pugno di terra, c di cenere ? 
L’ Ecclesiastico : Qwd superbis lerra, el cinit ? ( c. 10. ) 
3 . Chi non resta stomacalo d' Assalonne ? Mon solo ardi 
di usare finzioni , ma di uscire armato in battaglia , contro 
il Re David suo Padre per levarlo dal Trono, Or voi foste 
questo temerario , allorché armalo della propria volontà , col 
braccio del vostro libero arbitrio , la pigliaste , peccando , 
contro r Onnipotente. Sentite come bene siete descritto in 
Giobbe : Extendit advertus Deum manum suam , el con* 
tra Omnipoleniem roboralus est , cucurrit adversus cura 
credo collo ^ el pìngui cervice armatut est. ( cap. i5. ) 

4 - Mose 2 ed Aronne si fanno avanti Faraone intimando^ 
gli , che lascia andare libero il Popolo Ebreo. Sentite rispo- ^ 
sta , che dette : Quis est Dominus , ut audiani vocem ejus, 
et dimiltam Israel f Nescio Dominum , et Israel non di* 
mittani. ( Exod. 5 . ) Chi è questo Dio , sicché io debba 
-obbedirlo , e lasciar libero Israele ? Non conosco questo Dio 
e non lasccro andare il popolo Ebreo. Che arroganza 1 £ 
pure pare , che qualclie scusa gli dia I’ ignoranza : Nescio 
Dominum. Or qual’ é l’arroganza del Cristiano , il quale cre- 
dendo in sì grande Dio , ardisce d’ oltraggiarlo , come se fos- 
se un Dio di stucco , o di cartone ? E 1 ' essere oftéso da chi 
sa , che egli A sì grande , che indicibile offesa é ella ? 

5 . Dice Isaia : Nae qui contrndicit fictori suo , tes/a 
de samiis terrae. Numquid lutum dicil ^guloi quid jdeisì 
( cap. 45. ) Quasi dica , che ve ne parrebbe , se voi vedeste 
*in Vasajo, mentre lavora un v.aso di fango, se quel vaso , ^ 
mentre sta traile mani dell’Artefice, spiccasse un salto si 
giitasse nel viso del Maestro, e tutta gl’ imbratt.Tsse la faceia? 
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Or non fa peggio il Cristiano , mrntre si rivolta contro Dio, 
che I’ ha (ornnato di fango ? San Dionisio Cartusiano , Pec- 
cali deformilas palesi attendi ex nostra inferioritale ; quo 
enim quis subditus , legislatore , ac praeceptore minor , ac 
itferior est , eo debet esse hutnilior , alque subjectior. ( ibi- 
dem , artic. il.) 

Moralità. Questo è un piccolo sbozzo dell’ offesa , che 
fa l'uomo a Dio peccando tnorialmeuie anco una sola volta , 
che sarà di chi ne ha commessi tanti , e tanti t Ditemi : 
Quante bestemmie , quanti , ec. 

Esempio. Si narra , che San Simone Siilita era solilo 
di conoscere le persone, che erano in* grazia di Dio, e quel- 
le che erano in peccato. Quei che erano in Grazia , gli ve- 
deva circondali dagli Angeli , e che allegri loro andavano 
avanti , con una fiaccola accesa ; quei eh’ erano in peccalo , 
legati da' Diavoli , e gli Angeli lontani piagnendo. ( Lohoer 
timi. 114. 5 . num, 35 . ) 

Moralità, cc. 

."t* ’eve'A' I S. CORSO ,IIJ, 

t * 

Jntroàusione, Se il dolore della perdita è indizio dell'amo- 
re , che si vuole alla cosa, che si perde , bisogna por dire, 
che gli Appostoli molto amassero Gesù , mentre avendo sen- 
tito , che egli era per lasciarli , e tornarsene al padre , la me- 
itizia non solo entrò nel loro cuore , ma affatto loro lo ricnt- 

J Ah i TrisUtia impievi t cor vetlrum. Grazie però al Figliuo- 
o di Dio, che nel predire la sua partenza per il Cielo, as- 
sicura , che manderà Io Spirito Santo, il quale infonderà 
negli Apostoli i suoi doni , se farà conoscere al .Mondo , che 
il Demonio è già giudicato i: Princeps hojxu Mundi jam ju- 
dicalus est. . 1 

Proposizione. £ il Demonio è già legato , vinto , e ab- 
battuto da che viene , che si spesso trionfa sopra di noi T 
Tiene da- ciò , che' voglio mostrarvi , cioè ^ Che noi mede- 
simi facciamo il Diavolo forte contro di noi. 

" Prove, l\ Un Cicco , ciie cammina si malamente , vo- 
lendo offendere alcuno , può ben girare il suo bastone qua , 
e là ; ma non sarà mai percosso , se non chi se gli accosta. 
II Demonio è cieco , anzi talmente cieco , che nulla vede del 
nostro interno spirituale. Nulla dell' Anima , nulla della vo- 
lontà. La sua malizia può ben avventare delle bastonate, se- 
condo avverte i nostri andamenti j ma non mai «pierei «e 
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la volontà non se ^lì accosta con il consenso. Sant’ Agostino; 
'Internas animi cogitatioiies Diabolum non vidcre certe su* 
mus : sed motibus eas corporis , "ft affeclionum jndiciis ùb 
aio colligi experimento didicimus. ( t. 3. l!Ì>. de £ccl. 
Dogtn. ) 

2 * Vedetelo nel mondo , col quale vinse i nostri Proge« 
nitori. Èva gli dette le armi in mano. Si scompagnò dal Ma- 
rito , si messe a discorrete col Serpente , si prese curiosità di 
guardare il pomo. Che maraviglia , se poi ne mangiò i- sic- 
ché quel maligno Serpente non 1’ afTerrò col morso di ,una 
violenza ; ma si prevalse delle armi , die ella gli dette. Ku- 
'aperto Abate; Serpens decepit me, et comedi. Non ibi sur* 
rexit ui impugnarci , sed serpendo sibilavit , ut deciperet. 
'Vires quippe non hahebat priusquam consensum volunla* 
riunì praeberet ei niulier, ( In Cajitic. lib. 4- cap. 5. ) Cade 
colui , 0 colei. Ma che ? Le occhiate , i discorsi sono tante 
armi , colle quali il Demonio gli ba vinti. 

3. Che un torrente inondi , guasti , disperda il vostro 
Campo , da che viene 7 Voi non riparaste 1' argine. Ancora 
voi vi lamentate': Torrentes iniqui tatis cònlurbaverunt me. 

( Ps. ìq. ) Che il torrente del peccato ha mondata la Vigna 
dèli' Ànima vostra. La causa è scritta nella Cantica : Vineam 
meam non castrivi. ( c. i. *)*Kon avete custodito T argine 
, agl’ occhi , guaffando , alla lingua parlando, ec* onde il De^ 
mouio spinse il torrente del peccato ad inondarvi l'Anima. 

4- Principe Isbosclb dormiva nel mezzo giorno , c ad- 
'dormrntata ancora la Donna , che aveva cura della ^rla 
' delia casa , entrarono due uomini , e gli tagliarono il Capo.. 

( 1 . Reg. 4. ) Il Demonio sempre veglia e' nostri danni ; piM 
.ae voi lasciale la porla del vostro cuore in custodia della 
, Concupiscibile, o Irascibile e voi frattanto dormile nella tra- 

■ scuraggine de’ vostri doveri, noti date voi l’armi al Demo- 
nio, cl»e entri in casa vostra, e vi uccida? Ma il Profetn 

■ Geremia vide , che egli entrava ^cr le finestre , onde disse ; 
Ascendil mors per Jenesiras. ( cap.tO. ) E significava quelli, 
che danno adito al Demonio colla libertà de’ sensi esteriori, 

J ercbè al parere di Sun Bernardo; fion inirat sagilta Dia* 
oli ad interiora mentis , nisi per tensus corporis.' ( Ser. 
. 59 . decaod. ben. viv. ) Ma, b entri per le finestre de’ sensi 
esteriori , o per le porle delle Passioni , sempre s) conclude, 
che non entra , se non trova aperto. 

' 5. Vi darebbe il cuore di buttar gih un Albero, pereo- 

-tendolo ; benché con forza , c con spessi colpi; ma col ma- 
nico della scure , non prrò col ferro ? L' uomo giusto è.tm 
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Albero bm cresciuto : Et erit lamquam Itgnum , quod plan- 
tatam est secus deeursus aquarum. ( Psalin. i. ) Il Diavolo 
può percuoterlo con forza di leiitazloni , c spesso : ma se 
tuoiiio jiou pone il ferro a quel legno , non saranno mai 
colpito , r.hc lo buttino giù. San Paolo ; r^eque cxhiheatis 
membra yestra.aruyi iniquitatis peccato, (Roman, ti. ) K 
Sant’ Ambrogio : Ideo membra nostra ab ornai opere 
qailatis cqptiner/t debemas , ut ininticus noster inermis in- 
aentiis, sukjiciatur^ ( ibiJ. ) 

Moralità, Dgnque non temiamo il Demonio. Temi.nnio 
noi stessi ; stiamo cautelati sopra di noi « nel vedere , 
re , ec. 

Esempio, San Macario essendo escito dalla sua Cella , 
slincoulrò nel Demonio , e vide, che quel Diavolo era carico ' 
di diverse , c molte ampolle di vetro. Gli disse il Salito : 
Che pretendi di fare di coleste ampolle ? Rispose il Denion(o; 
Voglio darne a bere a’ .Monaci ma perchè non tutti sono 
inclinali al jiicdesiiiio gusto , ne porto diverse per oITerirle , 
secondo il diverso gusto di ciascuno. ( lu Vit. Pair. lib. ’t. 
Hum. 6i. 1 

Moralità. Il Demonio osserva diindej pendiamo , e ila' 
quella parte ci dk la spinta. Dunque bisogna stare avvertiti , 

<; moruncarci in quelle cose , nelle quali ci sentiamo indi* 
nazione. Quello ucl giunco , c quello negli amori cc. 

DISCORSO ir, 

' ' c . . ■ ' ■' 

Introduzione. IJli Appostoli sentirono con tanta allliiione , 
che Gesucrìsto erg per lasciarli , e tornarsene al Ciclo , che 
il loro cuore si riempiè di tristezza. L' amorosissimo Signore 
però prese a consolarli, mostrando loro , essere espediente la 
sua partenza, acciocché venisse lo Spirito Santo, i doni del 
quale sarebbero stati cosi profittevoli, non solo ad essi ; ma a 
tutto il Mondo , e che per esso sarebbero istruiti in ogni ve- 
ri tk , e sarebbe il Mondo arguito del peccato, della giustizia, 
e del Giudizio ; Arguet mundum de peccato de juslitia, 
et de judicio. ^ ^ 

Proposizione. Questa riprensione della giustizia mi fa 
ricordare di quella , della quale dice il Salmista Cum ac- 
cepero lempus , ego justitias judicaho. ( Psalm. jo.,) Sopra 
le quali parole , dice San Bernardo. l'alde verendum est , 
ve sub tam subtili examine ntultae nostrae Justitiae ( ut 
putantur ) peccata appareant. ( Serm. 55. in Cani. ) AU 
Eccles, ProPveduto T. III^ ' U 
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qtKinfe opere , die noi stiminmo buone , perdiS sono falle 
nialnnicMle , ci riescono peccati ! Per questo forse si debbono 
dispiTzzarc ceni peccati , pcrcliè sicno veniali ? Anzi voglio 
provarvi ; •Che il Cristiano timorato di Dio deve grande* 
mentè guardarsi da' peccati veniali. 

Prove. 1 . Se voi sentiste mandare un bando sotto pe- 
na d' essere bruciato vìvo a chi trasgredisce quella Legge i 
stimereste voi poca cosa ciò , che viene proibito ? Sapete 
pure, die la pena del peccato veniale nell’ altra vita c l’es- 
sere rAiiima bruciata viva nel Purgatorio, coll’ aggiunta dell' 
altre molte, c atrocissime pene< che sonO in quel luogo. Co- 
nte dunque i poca cosa il peccato veniale ? Dunque chi vuo- 
le aver cura acll’ Anima sua , debbe guardarsene. 

2 . Ed ecco la riprova nell’ Evangelo. Dice Gcsucrisiò ; 
Chi dirò, al, suo Fratello PazzO , è reo della Geenna del fuo- 
co ; Qui dìxerit freitri suo , fatue, reus erti gehennae ignis, 
( Malth. 5. ) E S. Paolo, che dal fuoco sar'a provato il fie- 
no. , e la paglia ; Ligmim , faenum , stipula , etc. quale sii 
opus uniùscujuique probabit. ( i. Corinth. 3. ) E un pecca- 
to , che dee scontarsi col fuoco , non dovrò mollo stimarsi ? 

3. Chi h timorato di Dio , sapendo che il Signore ha 
gusto della di lui eterna salute , si guarda da tutto ciò , che 
spiritualmente può nuocergli. Non troverete, che un uomo 
Sollecito della propria vita , vade col lume , o col fuoco dove 
è la polvere d’ archibuggio. Perchè ? Perchè una favilla , o 
un carbongino , che voli , u che cada , darebbe fuoco alla 
polvere, e questa accendendosi, lo ammazzerebbe. Cosi gli uo- 
iniui premurosi della loro eterna vita si riguardano ancora 
dal peccato veniale , perchè sanno , che facilmente attacca 
fuoco , cioè induce al mortale , coll’ incendio del quale re- 
sterebbe alla grazia morta 1 ’ anima loro. San Gregorio; Si 
curare parva negligimus , insensibiliter seducti : audentes ^ 
eliam niajora perpetramus. (Mor. 1 . to. c. 9 . ) 

4 * HI osé allorché era bambino fu messo in una cestella , 
e collocato alla ripa del fiume. La figliuola del Ke Faraone 
lo levò dalle acque, lo accolse, lo allevò. Fu poi questo 
quel Mòsè , che flagellò l’Egitto , e per mezzo di cui la oasà 
de' Re d’Egitto con tutto il Regno provò danni prodigiosi , 
fino a morirne il Re eoi suo escfcilo sommerso nel mar rosso, 
Se quella Principessa avesse creduto , che quel tenero fan- 
ciullo avesse poi a riescire si terribile al Regno , lo avrebbe 
ell.i custodito ? Sic quoque peccata venialia , dice un sagro 
scrittore, in primis princìpiis eo quod exilia sint , non re- 
felluHtur a nobis : immo foventur , non considerantes quant 
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ttokix in processri tempori» caro tini pretto dìlucnda. 

Bibl. moral. tr. ^ 6 ; disi. 20. num.< 2.') CWi'ai accolgono , e si 
allevano i peccali veniali , sema pensare il gran danno , che 
bi faranno inducendoci a' mortali. Nou però cosi le persone 
limorate di Dio. j 


'' 5 . Ma se ne riguardano ancora per un altro capo. Il 
tirare uno schiaffo ad nn He , non può negarsi , che non sia 
grande offesa. È vero essere ma^iore temerilh dargli una 
pugnalata. Il peccato mortale ncctde , ' per. quauto può , la 
Maesih di Dio; ma non per questo è cosa leggiera il veniale^ 
che per ttostro modo d' mtendere lo schiaffeggia. Una cosa 
non si chiama lemiera « perchè non abbia aleun peso , ma 
in comparazione' di una grave ,iche pesa più; Qtddtjuid leve 
^uit dimori», Comparatione pejoris est leve. Cosi il Grlsosio> 
Ino; ( homi 87. in Matlh. ) E un uomo timorato di Dio 
non dee tignardarsi solo dall’atleniato di fare ogni male , che 
toò a Dio', col peccato mortale; ma nemmeno di disgustarlo. 
Peithè il solo disgustare un inffuito bene , e che ci ila ogni 
bene, è un gran male; benidiè si chiami piccolo , rispetto 
all’ offenderlo mortalmente, che è un male peggiore. San Ba~ 


ailio Magno f Qui s- est , qui peccatum uUum cujuscumque 
modi iHud’'sitq' leve audeat appellare cum asseruefU 
jipostolus , quod per transgrestionem legis Deum inhono- 
ras ? ( in Reg. ) Dunque ti cristiano timorato di 'Dio dee 
guardarsi ancro da’ peccati veniali. * ^ 1 . > 

Moralità. Ecco , che cosa vogliono dire quelle piccole 
bngie , impazienze i vanii'a , «c- '.t:: ' -ff;*. '• * ' •' * 

- " Esempio) Il padre Matteo Ricci dimorava missionario in 
'Cina in Kanchm , e coita sua ammirabile virtù si era acqui- 
stata la benevolènza di molti Mandarini. Or questi Signori 
gli facevano continue , e lunghe visite , onde gl’ impedivano 
'le sue sagre fùnzioni. Sentendone egli gran pena, se ne ram- 
maricò lina volta con uno di quei Signori molto suo fami- 
gliare. Questo gli suggerì , , che facesse dire non essere in 
"Casa ; nè temesse perchè alcuno non ne resterebbe offeso , 
Costumandosi quivi questo modo di licenziare. Allora il padre. 
Dio mi guardi dire bugia , poiché la nostra Santa Legge non 
-comporta finzioni. Stordì quel Signore , sentendo, che il pa- 
dre non direbbe bugia per qualsivoglia cosa del mondo , e 
prese credito alla fede cristiana. ( Rosigli, cent. 3 . pait. 1. 
mar. 5 . ) 

'' Moralità. Come si fa conto di questi , e altri veniali 7 
Bugie , ec. 
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i • . D I S>C O R S O V. : 

Introdutione. Xn quella maniera , che una nuvola ci priva 
deir aiie(>ra' luce dal Sole , coù la nuova della partenza di 
Cristo > per 1 ’ altro mondo annuvolò il cuore degli Apostoli 
condensissima tristezza. Vedendogli Gesù cosi afflitti prese a 
consolarli, mostrando loro essere espediente la suà partenza per 
il 'cielo. < Che di lassù avrebbe 'loro- mandato lo' Spirilo San- 
to , dal quale riceverebbero i suoi immeusi doni , e iu virtù 
del quale ‘resterebbe, il mondo arguito del pecjCato. •. 

Propoiixione. Osservo , che una delle grazie , che avreb- 
bero ricevute dallo Spirito Santo gli Apostoli , era , lo istruirli 
in ogni yeriùi, Docebit vos omnem' veriiatem. Dunque, dico 
io , chi non dice la verità è istigato dal Diavolo.- Cosi è. 
Lo Spirilo Santo è spirito di veriiù. Spiritiis veritatis. Il 
Demonio è Autore della bugia , onde voglio provarvi : Che 
t bugiardi non solo sono seguaci ; ma ’si’ dimostrano fi- 
gliuoli del Demonio, 

Prove. t. L’ Evangelo, cui non si può contraddire, dice, 
che il Diavolo è il padre della bugia ; C um • htfuilur men- 
dacium ex propriis loejuiiur j quia mendax est et pater ejus. 
( Jo. 8. ) E tanto basterebbe per provarvi , che i bugiardi 
si mostrano figliuoli del Demonio. 

2. Nel Paradiso Terrestre come fece Satanasso a levare 
Adamo , ed Èva dalla figliuolanza di Dio , che avevano per 
grazia-,' e fargli suoi ^ A forza di bugie. Fu bugia quel ne- 
quqtjuam moriemini. ( Genes. 3 . ) Poiebè sapendo il Diavolo 
quanto sia infallibile Dio , che aveva pronunziata la pena 
delta morte se mangiavano il pomo, disse, che non sarebbero 
morti , benchò lo avessero mangiato. Fu bugìa , quell' eritis 
sicut Dii. Sapendo il maligno , che gli uomini- non possono 

' diventare ,comc Dei. Fu bugia, quel scientes bonum. Pro- 
mette dai peccato la scienza del bene , e pure dal peccato 
nasce del bene 1’ ignoranza ; v mentre acciecà la mente , e la 
priva di Dio , che « la vera sapienza. San Bernardo ; Men- 
dax fuit , et mendacii pater , cum in hominem quoque »e- 
nenatum suae falsitatis seminarium effudit , dieens , eritis 
sicut Dii. ( Sema, i.de Àdv. Domini. ) 

3 . Quali sono quei figliuoli alieni , de’ quali parla il 
Salmista dicendo; Pilii edieni mentiti suni mihi f ( Psalm, 
17.) Osservate. Gesucristo è somma verità , dunque s’ alie- 
iiuiio dalla sua figliuolanza i bugiardi. Sant’ Atanasio , Eg» 
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sum veritas , feritati porro mendacium nunquam amicurn 
fuit ; inde est , quod secundum psalrnographurn , veritatem 
exquirat ^ et mendacium a se rejiciat ^ dicens , Pilli alieni 
menditi sunt mitii, (lom. i. inpat. et Cruc. ) Dunque se que- 
sti bugiardi si alienano dalla figliuolanza di Dio , mostrano 
colla bugia di aderire alla fìgliuolanza del Diavolo. 

4. Anania, c Saffira venderono un campo: e Sau Pietro 

domandando ad Anania quanto lo avesse venduto , siccome 
ancora a Saflìra , risposero con bugia. Osservate , che l’Apo- 
slolo rinfacciando loro la bugia , la riconosce originata dal 
Diavolo ; onde disse: Cur tentavit Satanas cor tuum men- 

tici te Spiritai S aneto ì Sicché nella bugia non si dà la 
colpa alla fragilità , ma principalmente al Demonio ; pcrcliè 
egli è il padre della bugia. San Bonaventura : Diabolus est 
pater mendacii , et omnis qui mentitur ex Diaboli persua- 
sione mentitur. ( in cap.8. Joan. ) 

5. L’empia Jezabele macchinando una impostura contro 
il povero Naboth , propose , che si trovassero due figliuoli 
del Diavolo , che testificassero il falso contro 1’ iiinoccnle. 
Submiltitc duos filios Belial cantra eum , et falsuin testi- 
moniurn dicant. ( 3.Rcg. 22.) E Ruperto Abate dice : Ge- 
nerationi Diaholicae proprium hoc est , ut sii mendax , et 
commutet veritatem Dei in mendacium. ( 1. 9. iucap.S.Jo.) 
Dunque è vero , che i bugiardi si fanno conoscere per gene- 
razione del Diavolo. 

6. A certi Ebrei , che si vantavano d’ essere discendenti 
dal Santo Patriarca Abramo , disse apertamente Gesù , che 
piuttosto loro padre era il Diavolo : yos ex patre Diabolo 
estis ( Joan. 8. ) Ed ecco il contrassegno , o lo diciate il 
casato. E qual’ è? La bugia j perche il primo di questa linea, 
in meritate non stetit. Dunque chi è bugiardo , é della linea 
del Demonio. Ecco la conferma. GesucriJto seguitò a dire a 
coloro; Si veritatem dico, quare non creditis milii ? ( Jo. 
8. 1 Quasi dicesse : Se io vi dicessi la bugia ; voi lo crede- 
reste , perchè parlerei nel linguaggio del^osiro padre ; ma 
per questo appunto non mi credete, perchè parlo la verità, 
che è linguaggio non praticato dal vostro padre. Eutimio : 
Si mentlacium loquerer , crederetis utique mihi , tamquum 
ili dicenti, quod proprium est Patris vestri ; quia aiUem doceo 
veritatem , non creditis mihi, utpote alienum ab eo dòeeuii. 
( In Joan. ibid. ) Dunque se il Diavolo è il padre della bugia, 
si biostrano figliuoli del Diavolo quei, che dicono la bugia. 

Moralità. Che dite adesso voi , che avete s't spisso le 
bugie iu bocca l Voi che procedete cou tanta finzioni ? cc. 
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Esempio. Un contHdino aveva messa certa somma 4i 
dinari in una borsa , i|nale posò sopra un sgabello. Gli eiilrò 
MI rasa la Troja , e s' iugojo quella borsa co' claoari. 11 eoa» 
ladino non ritrovando piu i suoi qiialtrinì entrò in sospetto , 
che glieli avesse levali la moglie. Ma uegando ella , rieors* 
ad una maliarda per sapere chi avesse avuti i suoi dinari. 
La donna cominciando le sue stregonerie lece entrare colui 
in un circolo , con ordine , che non uscisse \ ed ella si ritirò 
in un luogo dove chiamato il Diavolo gli domandava , chi 
avesse rullata quella borsa di dinari. Il contadino senza saputa 
della maliarda era uscito dei circolo, e le era andato dietro, 
ed era appiattato ; ma «ù vicino , che sentì , come il Diavola 
rispose. Che la Troja di casa aveva ingojata quella borsa ] 
ella però rispoudesse al contadiuo , che 1’ aveva portala vìa 
la sua moglie per scialaquarsi quei dinari con un suo iinia- 
morato. Non sapendo la strega , che il contadino avesse seiw 
tifo , gli delle quella risposta ^ ma egli ritornalo a casa rifeià 
il tutto alla moglie ,- ammazzò la Troja , trovò i dinari , aC', 
«usò la strega , la quale fu vìva , viva abbruciata, ( Mausi 
Bibl. inor. Ir. 47- disc. 4< n. 4* ) 

Moralità. Sentite voi , che bugìe insegna il Demonio f 
$c colui non aveva sentilo , che rovina culrava io quella 
casa a causa di quella bugia ? ec, 

NELLA DOMENICA V. DOPO PASQUA. 

Jean. i6u 

in ilio tempore- Dixit Jesus diteipulis .suis. Atnen , amen 
dico oobis: Si quid potitritis fatrem in nomine neo eie, 

ERUDIZIONI. 

'J. V^uando seguì qnesto ragionamento, ed a chi "fu fatta 
dal Signore f Questo ancora è parte del Sermone fatto da Crl« 
sto agli Apostoli dopo l'ultima cena*, aUerchè vedendoli tanto 
afflitti per la sua imminente partenza, volle consolarli; promeN- 
tendo loro , ohe quantunque da loro assente , nondimenò ol-< 
terrebbero dall' Eterno Padre quelle grazie , che gli avessero 
richieste in nome suo. 

3. Narra San Luca , che gli Apostoli chiedettero una 
vqlla a Cristo , che loro aomeiitasse la fede : Dipeemnt Apo-^ 
•foli Domino : Adauge noBis /idem, (cap.i^* ) Come dun-, 
que il Siguore dice loro ; Usque vtodo non pelisi** quitta 
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tjuam ? Fin tanto , che il Signore era stato cogli Apostoli , 
ricorrevano a lui, quando volevano qualche cosa. Avvicinan- 
dosi però la raorte di Cristo , egli disse , che non avevano 
chiesta cosa alcuna , ma vi aggiunse in nomine meo ; il che 
era verissimo 5 poiché al Padre Eterno in nome di Cristo 
non avevano chiesta grazia alcuna speziale ; essendo che , 
quando questa volevano , ricorrevano immediatamente a Cri- 
sto. ( ex. Mald. in Joan. 6. ) 

3 . Disse il Signore , che quelle cose aveva dette loro in 
proverbi , e che veniva 1’ ora , che non parlerebbe loro in 
proverbi , ma parlerebbe del .padre apertamente. Che sono 
questi proverbi : e con essi quali cose aveva dette , e come 
poi parlò del Padre apertamente ? Qui proverbio significa un 
parlare significativo d’ una cosa , ma oscuramente. Or il Si- 
gnore in quel sermone dopo 1 ’ ultima cena aveva Predetta la 
Sua morte, ascensione al cielo, da venuta dello Spirilo Santo, 
le quali cose non erano chiaramente capite dagli Apostoli , 
almeno quanto al tempo , e modo , col quale seguirebbero -, 
che però il Signore disse , che tempo sarebbe venuto , cioè 
dopo la risurrezione , che non avrebbe loro manifestati i suoi 
mister] in proverbj , cioè oscuramente , ma apertamente ; sì 
perchè tale ne vedrebbero in esperienza , tali ne avrebbe loro 
«negati in quei giorni , che con loro stette dalla risurrezione 
fino all'ascensione; tali per il lume , che loro avrebbe infuso 
Jo Spirito Santo. ( ex Corn. in Jo. 16. ) 

4 - Dissero gli Apostoli , a Cristo , che in questo cono- 
scevano essere egli venuto dal cielo, perchè non aveva bisogna 
d’ essere interrogato ; conclusero gli Apostoli ; che Cristo era 
Venuto dal cielo ? 11 Bispondere adeguatamente , e scienie- 
mente a quanto taluno vuole doniaudure , è segno che colu i 
vede i pensieri di quelli, che lo vuole interrogare ; ma il 
conoscere gli altrui pensieri non può succedere se non per po- 
tere Divimj ; Dunque gli Apostoli vedendo , che Cristo aveva 
prevenute le interrogazioni, che gli volevano fare, conoscen- 
do, che aveva veduti i loro pensieri , conclusero , che era di- 
sceso dal cielo , c figliuolo di Dio. ( ex cod. ih. ) 
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NELLA DOMENICA V. DOPO PASOUA. 

DJSCOfiSOI. , 

Introduzione. La partenza dì Gesù da’ suoi discepoli ritisct- 
ya loro di gran disgusto , perchè essendo soliti di ricorrere 
a lui nelle di loro occorrenze , partendo egli , non solo re- 
stavano privi della sua visibile presenza , ma non potevano 
ricorrere al loro divino Maestro , come facevano per il pas- 
sato. Dunque il Signore fece loro animo , insegnando loro di 
ricorrere all Eterno Padre nel suo nome poiché amandogli il 
Padre suo , avrebbe in grazia di se suo dgliuelo concedute le 
grazie , delle quali lo avessero in nonte suo Supplicate. 

Proposizione. Or da che viene , che supplicando noi 
Dio di qiialrlie grazie , non oltenghiamo talora ciò che do- 
nrandiamo ? Una delle cause è. Perchè non perseveriamo a 
domandare. Crediamo , che per un Pater noster , che dicia- 
mo , subito si abbia ad aprire il Cielo , e pioverci iri sena 
i ricliiesli favori. Sapete perchè Dio tarda talora A concederci 
quanto gli chiediamo ? Ascoltatemi , che voglio dimostrarvi. 
Che per diverse giuste cause tarda talora Dio. di esaudire 
■se nostre orazioni. > 

Prove.^ \. Una delle cause , per le quali Dio tarda da 
esaudirci , è 1’ amore , che ci porta. Egli e come un Padre, 
il quale godendo di vedersi attoruo i suoi Sgliuoli , non da 
loro subito ciò che gli chiedono ; perchè sa che dato che 
^bia loro la cosa richiesta , se ne andranno ; onde tarda a 
darla loro ; perchè ha caro di avergli attorno. San Giovanni 
Grisoscumo. Si differì alitando Dominus , non odio facit 
neo te adversatur ; sed differendo diutius upud se conser- 
vare vult. ( bomtl. de prof. Evangel. ) 

a. Un’ altra causa è , per accrescere la nostra fede. Era- 
VI una Madre Cananea , che aveva una figliuola spiritata 5 la 
quale andò a Gesù , cbiedendegli la grazia. Il Signore , ben- 
ché ella gridasse ad alta voce , non le rispose parola. Non 
Tespondit et verbum. ( Mattb. 5. ) Vi si interposero i Disce- 
poli. E Cristo non fece loro la grazia. Non per questo si 
perdette d’ animo la Donna : ma si fece avanti , e replicò la 
supplica , e il Signore , le disse , che non era bene dare a’ 
cani ispane de' figliuoli. Non est bonum sumère panem fi- 
liorum , et dare eanihus. E nemmeno per questo perdeito 
colei la fiducia^ ina replicò , che aucora i cani partecipaius 
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de’ mmnzzoli , che cadono dalla mensa de’ loro Padroni. Che 
più ?> II Signore lodando la di lei fede , le fece la grazia : 
Respondens Jesus ait illì • o mulier , magna est fides tua. 
Fiat uhi sicut vis. Intendete ? Quando Dio differisce a farci 
la grazia vuole provare la nostra fiducia. San fiasìtio ; Ex 
hoc ^ et fides nostra., et charitas erga Deum declaraiur ^ 

? ìuxndóc!titnque quod petimus , non eeleriter auferamus. 
In Const. Mon. cap a. ) 

3 . Una cosa che poco ci costa , poco si stima. Ecco 
un'altra causa , per la quale Dio talora non ci db subito 
quanto gli dtiedismo. Certo è, che potrebbe - darci ancora 
qaanio ci dona senza che lo supplicassimo ; ma vuole , che 
Io preghiamo , e talora , che torniamo , e ritorniamo a pre- 
garlo j perchè riconosciamo , che i suoi doni sono preziosi » 
e che in qualche maniera col merito dell’orazione, qualclie 
poco ce li guadagniamo , e più spendiamo della nostra fatica, 
'quanto più trattiene a graziarci.’ Eusebio Emisseno : Non 
•Pule Deus noster bona sua nimia invenienti facilitate vile- 
scere. ( hom. 3 . ad Mon. ) 

4 - Daniele dorò 'tre settimine a fare orazione , accom- 
pagnandola ancora cdn digiuni , pregando per il popolo di 
Dio. Venbe tia Angelo , e gli «isse , che le Stic orazioni era- 
no da Dio state esaudite' fino lai primo giorno. Ex primo 
àie , quo posuisti cor tuum ad intelligendum , ut te affiige- 
Tes in cokspectu Dei luì , exaudila sunt verba tua. ( Dan. 
>0. ) Intendete I Lasciò Iddio, che Daniele pregasse tanti 
’giinrni} poiché sappiamo , che hon è che Dio non voglia 
esaudirci ; ma difierisce talora per altre cause oltre le accen- 
Bite. Come sarebbe. Per esercitare la nostra pazienza t dice 
5 a» Tommaso di Villano va : dd probandam pazienliani, 
f Con. a. Dom. Qoadr. ) P«r esercitarci nell’ umiltà , dice 
Sin Giovanni Crisostomo ; Ut humilietur orans , dwn tar^ 
dkit exauditur. ( Apnd S. Boaav. de perfect.' Relig. t. 7. 1 . a. 
*8p. 71. ) £ anco perchè tenghiate più conto della grazia 
ottenuta , quanto maggior Isilca durate ad ottenerla , dice Saa 
wegorio ; Ut tanto Cautiux custodiatur acceptum , q«o dif- 
‘Jicibut tmpélnUur. ( Ap. S. Bonav. ibid. ) 

Moralità. Dunque quando facciamo orazione ; non fac- 
eiamo conie taluni ,, i qual: se non sono presto esauditi , si 
linienlano , si disanimano, lasciano il bene ec. 

Esempio. Non manca Dio d’ esaudire quando è pregato 
*■ ciò ’chc conviene , e come si dee. Nel Messico fu una 
fanciulla d’ Anima molto buona , e di tìomt^ Petronilla. Quan- 
U» ella era desiderala in 5 posa ahreUaulo , ed assai più 
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bramava ella di Sposarsi con Gesù- I suoi stessi genitori gii 
le davano fieri assalti, acciò passasse alle noaac con un Gio- 
vane , il quale assieme con loro un giorno tanto la importu- 
uarouo , che ella chiedette un indugio di soli quattro giorni , 
elle le fu dato. Allora si mise con fervorose «casioui a pre- 
gare Dio per la sua virginità , e vi aggiunse digiuni , cilizj, 
e discipline a sangue, li quarto giorno si porto alla Chiesa 
dove si confessò j poi ricette la Santa Comunione , e quivi 
diffondendosi in ringraziamenti al Signore spirò l’ Ànima sua. 
( Rbsign. cent. 3- p. i. mar. 3 q. ) 

Moralità y cc. 

D I S C O RS 0‘ Jl. 


Jnlroduiione. Sicuro , che dispiaceva a Discepoli , che 
Gesucristo da loro partisse per 1’ altro Mondo ! Erano soliti 
«elle loro occorrenze di riewrere a lui , ed egli faceva loro 
le grazie ^ che da essi gli erano ^ dunqitó 

testava loro. di ricorrere, privati che fossero della di lui vi- 
sibile presenza ? Dunque ptr consolarli , il Divino MaesUo 
loro ifiseguò di ricorrere all’ Eterno Padre ; il quale in ri- 
guardo di lui diletto Fi^iuolo concedute loro averehbe le 
richieste grazie. Non insegnò loro a lasciare di orare j pcrchp 
troppo grande è 1’ utile , che si ricava dall’ orazione. 

Proposizione. Quindi è, che il Demonio , che tanto per- 
seguita gli uomini , perseguita ancora si ostiiiatamente la 
nostra orazione ; perchè vede, che da essa possiamo ricavare 
ogni bene. Voglio provarvelo; mostrandovi , Che il Demo- 
nio fa ogni sforzo per rovinare la nostra orazione.^ , 

Prove. 1 . L’orazione è pome un canale, per il quale 
dal Cielo scorre 1’ acqua spirituale , e le grazie a noi altri 
uomini. 11 Demonio nostro nemico qua rivoUa le sue forze ., 
u rovinare questo condotto j conoscendo , che rovinaudoci 
r orazione ci impedisce tanti beili , che per essa ei verreh- 
hcro da Dio. San Giovanni Grisostomo ; Diabolus curri ne— 
quam sit , et noverit qttod oralionis tempore res niagnas 
conficiamus , tane nos aggr editar , ut nos fr,urJa illius^ va- 
euos , et penitus in irritum lavorare faciat. ( hom. b. de 
©rat. ) , . 

^ Se gli riesce , fa tutti -li sforzi , perebè non seminia- 
mo questo campo. Se questo non gii vieu latto , vi sopras- 
sernma la zizauia. Voglio dire. Ptr quauto può, si sforza, che 
UQU facemmo oraziouc ; se vcd« , che .ciò non gli riesce , 
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ina ci mettiamo a farla , ci empie il capo di tante , e tante 
immaginazioni ; sicebe quale zizaiiia guastino tutta la raccolta, 
clic desideriamo fare coirorazionc,. Il Bellovaccuse. Diabolut 
omne honum nililur impedire ; mamme fructum oralionis, 
Jpse siifuidem est inimicus homo superseminans zisaniam, ut 
tuffocet tritici fruotum , quia in oralione diversas cogita- 
iiones immittit , per qaas homines ab oratiot^e retrabat. 
( Apud Mansi Bibl. moral. tr. 58 - disc. 13 . num. 7. ) 

3 . Chi ba da camminare di notte per gran pericoli ac- 
cende la torcia : ma tale ano Avversario acciò percipiti glie- 
la spegne. L' orazione è la torcia , che si accende per evita- 
re i pericoli , tra’ quali ci troviamo in questo Mondo nel 
viaggio di questa vita. Ma il Demonio fa ogni sforzo per 
spegnerci questo lume. San Giovanni Crisostomo. Diaholus 


1 sinit quiescere , quam lucem extinserit. ( tom. 5 . Scrm- 67.) 


• Il Re Profeta protesta , che gli occhi suoi riinireran- 


I no il Signore. Oculi mei semper ad Dominum. ( Psalni. a4') 
Cosi dee fare il Cristiano ricorrendo al Signore coll’ orazione 

I per evitare i laccj del Demonio. Quoniam ipse evellet de 

1 laqueo pedes meos. Ma il Demonio fa ogni sforzo per fare 

I serrare questi occhi ) anzi pretende di fare come Maas Am- 

I monita con i Galaaditi. Costui pretese di cavare a ciascuno 

di coloro r occhio destro. In hoc Jeriam vohiscum fedus ; 
I ut eruam omnium vestrurn oculos^ dexteros. ( 1. Reg. n. ) 
I Qual’ è l’occhio destro? E l’attenzione dell' orazione. .Questa 

I fa ogni sforzo di cavarci il Demonio j acciocché non vediamo 

r i suoi laccj , e inciampiamo , e cadiamo ad ogni poco nella 
via deir eternità beata. Un sagro Scrilore. Jdem quoque est 
I Daemonis circa ntultos Christianos conatus , quia oculum 
1 dextrum illis eruere niiitur ; idest applicalionem rnontis ad 
1 orationem , quae est dexter animae oculus. ( Mansi ibid.n. 5 .) 

I 5 . Quando il Cristiano fa oraziane , piglia in mano il 

1 flagello , col quale percote il Demonio. San Bonaventura. 

I Oratio est hostis Jlagellum. (In spec. disc: 4 - pari, cap 2.) 
t Koii é dunque meraviglia , se fa ogni sforzo per levarci di 
( mano questo flagello. E il Grisologo dice. Crediate pure , 
che il Diavolo prepara qualche inganno a quelli , che non 
lascia , che si fortifichino con l’orazione. Decipere parai, 
t qiiot non patitiir oralionibus communiri. ( Scrm. 4 ^. ) Poi- 
I che sapendo , che 1’ orazione è una fortissima armatura con- 

) Irò r Inferno , fa ogni sforzo j perche con essa non ci ar-< 

, wiamo. 
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Moralità. A questi forzi del Demonio , coVnc resistiamof 
Oh Dio ! Per ogni poca di scusa si lascia 1’ orazione , c se 
si fi , ci stiamo col corpo , non colla mente ec. 

Esempio. Bravi un Monaco , il quale appena entrato 
con gli altri nel luogo dell'orazione , sotto pretesto di faccen* 
de , se n’ usciva. L’ Abate lo riprese più volte ; ma senza 
profitto. Fioalmente fu veduto il Diavolo , che in figura d' un 
fanciullo nero lo tirava per la veste fuora del luogo dell’ora- 
zione. Finita la quale San Benedetto trovalo quel Monaco 
fuora ; col suo bastoncino gli diede alcune percosse. Il Dìa-, 
volo se ne fuggi ; e il Monaco non lasciò più l’ orazione. 
( Mansi ih. n. 4- ) • 

Moralità. Che negozj , che faccende quando si ha da 
fare orazione ? I negozi dell' Arùma , come s’ hanno da im- 
pedire da quei del Corpo ? ec. ^ 


DISCORSO III. 


Introduzione. XT artendo Gesneristo per l’ altro Mondo fece 
animo a’ suoi Discepoli a non mancare nelle loro occorrenze 
di ricorrere coll’orazione a Dio. Fino allora, che egli era di- 
morato con essi, avevano ricorso alni. Ora che egli partiva, 
ricorressero pure all’ Eterno Padre , che sarebbero esauditi 
pregandolo in nome suo. Amare egli i Cristiani , perchè essi 
amavano Cristo ; onde lo supplicassero pure con confidenza 
di Figliuoli , ebe nel nome di Cristo averebbero ottenuto , 
quanto fesse loro bisognato. 

Proposizione. Dunque sarù vero , che quando si fa ora- 
zione, si ottiene sempre la grazia , che si richiede ? Osserva- 
te. Cristo disse , petite , et accipietis. Chiedete , e ricevere- 
te y Perchè 1’ orazione sempre ottiene. Ma piite tante volte 
preghiamo per qualche grazia , e non 1’ impetriamo ! Non 
importa. L’ orazione sempre ottiene: perchè , come vi prove- 
rò. Se Dio non concede la grazia , quale chiediamo , ne 
dona qualche altra' , che è più espediente. 

Prove. 1 . Molte volte non è espediente la grazia , che 
noi chiediamo ; ma è piuttosto espediente , negarcela ; e al- 
lora il negarcela è una grazia maggiore di quella , che si chie- 
deva. Un ammalato chiede con molta istanza al Medico il 
vino. Il Medico lo nega, e piuttosto gli ordina un’ amara me- 
dicina , per la quale quello ricupera la sanilù. Non è questa 
lina grazia ? San Vincenzo Fcricrio : Sicut puer fehricitansy 
ti petit vimini , non datar sibi j sed potius pater dat ilU 
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tnelinra. ( Senn. 6. in Dpin. 5 . post Trinit. ) Così d»icJi,itiio 
a Dio Irilora , che ci dia il vino di quella prosperila, e Dio, 
che vede, che se avcrcino quei. Dinari, queU’lJllij’.io <c. far 
remo de’ peccali , non ci concede la grazia , per farci stare 
111 grazia sua,, che h una miglior grazia. 

2. Gran cosa! Il Diavolo ebbe desiderio di tentare Giob- 
be , e Dio lasciò , die eseguisse la sua perversa volontà. 
L’ Apostolo San Paolo fece orazione per essere liberato da 
una tentazione , e Dio non lo esaudì. Anzi il Diavolo fu sen- 
tilo alla prima ■, c l’ Apostolo non fu esaudito nemmeno alla 
terza volta. Ma che ? Ncui accipit Jpposlolus , scrive Sant’ 
Agostino i propler verfectionem uam , accipit Diabolus ad 
damnatiotiem. ( in Psal. i 44 > ) S. Paolo con quella tentazio- 
ne diventala più Santo , e perciò era grazia il non levarglie- 
la. Il Demonio con tentare Giobbe diventava più confuso , 
vedendo quella gran pazienza , c perciò se gli permise il suo 
desiderio , fu per sua maggior confusione. 

3 . Dobbiamo rimetterci in Dio quando facciamo orazio- 
ne ; sapendo , clic se non faiù quella grazia , farà nondimeno 
tale gnizia , die ci riuscirà di profitto. Disse il Reale Pro- 
feta ; Subditus està Domino , et ara eum. ( Ps. 35 . ) Os- ^ 
servate. Non dice ; Prega Dio , e pretendi per forza quella 
grazia, clic chiedi 5 ma subditus eslo,-, Soltoinineltiii , tenen- 
do per certo , die se non ti dà quella , che chiedi , le ne 
darà un’ altra , che ti sia più profittevole. San Giovanni Gri- 
sostomo : Sioe accipias , sive non accipias , acceperis ta~ 
men , dum non accepisti, ( 1. 6. hom. de or. ) 

4 - Chi stimerebbe grazia falla ad un uomo, il quale es- 
sendo impazzalo chiedesse un coltrilo per ammazzarsi , il dar- 
gli quel ferro 7 Non sarebbe meglio negarglielo ? Oh quanti sen- 
za sapere , che ciò che chiedono servirà per uccidere con 
qualche peccato 1 ’ Anima loro , supplicano Dio di qualche 
cosa ; e Dio fa benissimo a non dagli quella ; ma qualche altra 
^azia , che sia di loro spirituale giovamento ! Sant' Agostino: 
Curri Deus nobis aliquid negat , non minus est quatn si 
concessissel 3 nescinius emm nos, quae nobis conducunt , si- 
cuf ipse novit. ( Epist. 120. ad Honor. ) 

5 . Chiediamo pure a Dio le grazie particolari , che sli- 
tniamo opportune ; ma non ci lamculiano , se non le olten- 
ghiamo , e rimettiamoci nella sua santa volontà , che ci da- 
lù ciò che veramente ci sarà opportuno. Dn Lebbroso si fece 
avanti al Signore , e Io pregò in questa maniera : Domine , 

'V ’ , potes me mundare. ( Mallh. 8. ) Osservate. Con- 

fessa , che Cristo può , se vuole risanarlo. Nou dubita , che 
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Cristo non rogli* ciò die è bene , ma non sapenJo , se I* es* 
sere risanato dalla lebbra sia bene per lui , gli dice , ebe cs> 
sondo sua volontà , potrò ancora sanarlo. San Bernardino ; 
Don dubitai de voìuntale Chrisii ad omne opus bonum prae* 
parata ; sed de Judicio voluntatis ejus ; nec enim omnibus 
competil corports integriias ; quasi dicat : Credo qaodvis 
quod bonum est, ignoro autem si mihi bonum est quod de- 
sidero. ( lom. 3. in Rog. art. 2. c. 2. ) 

Moralità. Dunque si faccia orazione a Dio negli occor* 
remi bisogni ; ma sempre con uniformiti al Divino volere. 
Dio ci ama ; vuole il nostro bene j se non ci fara quella gra* 
zia , ce ne farò un’ altra cc. 

Esempio. Si narra d’ un Uomo, il quale aveva una grn< 
ve infermilS'.' Cosini si raccomantlò ad un Sant’ Uomo , co! 
quale aveva famiglrarità , acciò pregasse Dio a risanarlo. 
Questo fece orazione, e micllo restò -sano. Risanato che fu, 
si sentiva piu proclive a rare de peccati ; onde pensando , 
che fòrS'd' per lui era migliore la malattia , tornò al Sant’ Uo- 
mo , che faécssc orazione a Dio , acciò gli concedesse ciò 
ch'era meglio, o sanilò , o malattia , è subito tornò amma- 
lato ; ed egli prese quella infcrmiiò come dono di Dio. (Dt- 
scip. Scr.'Ga. ) 

Moralità. Dunque facciamo si orazione a Dio j ma fac- 
ciamola c6n un Cuore ben persuaso , che egli farò ciò che 
per noi 'è triéglio cc. 

■ D I S ‘C O R S 

• • '• - • . 

Jnìródtizioné. Cjoropatisco i Discepoli dell’ amorosissimo 
TVazarmo. Assuefatti nelle loro contingènze a ricorrere a Gesb, 
c a ritevcrc da Ini quanto loro occorreva, come potevano 
'soffrire la suà 'partenza per l’altro Mondo, qnasi non restas- 
se loro dove ricorrere colla medesima confidenza? Dunque il 
Salvatore fece loro s.npcrc , che nella Sua visibile assenza ri- 
corressero pure al Paure Eterno in suo nome , che a suo ri- 
guardo gli arerebbe esauditi. Si quid petieritis Patrem in 
nomine meo , dabit vobis. 

Proposizione. Se quanto disse Gesh a’ Discepoli fu detto 
ancora a noi , qual’ è la causa , per la quale le orazioni di 
alcuni non sonò di tal frullo , che ottengano ciò , che chic- 
•dono ? Vi par egli , che colui, che sta in peccato mortale 
chiedendo a Dio la sanith del Corpo , o altra grazia simile, 
meriti d’essere esandito ? Giò •yoi vedete, che non lo mcrv- 
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ta ; ma voglio anoora provarvclo ; mostrandovi , Che la pu- 
ra orazione rirhede pura coscienza. 

Prove. 1 . Se un’ Assassino avesse ammazzato il Figliuo» 

10 imico di un He , e col pugnale in mano , e le mani gron- 
danti nel fresco sangue dell' ucciso Principe entrasse all’ udien- 
za del Re Padre , e gli chiedesse una rendita di molti scudi; 
non sarebbe queste una temeritk ? Chi è in peccalo mortale 
ha ucciso il Figliuolo di Dio-, e ha nelle mani il pugnale-, 
e gli grondano le mani del Sangue di Gesuorlsto. Cos'i por- 
tandosi coir orazione all’ udienza del Padre Eterno polrk ri- 
cevere grazie? Getti prima via il pugnale, si lavi le mani; 
cioè si penta , e sia la prima grazia pregare per il perdono 
del peccato. 

a. Mani insanguinate-, e lin-'iia in orazione; non è di- 
sposizione, che meriti grazie. Isaia. Cuoi mullìplicaveritis 
orationeni-, non exaudiam'. manus enim veslrae sanguine 
plenae sunt. ( cap. i. ) E San Bonaventura. In sanguine 
delectationrm. carnalem inUllige. ( Ser. de uno Couf. ) 
Perciò il .Profeta Reale diceva. Libera me de sanguinibue 
Deus , Deus salutis mea. ( Psalni. 5o. ) £ il Santo soprad- 
detto. y(/nr'/na est purganda ah ornai deleclaiione cordisi 
tHtnquam enim bene trai , qui carnalia cogitai ; sive quem 
caro delectal ; unde nec impetrai a Dea quod. postulai. 
( San Ronav. ibid. ) 

3. Sino dal tempo de' Gentili costumavasi lavarsi le ma- 
ni avanti di entrare ne’ Tempj , c i primi Cristiani costuma- 
vano lavarsi le mani in alcuni vasi , che a questo effetto si 
ponevano avanti le porte delle Chiese , ove si lavavano le 
mani , c la faccia ; e vi erano altri vasi per I’ acqua bene- 
detta , che soia è restata tra noi. f Ex Mansi Ribl. mor. 
tr. 5R. disc. a5. ii. i. ) Dunque dove si fa orazione, sem- 
pre si è costumato lavarsi le membra del Corpo ; e stimere- 
mo sin degno d’ essere esaudito chi fa orazione imbrattato 
nell’Anima ? Tertulliano: Qiiae ratio est, manibus quidem 
ablutis , spirita vero sordente oralianem ohireì ( Ap. Mansi 
ib. ) 

4- £ questo è ancora ciò che significa 1’ accoppiamento, 
che fa la Cantica di voce dolce , c di faccia bella nella sposa; 
f^ox tua dulcis , et facies tua decora. ( c. a. ) La faccia 
dell' Anima è la coscienza. Quando questa non è brutta per 

11 peccato , allora la voce dell’ orazione è dolce agli orecchi 
di Dio. San Bonaventura : Facies anima conscientia est. 
Tua ergo vox in orando , et laudando dulcis est in auri- 
lus Dei , facies tua decora est, ( Serm. 5. de Pcntec. ) 


o Neltti *,otncnica V. 

Dunque T Anima , che luita schifa per il peecaW *i prescnt. 
a Dio per chieJcrinh grazie, come può essere da Dio .gradita* 

sicché n^s^a ^ chiarissima la ragione? Tu non 

vuoi sentire Dio , che li comanda di non peccare , c li in- 
sinua di risorgere dopo il peccalo; c Iddio avera a. se.hiire 
tV ed esaudirti ? Tu' disprezzi Dio ne’ suoi comandan.inti : 
e iddio avera ad accarezzare le colle sue grazie? Tu col pec- 
cato fai a Di© quauio male poi , e Iddio averk da fare e te 
.manto di bene vuoi? Salviano ; Quae mlio est , ut dolca- 
TOUi nos non audirì a Deo , cum ipsi Deum non atuliamus? 

( lib. I. de Prov. ) . 

^ Moralità. Dunque scacciamo il peccalo, se yogham© 
essere esauditi da Dio. Scacciamo la superbia , 1 odio ec. 
t Esempio. Di due compagni, uno si lece Romito , e di- 
ventò un buon servo di Dio. Restò l’ altro ne suoi peccali, 
ripieno de’ quali andò con un sacco dj pane al Romito pre- 
Bilndolo a fare orazione per lui , accio si astenesse dal pec- 
cato. Gl’ impose il Romito, che tornasse da lui dopo quindi- 
ci giorni., ne’ quali fece 1’ orazione per il Compagno i il quale 
tornato gli disse , che stava peggio di prima. Torno 1 all^ 
a dirgli , che andasse da lui dopo altri qumdeci giorni j il 
che fallo : e dicendogli quello, che piuttosto peggiorava, si 
accorse il Romito , che colui non si ajulava conUo il pec- 
cato , e perciò non profittavano le sue orazioni. Perciò pre- 
so il sacco dove era stalo d pane vi pose della rena , e gli 
comandò, che lo alzasse, e portasi. Quello subito si accinM 
a pigliare il sacco ; ma quanto pm egli si sforzava di met- 
terselo sulle spalle , tanto più il Romito glielo tirava giu. Air 

lora colui : Come vuoi tu , che io possa alzare questo saca>» 
se quando io l’alzo , tu lo tiri abbasso ? R|spose il Romito; 
Dunque io li darò di mano. Il che fatto , faalmenle fu mesr 
so il sacco sulle spalle. Allora il Romito : Come vuoi tu, 
che le mie orazioni ti riescano profittevoli, se tu tai ogni 

sforzo in contrario inclinandoli al peccato ? Mettici a mang 

ancora tu facendoli forza , e allora le mie orazioni li gio- 
veranno. ( Discip. Scrm. 65. ) . 

Moralità. Via , via il peccalo , chi vuol grazie da Di% 

“Via le occasioni , cc. 

i . . . .Tst .* • j,‘. ' . - - ^ -r *»t*» *" i ■ ‘ vy4 ‘ " 
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/atrorfas/(»«e.L!ira veramente Una gran consolazione degli Apo- 
stoli avere seco Gnsucristo , e a lui nelle occorrenze ricor- 
rere , e vedersi da lui graziare. Dunque non è maraviglia « 
die si contristassero ^ sentendo ^ che dovevano restar privi 
della sita N visibile presenza, nel suo immiuente partire per 
l’altro Mondo. U Signore però insegnò loro ciò, che doves- 
sero fare ne’ loro hisogni > e fu^ -che ricorressero al Padre 
Eterno rin nome suo ; mentre il Padre a suo riguardo aman- 
dogli cordialmeuté f ‘auco a suo riguardo avrebbe loro le gra- 
zie concedute. , 


Proposizione t Eccò ciò che dice anco a noi il Salvatore^i 
Che nelle nostre occorrenze ricorriàmo al Padre Eterno per 
mezzo della orazione 5 che in nome suo ,, e a riguardo- sui»- 
saremo esauditi. -Ma per essere esauditi^ ricordatevi, cho bi- 
sogna far bene 1’ orazione , e, farla , divolamenle , al quale 
eflciio voglio provarvi , Che Horatione debbe effere accani*' 
pagnata anco 'dàlia divozione esteriore, r 

Prove. 1 . Quando uU Povero Chiede la limosina , noi 
vediamo quante sommissioni fa col corpo, col capo , e cou 
le mani. Che cosa è fare orazione, se non andare a chiede- 
re a Dio la (ìibosina? Dunque bisogna usare sommissioac ,, 
e positura di povero. 

2. Conosceva ciò molto bene il Pubbli cano ricordato 
dall’ Evangelo. Per fare oraeione entrò nel Tempio si pose 
m un Cantone iit fondu alla Chiesa , e quivi ùmile , e-uon- 
triro cogli occhi bassi Ài percótéva il petto. A lange stans ^ 
noìebm octilos ad ceeluni levare, sedpercuHebat pectus suum. 
( bile, i8.- ) Questo è il modo di stare in orazione , c no« 
guardando qok , e là', ec, San Lorenzo Giustiniano: Imta 
Divini judicii moder amine agitar , ut pigrumque amiltat 
quod" impetrare poterai •!, (fui dsuiacter , aut animo ciato ea 
quae attingere noti valet., arripere Jèstinat. { De or. c.7. ) 

3. Qu.ando si va a chiedere una grafia ad un. Principe 

si procuro di starvi-iCpn tutta la modestia , e . cbe. le parole 
sieno più chiare, che si può per farci intendere, -e, si sti- 
merebbe un grande afonie tenere il cappello -in capo. Dunque, 
con Dio! • si .potrà senza affronto fare orazione col capo co- 
perto , e mangiandosi le parole, sicché appeop noi iuiCridia- 
mo noi stessi f j$an. Bernardo Magnata injuHfun facto Dea, 
cuM iliiim preeor>,} ut meam miidiat , qdam ego , qui 

Eccles. Provveduto Ti 111 , ' o 
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fondo , non audio. Deprecar illum, ut piihi intendat, ego 

cero nec mihi y neo illi intendo . ^ Mctlit. c* B. ) ^ 

4 . Un misicrioso fallo della divola positura ncU’orazione 

aLbianio ncU’ Esodo. Il popolo Ebreo combatteva contro 
fili Amalecili. Mosè nel monte faceva orazione colle mani al- 
Mle al ciclo. Sino a che Mosè durava a tenere le mani al-, 

zatc al ciclo , gli Ebrei vincevano ; se qualche poco le ab- 

fcassava , restavano vinti. Cumefue levaret Moyse* manus , 
vincehat Israel ; sin aultm paulidum rendsisset , superabal 
j4malec. (Exod. 17 . ) Vogliamo ottenere le grazie da Dio? 
Facciamo orazione ^ ma facciamola ancora con esteriore rive- 
renza. San Bernardino ; Dehet oratio fieri 'cum reverenda. 
Reverentia enirn y idesi humilitas exlerior y et interior om- 
nino exaudibilem reddit orationem- ^ til. 3. Serm.de Cbrist» 

pict. art. t. c. i. ) - , , r j- 

5. Se un assassino sperasse di ottenere dal Ixiudice non 

solo la grazia della sua causa , ma di più qualche somma di 
danari, purché lo pregasse, come si butterebbe avanti al Gi^ 
diee inginocchioni , colla faccia per terra , con parole umili? 
Ooir orazione chiediamo a Dio la remissione de pccc.ati , e 
qualche altra grazia , e trattiamo con Dio , come se ci avesse 
per obbligo a dare qualche cosa di nostro. 

6 . Salomone era già Re , e Re di eccelsa maestà. ^Si 

mise a fare orazione nel lenipio ., e anco in cospetto del 
popolo , e in giorno di gian solennilù. Ci fa sapere la sagra 
icriltura; Utrunufue gena in terram fixerat. (3. Rcg. 8 . ) 
Cioè , che egli fece orazione stando inginoccliiaio con amen- 
due le ginocchia, tUrurnque genuy e sul piano. i« terram^ 
e immobile ; e non ora rizzandosi per tedio' , e poi tornando 
ad inginocchiarsi, /arem/. Ah I Intendiamola. Vi vuole ancora 
divozione ejieriore nell’ orazione e non solo in Chiesa y ma 
anco in casa. San Carlo Borromeo : Tarn in ecclesia , quam 
domi ( si deve orare ) genibuS Jìexis , junctis manibus , oat 
ereeta , aut prostralo eorpore , et capite demisso , aut rue- 
sus brachiis expansis instar crucis , sublalis in coelun 
ceulis. ( Act. Eccl. Med. ) _ 

Moralità. Come dunque pretendiamo da Dio le grazie 
facendo orazione cosi indivoiamcxite ? Chi sta cop un solo gi- 
nocchio , chi si appoggia , ec. 

Esempio. Stava San Bcruardo recitando Mattutino coi 
suoi Religiosi , quando vide molti Angeli , che scrivevano-, 
notando cià , che quei facevano , e come si faceva. Second» 
lo spirilo , col quale ciasvuno di quei Relijgiosi faceva ora- 
zione , gli Angeli scrivevano le parole di alcuni a lettere 
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tf oro , di altri coti leiiere argento , d’ aUri coirincliiostrpt 
di n1cnni còiracf|ua, e di alcuni non scrircvano cosa alaina, 
perchè rjnesii , quantunque presemi col corpo ^ erano lontani 
col cuore. ( Mansi Bibl-, mor. Ir. 58. di»c. 33. ii. 8. ) ' 

Moralità. Chi sa , se delle orazioni^, che recitiamo^ al- 
cuna meriti d’ essere scritta coll’ oro? Chi sa , clic 'sia scritta 
nemmeno ,:'cc.-' 

■‘^'belle eoo azioni. - 


NOTIZIE. ^ 

•■•pi . - ? . • V 

li A^al vèrbo Pagare , deriva il nome di Rogaiione } onde 
sigiiinca preghiera. Benché le preghiere private , che sì. por- 
gono Ha ciascun fedele a Dio possano chiamarsi Rogazioni ^ 
nondimeno nel (vistìancsimo per Rogazioni s'itilendono aleune- 
preghiere pubbliche , fatte a Dio con alcuni riti costumati 
dsHa Chiesa. - • ' L - ~ 

9 .. l'riti Sogliono essere , la processione del clero , e del 
popnl» , Foraaionè vocale ad alta voce , la visita di'qnalche 


Chiesa j eci 


DELLE LITANIE; 


• 3. Ne i giorni dèlie Rogtftioili si dicono le Litanie. Li- 
tania è voce Oreca die signilica ardente orazione , e noi 
chiamiaino Litania un' orazione , coli.'i quale supfdichi.amCt 
Dio , e imptóriamo H patrocinio' de’ Santi appreaso Dio. ( esc 
Thi V. II. V-. Liiania. ) ; " ' ' 

«}. Mólto avanti San Gregórro erano in nso 1# litanie", 
conDC' testifica Sant’ Avito^ SiHonio , e si deduce dal Concilio 
Aurdianonse . 'che furono avanti -il suddetto •Pontefice.'^ Val-_- 
I fridìo Sirabone siims , che fossero -in uso oisdinarin'''dopo , che 
San 'Girolamo raccolse il Martirologio { ma è verisimile , che 
si u?as<ero 'avanti San Girolamo ; ma non col numero di tanti 
Saliti. Del Snnr.tA Maria orai prò nobU , fa ' menzione la 
litbrgiardi San Giacomo Sant' Atanasio , il Nazianzcìio , e 
altri antichi, ( eie éod. ihi^ 

' .' 5 Litanìa maggióre si 'cbfiin»a'’qucll 0 , élie si celebra nel 
giórno di San MaiCco isrituita da' San Gregói io Pap.i colla se- 
guente óócasione. Venne in Roma'lma piistilniza fièrissima , nella 
quale -morivano gli uomini hello sbadigliare, nello sternutare;’ 
die però '“chi sbadigliava si faceva alla hoccai il -segno della. 
Croce, c adii sterhiitava, si diceva, Dio vi ajali , irmialic 
costume S'r pratica ancora oggi§iorno. ( ex Gav. in tubr.'Mi«». 


- / ■ 
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p. 4- n.n. J. ) Dunque il Santo Pontefice per placare 
Dio , ordinò , che ci facessero dulie processioni colle litanie. , 
che durarono molli giorni , e fu nel mese di Settembre* In 
questa processione passando il Papa coll’ immagine della Beata 
Vergine avanti la Mole Adriana , ugg* delta Castel Sant An- 
gelo , udì gli Angeli, che cantavano Regina Cadi, eie. e 
il Santo Pontefice vi aggiunse , ora pr^ nohis Deum , nel 
qual tempo vide sopra la detta molfe un Angelo , che rimet- 
teva nel fodero la spada, in segno d’essere cessata l’ira Di- 
vina. La medesima processione fu chiamata Septijormis , e 
Seplena, per avere il Pontefice diviso tutto il popolo in 
«elle classi , assegnando a ciascuna classe la Chiesa da visi- 
tare. Al clero , San Giovanni Lateraoo ; a’ monaci , San 
Giovanni , e Paolo ; agli uomini, San Marcello; alle don- 
ne religiose , San Cosimo , e San Damiano ; alle vedove , 
iSan Vitale ; alle maritate , Santo Stefano ; a’ ianciulh , e 
poveri , Santa Cecilia : le quali classi si univano poi a Santa 
Maria Maggiore , e in detta processione morirono ottanta per- 
sone. (ex Magri noi. voc. Eccl, v.ii/amo. ) Fu detta ancora 
della processione da alcuni scrittori Processi^) nigra , perchè 
in essa per segno di penitenza gli uomini andavano vestiti di 
nero, e le Croci , c gli altari erano di nero coperti. ( ex 
Gav. uhi supra. ) Cessata la detta pestilenza, il Santo Ponte- 
fice fece fare ogn’ anno la processione di queste litanie per il 
l>enefizj ricevuti , come egli dice nel suo registro-: Tarn de 

aiiliquioribus , ^uani de praesetilibus heneficiis , pielati ejus 
in quantum possumus rejerre gratias mereamur. Questa an- 
nuale processioué però si faceva nel giorno Ji San Marco. 
( ex M.igri ih. ) Ma o^a si fa principalmente per ottenere da 
Dio i frutti della terra, che in quel tempo sono lutti germoglio. 
( ex Gav. ih. nuin. 8. ) Scrive Paolo Diacono, clic San Gre- 
gorio , llanc Lilanitim ubique terrarum servari praecepit. 
( de gest. Long. 1. 3. c. i. ) 

6. Litanie minori si chiamano quelle , che si celebrano 
ne’ tre giorni precedenti l’Ascensione del Signore. La città di 
Vienna in Francia era travagliata da diversi pixaligj. Frc- 
qucntcìnenle era sbattuta da' terremoti , ed erano entrali cer- 
vi , e lupi nella città , vagandovi senza timore , e questi 
spaventi durarono un anno. Avvicinandosi E Pasqua , Crede- 
vano dì rimanere liberi t cittadini ; ma nella notte della vi- 
'ilia scese fuoco dal cielo, e in un subito incendiò il palazzo 
leale 3 onde per timore, che tutta la eitlà non si abbrucias- 
se , o non se la inghiottisse la terra , il popolo fuggi di Chie- 
sa , dove eijg raduuato. Sa^ Mamerto Vescov.Q, dì detta ciii« 
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fece orazione a T)io , c il fuoco si spense ; ordinò litanie nella 
sua Diocesi , nell’ approssimarsi 1’ Ascensione , e cessarono i 
terrori. ( ex Greg. luron. de gest. Frane. c. 34-) Si conferma 
il caso de’ lupi da ciò che si legge nel libro intitolato Sacer- 
dotale^ dove doicrivendosi la processione delle Rogazioni , si 
fa menzione di certe clligie di lupi , che in detta processione 
si portavano sopra alcune aste. In aliijfuibus Ecclesiis solent 
parlari Dracones , et lupi super periicas , ad denotandam 
citusam (juare instituta fiierit haec processio. Giacopo di 
Viiriaco nel Sermone che fa nella seconda feria delle Roga, 
zioni , riconosce per introduttore di tal rito nella Chiesa Ro- 
mana , Liberio Papa ; ma Anastasio Bibliotecario , nella vita 
del Ponteh’ce Anastasio, ne fa Autore Leone III. dicetrdot 
Jpsc vero a Deo protectus , et praeclarus Pomtifeie consli- 
tiiii , ut ante tres dies Ascensionis Domini Litaniae cele- 
brenlur. ( ex Magri. ) 

7 . L’une, e 1’ altre litanie, sono state ordinate dalla. 
Santa Chiesa Cattolica Romana , e dice il Gavanti , che 
ijuellc per San Marco si chiamano litanie maggiori , perchè 
ebbero la loro origine da un Sommo Pontefice , qual fu San 
Gregorio Papa , e nella citth di Roma; e quelle per le Ro- 
gazioui si chiamano litanie minori, perchè ebbero la loro ori- 
gine da nn Vescovo , qual hi San Mamerlo , e in una minor 
citih , quale è Vienna di Francia. ( ex Gav. ib. n. ti. ) 

8 . Si celebrano le Rogazioni tre giorni avanti 1’ Ascen- 
sione , non solo perchè in tali giorni le celebrò San Manier- 
to ; ma per aumentare la speranza di ottenere dal Signore 
quanto domandiamo ; mentre avendo egli detto petite ^ et 
nccipietis , lo supplichiamo in quel tempo, che egli parte 
per il ciclo , quasi rammentandogli, opportunamente la di hu 
potenza in graziarci , c la nostra necessità in essere sovvenuti. 

( ex Casal, de vcl. Sacr. Cliris. rit. cap. 4<>' ) * 

.DELLE PRÒCESSIOIf L. 

g. Processione deriva da procedete, b progredì, e puj 
defiuirsi , che sia i Un andare ordinatamente di piìi persone 
ad alcun' luogo destinato con cari! riti , e pttintiouie. ( ex 
Th. v. bum. v. Processio. ) • ' - 

jo.' Figure delle npetre precessioni furono, quando Gio- 
suè circuì la- città di Geriep. ( Jos. 6 . ) Quando Ih portata 
l’Arca ai campo degli Ebrei, venirti a battaglia co’ Filistei. 
(' 1 . Reg. 4 0 Quanw fu ri[>orlata in Kos da Re David. 


s 

Digiti 


♦ 34 Velie Rogaiioìit, 

11. Delle processioni altre tono di mesiitiia , come quaa» 
do si lamio per causa di qualche iribolaiioue , che abbiamo , ' 
e«. Altre sono di allegrezza , come quando si fanno in riu« . 
{;raziamento a Dio di qualche benefizio ricevuto , in. onore ' 
di qualche Santo , ec. ( ex Casal, ib. ) 

la. L origine delle nostre pro'cessioni è tanto anticà , 
che si tiene essere di tradizione Apostolica. In esse i cristiav 
ni a guisa di schiere spiritualmente armate camminano con 
modestia^, c divola ordinanza portando insegne sagre di sten- 
dardi , e Croci : anzi in B.uma le Basiliche portano anco i 
padiglioni., sentendosi il suono delle campane iu vece delle 
trombe. ( ex Magri ib. v. Processio, ) 

i 3 . r^elle persecuzioni avevano i cristiani poca comodila 
di fare processioni per le campagne : ma restituì la la pace 
nlla Chiesa , quando da Costantino fu fluita di fabbricarsi 
Costantinopoli , fu fatta una solenne p/ocessioiic iulorno alle 
inora per dedicare quella città alla Vergine Santissima nel!’dn- 
no 33 o. E iiiipcraudo Giidiauo Apostata , furono con pro« 
cessione riportale da’ Dafni in Antiochia le- Reliquie .dì Santo 
Babila Martire , e altra volta quelle- di Sau Melezio. E per 
levare il Tempio di Marna , congregò San Porfirio il p.qpvlo 
d> Gaza nella chiesa d’Ircne, e fecero processione, sino 
«1 luogo di Marna , dove già fii., per farvi Tempio de’ cti- 
sliaui , andando egli in ultimo , portando il Santo Evangelo , 
c il clero attorno , cantando il Salmo ; fenile, exidleìiuii 
Pomino , intercalando col popolo a versetti l’Alleluia. ( ex 
Th.y. h, V. Processio,') 

. * 4 - Pu sempre costume di' portare inalberata la Croce, 
è SI costumarlo i lumi iu quella , che fece San Giovanni 
Grisostomo nel contr.ipporsi agli Arriani , nella quale, dice lo 
pcrillore , die andavano avanti alla processione Croci d’ Ar- 
gento , con cerei accesi a spese dell’ Imperatrice Eudosslà , 
die . ne aveva data- l’ incombenza al suo oarnerlero maggiore , 
chiamalo Brisone. ( ex Th. v. himi. ib. ) Perciò di delti lu- 
pii hanuo alcuni fatto Autore Saii Giovànni Grisostomo. ( ex 
Gav. Miss. pag. i. ut. ii.^ I Regolari debbono portare la 
Croce con banda, o stendazda pendeute per decreto della sa- 
^°“ 8 regaz\onc de’ Riti , 14. Gennaro 1617, per significare 
linftrioriià del clero regolare , rispetto al dcro secolare, per 
la medesima ragione che si pone pcndeoté da un nodo del 
pastorale degl’ Abati un velo a ditfetecaza del pastorale Ve- 
dovile. ( ex Gav«ib. ) 

L’ andare a coppia in memoria ddl% missione dei 
Discepoli inviati da Cfisto a predicare a due, a due, signu 
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fica la fraterna cristiana cariti. i>an Bernardo : Merito san» 
bini , et bini procedimus. Sic enim ad commendattonem 
fraternae charitatis , et socialis vilae missos a Salvatore 
discipulos Evangelio sacra testanlur. Turbai processionem^ 
si quis solitarius incedere curai. ( Seitn. i. in Purif. ) 

16. Nelle processioni di penitenza fu praticalo, non solo 
di andare, vestiti di veste umili , come racconta Sant’ Antonino 
succeduto nel i 388 . nel quale gli uomini si misero una cappa 
di lino bianco sopra le vesti , coprendosi il capo , C la fao*- 
eia con nn cappuccio , lasciandovi solo due aperture agli occliij 
ma talora si andò in processione a piedi nudi, come si narra, 
che fecero non solo Vescovi , e Cardinali ; ma l’ istesso Papa 
nelle litanie maggiori , andando scalzi da Santa Maria Mag- 
giore a San Pietro , dove da’ camerieri con ]' acqua calda 
erano a sua Santiih lavali ì piedi in sagrestia , e poi vestito 
de’ sagri paramenti per cantare la Messa. ( ex Casal. ìb. ) 

DELL’ ORAZIONE 

•> • 

17. La voce Oraaione , presa nel suo stretdssimo signi> 

ficaio , e nostro proposito , significa Preghiera fatta a Dio dt 
alcun bene ragionevole. ( ex Reinfest. Theol. mòr. ir. 5 . dist, 
j. q. 5 . n. 46. ) • \ 

18. Si divide in mentale , e vocale. La mentale è qucK 
la , <^e ai forma colla mente , cioè esercitando le iniertie 
potenzg dell’ Anima verso Dio , e circa i Misteri spezialmen- 
le della Fede, con interna collocuzione con Dio , e chn v.ir) 
pii affetti della volonik La vocale è quella, che si loriila 
colle parole profferite per esprimere il iiosiro affetto interno 
verso Dio. Questa debbe essere congionla coll' interna att('n> 
zione attuale , o virtuale ,. aljrireenii sono questi ripresi dar 
Isaia cap. 29. Populus hic lahiis me honorai , cor aùteni 
eonun longe est a me. Ed è detto comune Si mens non 
tsrat , in vanum lingua 'laborat. (ex eodemibid. num. V 
All' orazione vocale poò ridursi 1 ’ orazioue Jesculatoria , là 
quale 'è .uu’ orazione ' di brevissime parole , ma di fervetil» 
affetto , come Domine ad adjuvanaum me festinqi Si chia- 
ma Jaculatoria dal nìtme Jaculum , cioè dardo ," e saetta , 
perchè siccome queste armi sono bensì piccole , ma volano 
presto, feriscono di lontano, e s’ inOarnano facilménte, cosi 
procedendo l’orazione jaculatoria da un cuòre fervente, pro- 
Mamente , e- tacilincnto ierisce ( per nostro modo d’ iu^;o(io> 
re ) il Guurc di Dio. 
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19. L'orazione uental* , die si dice Meditaiioiie , ha sc{ 
parti. 1. Preparazione, ■%. Ekaioiie. 3 Meditazione. 4. Rin» 
grazianiooto. 5 . OficrU. 6. Petizione. La i^reparazione si ht 
J. luetleadosi alla presenza di Dio. a. riconoscendosi indegni 
di parlare a sua D^'iiia Maestà. 3 . Facendo un allo di contrizione, 
4 - luiploraudo 1 ' ajuto delio Spirito Santo. La £leziojne si 
la scegliendo il punto , che si vuole meditare , v. gr. 1’ In-i 
ièfuo , la Passione di Gesueristo , ec. La Mtdilaiione si fa 
pjelteudosi avanti l’ intelletto qual punto , come se succedessa 
in nostra presenza , c cavandone quei sentimenti , che c’ iy>i.j 
rerk ii Signore, 11 Ringratiafuenio si la , ringraziando Din 
di averci dato il comodo di lare la meditazione, e iuvoeandn 
ì Santi a ringraziarlo per noi. L’ Offerta, si fa ollerando a Din 
il Sangue di Gesueristo , i meriti di Maria Vergine , e de’ 
Santi. La P etigione si fa , pregando Dio per quelli , a’ quali 
iiianio obUigati per giustizia , e per carità , c sopra tutto pre.. 
faudolo, che ci dia grazia di eseguire i proponimenti fatti neH'ora.- 
aioiie. Osserva , che il frutto cavalo dall’ orazione , a’ iniendc 
Cio , che da essa abbiamo cavato a nostro spiritaale proCtto , • 
aervizio di Dio. Gl’ impedimenti della orazione , e loro rimedj 
sono i seguenti, i. Serizus egent , a sono i bisogni del cor* 
po , e si rimedia dando al .corpo il suo rerO bisogno , cioè 
stando in piedi , se non si può stare ingiuocebioui , cc a. 
Culpa nwrdens , e sono i peccati , de’ quali si sente nella 
preparazione rimordere la coscienza , e ai rimedia colla Con- 
lessione , o colla contrizione per allora , confessandosi poi, 
Phautauna apparens , sono le distrazioni , che stimolana 
a loro r applicazione , e si rimedia non alTczionaudosi alle 
cose di questo Mondo , e allora scacciando al possibile le 
dette disapplicazioni , e tornando al punto , al che talora aju-i 
la il leggere con applicazione ii punto ; o il guardare quak 
che immagine del medesimo. 4 - Cura Pungens , tono i ted), 
le afflizioni , e gli affanni dell’ animo. I rimedj sono, 1 ’ im- 
plorare il divino ajuto , 1’ uniformarsi col divino volere , il 
dispregiare noi medesimi , e senza eccessiva violenza , proccu- 
rare di seguitare la meditazione del punto eletto. Osserva , 
che fluito il tempo destinato alla meditazione , benohè in essa 
abbiamo contrastato colle distrazioni , e co’ tedj j nondioientx 
ai debbono fare le altre tre parli, cioè il ringraziamentp, l’offerta, 
e lo Petizione , ajutandoci alcun poco vocalmeute, ( non po.ten-, 
do far altro ) e sopra tutto non partendoci dall’ orazione 
senza qualobc santo proponimeuta , e spezialmente di non la- 
soiare mai per queste cause , nè abbreviare 1’ orazione irven.i 
tale, ( ex diversis, ) 
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^>. 0 . Si divide ancora 1’ oraaioiie, in privata , e pubblica. 
L* Orazione privata è quella , che ciascun Fedele ta priva- 
tamente. L’oratioiie pubblica ò (|ileUa, che si fa a nome del 
Popolo fedele da’ Ministri della Chiesa , come è quella , che 
si la nella Messa , e nell’ Uffizio Divino. ( ex Ileiiif. ib. ) 
Può dirai ancoM nel nostro proposito pubblica quella orazio- 
ne , che si fa dal popolo fedele con preci ordinate dalla Chie- 
sa , e intervento di lliii , e Ministri della medesima , eoine 
sono le Rogazioni , co. 

ai. Le prerogative della orazione pubblica sopra la pri- 
vata sono , 1 . Che ella è più facilmente esaudita dal Signo- 
re , poiché avendo egli dotto ; Si duo ex vobis confenserit 
super terram , ile ornai re , guameumque pelierirU , ,ftet illis 
a Patre ateo. (Matt. i8. ) Se tanto possono due uniti oran- 
do, che sark se si unisse tutto il popolo col Clero? Sau Ci- 
priano : Quod si duo unanimes tantum possunt , quid fui , 
si ànanimitas apud omnes essetì ( Ep.8. ) a. Coll’ orazione 
pubblica si db maggiore onore , e gloria a Dio , che colla 
privata. 3. Benché Dio sia in ogni luogo ) nondimeno è con 
speziale assistenza nelle Chiese., dove si fanno le pubbliche 
orazioni. 4- Nella orazione pujablioa il fervore di molti ajuia 
la tepidezza di alcuni. 5. L’ orazione pubblica incita i fedeli 
ad oi'are più che l’orazione privata. 6. L’ orazione pubblica 
fatta nella Chiesa è ajutata da’ Santi , che sono Tutelari di 
quella Chiesa. ( ex Coni, a Lap. in Act. Ap. cap. 3. ) 

32 . Per qual causa Iddio non esaudisce subito le nostre 
orazioni ? i . Chi è in peccato mortale non chieda altra gra- 
zia , che di tornare in grazia di' Dio. z. Se la grazia richie- 
sta nOn è profittevole all’ eterna salute, m.iggiore grazia fa Dia 
a non concederla. 3. Chi non chiede con umiltà iuierua , e. 
modestia esterna , poco , o nulla merita d’ essere esaudito. 
4- Differisce Dio d’ Esaudirci per l’amore che ci porla. Come, 
Padre ha caro di vedersi attorno i suoi figliuoli. Sa che cou- 
oedutoci quanto chiediamo p.artiremo daH’orazione, e dallo siai-- 
gli con e^ attorno. San Giovanni Crisostomo *. differendo y 
diutius upud se conservare vult. ( hom. de prol. Evang. ) 
5. Differisce per provare la nostra fiducia. San Basiho ; iv- 
des nostra^ et charitas erga-Deum dei^larulur , quatulo- 
cutnque quod pelimtu non celeritèr aiferamus. ( iu Coiist. 
Mon. ) 6. Vuole che abbiamo in stima le sue grazie. Piìz 
si stima ciò , si che stenta a ottenere. Eusebio Emisseno s 
Non vult Deus bona sua nimia inveniendi' faeilitate vile-* 
seere. ( liom. 3. ad -Mon. fj. Per provare l.i nostra pazienza. 
Sau lummaso da YiUauuva ; Ad .prabamUt/n puiinUiuta^ 
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( Colie. 3. Oom. 3. Quadr. ) ti. Per esercitarci nell* umiltà, 
cao Giovanni Gtisosloiun ; Ut humìlietur orans , dum tar^ 
dius exauditur. ( Ap. S. uon. de perfect. Rclig. t. ’j. 1. 3 . c. 
^ 1 . ) 9 . Perchè si tenga più conto della grazia otteiinta avcn« 
do durala tanta fatica a ottenerla. Sau Gregorio : Ut tanto 
caulius custodiaiur acceptum , </uo difficiìius impetratur. 

Ap. San Bonav.ib.) 10 . Per farcela in quel tempo, ch'egli 
prevede per noi più opportuno. Sant' Agostino: Ut congruo 
denlur tempore , differunlur. ( In Danieleia cap. i 3 . ) 

KEL LUNEDI’ DELLE ROGAZIONI. ^ 
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Jn ilio tempore x Dixit Jesus discipulis suis i QtUt oestrun 
habebit amicum , et ibit ad illum media aocle , et dicet 
ali-, jdmice commodd mihi tres panes, eie.- 

ERUDIZIONI. , . . 

1 . Cjhe volle Cristo inferire con questa sinilitudine NVolfè 
insegnarci quanto sia valevole ad impetrare da Dìo le gra- 
xie-, la preseveranza nell' orazione, (-■cz Maldon. in Lnc.'i j. ) 
I. 3 . Perchè mette il tempo della mezza notte qyando 
1’ Amico andò a chiedere all' altro Amico il patte? Per'mrt.. 
tere la similitudine in caso, di tempo scomodo a graziare l’al- 
Iro Amico. ( exeod. ih. ) ' /- ? 

3. Perchè pone , ' che colui , chiedesse tre pani , nè più, 
nè' meno t Diceva- il supplicante', che era venuto > da lui di 
loutaoo un Amico -, quale conveniva ristorare col cibo. Se- 
dendo dunque a tnetua con esso -conveiiiva ‘porre un pane a 
ciasciiuo , cioè uno a ' quello , che ricevuto aveva 1 ’ altro ia 
casa , e uuo per 1’ Ospite ; sicché per queMo .vi volevano 
due pani ; e il terzo Conveniva provvederlo , ^ per supplire 
quando l’ apposto pane non fosse bastato. .( ex eod. ib. ) 

4 - ^l>c teusa fu quella di colui , dicendo , che 1 ’ uscio 
era ferrato , è' ohe i suoi erano seco in camera ? Volle dire, 
ohe non solo il tempo della mezza notte era acomodo , ma 
ancora pericoloso ad aprire le porte dì casa; in oltre. vi era 
un altro incomodo qnal’ era ^ che essendo egli colia sua- fa- 
miglia in camera, I’ avrebbe destata , se si fosse levatosi dar- 
gh il pane, ( ex Cornei, iti Lue. 11 .)' 

6 . Dice, che se colui- perseverasse ^ 1 ’ Amico' gli a v creb- 
be dato il occcsettrio propUr improbitatetM : .che. impro- 
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jbiià è chiedere il suo bisogno ? Signihea •iniportunUatem, Co. 
ù. noi diciamo : Lttbor improbus omnùt vincit , cioè ossi-. 
dnus , indefessus. ( ex Cornei, ibid. ) 

6. -Come tjuadrano queste cose a Dio da noi pregato ? 
C-on questa similitudine volle Cristo fare questo argomento. 
St nn Amico con tanti scomodi , nondimeno darà all* altro 
ciocché chiede , molto più Dio , che non si scomoda a dare. 
( ex Maldpn. ibid. ) E anco quest' altro argomento. Se la per- 
severmiza in chiedere lira F Amico a dare , per levarsi dal 
làstidio di chiedere ; molto più otterrà da Dio , che pon re- 
sta infastidito dalle richieste ; anzi ha gusto di questa quasi 
forza, che gli si fu , come disse Tertulliano; Haec vis gra-» 
la Deo, ( lib, de or. c.y Coni. ib. ) 

Che vuol dùe il Signore con ciò che aggiunse dell' 
ovo , del pane , e del pesce? Volle assicurarci « che la no- 
stra -orazione sarebbe stala esaudita, per 1' amore che ci porta 
DiO. Onde aggiunge la similitudine del Padre eterno , dicen- 
do , chc'' se nn Padre , il qual è uomo, e in consegneiiza iu- 
clinato al male , con lutto ciò per l' amore , che porta a' 
figliuoli , non darà loro cose nocive , ma buone ; quanto {r«ù 
darà il bene Dio , die per natura è buono , e ci ama più di 
qualsivoglia Padre terremo ? Anzi rinforza l’ argomento , con 
quel Bona’ data , quasi dica, li Padre lerreiio , ciò che dk 
a.’ figliuoli , lo leva a sestcsso , e nondimeno loro lo dà ; dun- 
que quanto più facilmente darà il Padre Celeste , al quale 
per quanto dia , nulla scc'ma , essendo il Fonte iucsausio 
d' ogni bene ?( ex òlaidou. ib. ) 
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> Addio è sempre:_quel gran Dio ohe egli è , degno del 
timore deir uomo, chiunque sia. -Non è formidabile solamcitte 
~quando coperta la faccia, del Cielo , epU’ oscurità delle nu- 
vole sgrida i malviventi collo scoppio de' tuoni ^ « de' fulmi- 
ni..'’ Aaieora' col rìdere delle Slere , col sereno de’ giorni-, o 
coir ttllegra faccia d^l sa , farsi ■ temere - da’ delinquenti, 
iiuatido ostinoto il serene aegiiiia pen più mesi, gli Astrologi 
uc óicnlpano qna/eh«' àduMn Ptgueta , che laccado il Padrone 
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di queir annata si prende arbitrio di abbruciare la Terra ; nut 
la verità è, cLe Dio tiene le pioggie in bilancia: Atfuas ap~ 
■pcndit in mensura. ( Job 28 . ) Kè può cadérne una stilla , 
se egli non la gitta di sua mano sopra il terreno. Domandate 
a’ vostri peccati , se in quest’ anno Iddio sia per castigarvi 
con qualche seccore , o sia per darvi a suoi tempi le piog- 
gie. Pur troppo vi è occasione di temere di castigo ; perciò 
si ordinano le presenti Processioni , essendo queste efficacis- 
sime a placare Dio , acciò colle pioggie opportune fecondi la 
Terra. 

Esempio. Pochi erano i Cristiani , e molti gl’ Idolatri 
nella Città di Gaza , quando vi fu mandato per Vescovo Sau 
Porfirio. Stette il Ciclo sereno per tanti mesi , che non più 
correvano i ruscelli , non pih verdeggiavano i prati., non piti 
crescevano i germogli , c gli Animali perivano per. la sete , 
c gli uomini disperavano della raoeol'.a. Uscirono i Cristiani 
col Santo Vescovo fuori della Città ordinando una Processio- 
ne di cento ottanta persone , pregando il Signore a. dispensare 
loro la desiderata pioggia. GF Idolatri , che avevano attribui- 
to alla venuta di San Porfirio quella siccit'a , vedendolo usci- 
to fuora della Città 00 ’ Cristiani serrarono le porte ; sicché 
.tornado la Processione verso la sera., convenne a- Fideli 
restare fuori delle mura. Allora con più acceso fervore uni- 
tamente rinforzarono a Dio 1’ orazione , dal. quale furon s\ 
benignamente esauditi , che appena tramontato il Sole , cadde 
un’ abbondantissima pioggia , che durò tutta la notte , e tutto 
il giorno seguente. I Gentili stessi stupefatti del prodigio , 
aprirono le porte , riceverono la processione a maniera di 
trioniaute , e accompagnando i fedeli gridarono il viva à Ge< 
cucristo , dicendo co’ Cristiani : Christus solus Deus , ipse 
tolus pieil. ( Th. V. hum. v. Processio. ') 

Moralità. Oh dunque , quanto sono efficaci le Proces- 
ftoni per ottebere da Dio le pioggie opportune alle raccolte f 
Ma per ottenere questo da Dio bisogna , che quelli efie fan- 
no r orazione delle processioni abbiano la coscienza netta di- 
cendosi nàl’ Ecclesiastico : Non est speciosa laus in ore pec- 
eatoris. ( c. r5. ) Come dunque si viene àDa Processione con 
.queir odio nel cuore, con qu^ii amori sfrenati', ec; Voglia- 
mo dunque essere esauditi da Dio ? Sentiamolo in Isaia : Dis- 
$pk>e colligationes impietatis , solve fasciculos deprimentes , 
fiwie onus disrumpe : tuno invocabis , 9t Dominus exau~ 
diet. ( c. 58. ) Scioglietevi da’ lacci del peccato , rompete i 
mali disegni, e dolenti, di avere offeso Pio sommo beue, fate 
un allo di comriinouc , fficeit4o j Signor mio Grsìt Cristo 
uà pento oc. 
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Oe nui la Santa Chiesa comparisce quale la nontinò io 
Spirito Santo, bella insieme, c terrìbile, come uno squadrona 
«li Soldati ben' ordinato : Puldira es , et decora ; terribilis , 
ut castrorum acies ordinata ; ( Cant. 6. 3. ) allora è spezial- 
mente quando si fa vedere nelle Processioni. A renderla bella, - 
concorre 1' ordinanza delle Sle , la variet'a delle persone , gli 
ornamenti delle Croci , e de' Sagrì Ministri , che 1’ Accompa- 
gnano. Terribile la rendono quelle orazioni , che vi si reci- 
tano , quelle Immagini sagre , che vi si portano , quella unio- 
ne de' Fedeli , che la ornano ; onde è , che 1' orazione d' al- 
cuni fatta in privalo non riuscirebbe terribile al Demonio , 
che fatta uniiarocnie -cogli altri, riesce s'i formidabile , poiché 
più facilmente esaudita da Dio. Sant’ Ambrogio : Multi mf- 
nimi dum congregantur unanime» , sunt magni , et multo- 
rum ^eces impassibile est contemni ( lib. de paen. ) 

Esempio. Si narra nella Vita-' di San Gregorio Magno, 
come oravi un luogo quanto atto ad essere abitato, allrettantó 
‘ vuoto d' abitatori. In esso amenifa di silo ,, abbondanza di co- 
modo , salubrità ,d’ aria, é non per questo eravi alcuno, che 
osasse farvi soggiorno. Tira-la causa uno spaventevole Demo- 
nio , il quale iacevasi vedere in forma dì spettro con unghioiti 
a' piedi , e alle mani , fuoco alla bocca, fumo alle narici, e 
agl’ orecchi , ocichi focosi , e sopra tutto, con due corna dritte, 

C appuntate , colle quali investiva chiunque vi fosse. comparso. 
Uno spettri) si molesto , e si- spaventoso , mosse i cogivicini 
a fare una , di vota Processione, per quindi spacciarlo. Furono 
ordinale, e celebrate le Litanie, e si terrìbile riesci quella, 
Processione al Demonio , che ogni voce di Litania lo sbalordì 

S ili che eoipo di bombarda, perdeue l'atdirc, 0 via da quel 
iogo,s£ ne fuggi , nò mai più osò di ritornare là, dove il 
canto delle Litanie aveva con tanto suo timore sentito. ( Jo. 
Diae. in yJÙ'S. Greg.Pap. 1. 4- cap- 93- ) , 

Moralità. Credete voi , che non upo , ma moki sieno 
i Diavoli , che vigilano intorno a’ nostri Beni ppr conquassarci 
le raccolte nostre , giaccliè tanto odio portano a noi ? Fqrsei 
non abbiamo fatti pepeati , per i quali Dio permetta loro,!!-, 
daimeggìarci ? Dunque per placare D'o , àccio non permetta 
a’ Demonj di nuocere alle nostre sostanze j ma acciò piuttosto 
restino spaveoi.i’ti , e se ne fuggapo da’ nostri averi quale^ 
orazione più efficace delle Litanie, e quale più unita d‘ «yaest* 
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delle ProeeMÌoni f Ma perchè sia così efficace , bisogna che 
sia fatta utnilmenta , poiché Dio : Resperil in nrationeut 
humiliumt et non sprevit preces eoruni. ( Ps. tot. ) Or può 
dirti umile , chi vuole contrastare con t)io co' peccati , e col 
Prossimo co’ rancori T Nelle Processioni qncll’ andare baldan- 
soso , qnel discorrere , quel guardare , ec. è fare orazione 
umile ? Dunque si faccia questa con divozione , e in primo 
luogo umiliandoci a Dio, detestando i nostri peccati , e col- 
ratto di contrizioDe, diciamo: Signor mio Ùesucristo , eer 

ESORTAZIONE IIL 

•> . . •.■1 . 1 '-: 

’ ' C ' ■ ’ . ■ ■ 

Cjiccome più facile, riesce nn’ impresa , alla quale s‘ aCCof-»' 
dano molti , così più facilmente ollienc da Dio le grazie qi'efta 
orazione, alla quale 'si leniscono molti Fedeli , come succede 
nelle Processioni , o Litanie.' 11 Signore Dio riguarda coit 
tìcchio benigne qualunque Fedele , che privàtamenie orando ^ 
gli chiede le grazie ,' come ih udienza privala ì ma quandtì' 
la mollKudiiic unita gli espone ad aha voce i sno'rblSogni , 
«urne -si fò nelle Processioni , inclina' la sua bontù a mostrar- 
le , per nostro modo'di dire, un tale quale rispetto, per cui 
non abbia a disdirle. San Giovanni- Grisostomo ; lìeus reoe* 
retur multi tudinem unanimem , -et constntienterti in^ precan- 
do ; utvelut pudore'victus non cuideal illis denegare, (bom. 

in 2 . ad Corinih. ) 

■ Esempio. Alfonso Zìiaro' piisìmo Cavaliere Spàgorfolo 
navigava aJle Indie sopra una gran Caravella , quale per nna 
tempesta negli Scogli delle Isolelle Alacrané'’, s’ infranse in 
cento pezzi , s’ annegarono Merci e Naviganti , salvali solo 
quaraniasetle , ’cbt*' sf arrampicarono agli Scogli. In pericolo 
di morire' di fame acconciarono una barebétia che qniyi ^lro« 
▼arbno mezza sepolta uella réna , è si trasferirono ad una I-* 
soletta'- vicina. Nemmeno quivi trovando di che refi darsi , vf- 
capitarono cinque grosse Tes'fuggini marinè , colle quali si 
cibarono , succiatulo il sangue per estinguere la sete. Quindi 
passarono àd un’ altra Isnlctta , doVe trovarono bensì quanti- 
tk grande di uceelH per mangiare ; ma nemmeno'' una goccia 
d’acqua dólce per- bere poiché T acqua del mare riusciva 
veleno. Morirono mólti di sete,* che già da dodici, giórni gli^ 
rormentava , e Irà questi una" fóncKilI'cita , che 'prima di spi- 
rare disse, ebe pas.sassero ad un'altra Isoletta , che ivi tro- 
verebbero acqua da dissotarsi ; così ifN'erle rivelalo San’ An- 
ita. *1 miseri Naufraghi Ih si portarono , è suìulo si ndser» 




■ Oli* 
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• scavare in diverse parli nella rena, nè mai venne loro fatio 
di trovare vena d’acqua, che non fosse salmastra. Che fece 
dunque il Capitano? Ordinò alla meglio una Processione per 
il lungo , e per il traverso dell' Isola, intnonando egli le Li> 
tanie de’ Santi , e rispondendo gli altri con voci più di mo- 
ribondi , che di vivi. Ciò fatto, fe’ scavare la terra nel mer- 
co , appunto dove s’ incrociavano le strade tenute , e appena 
fu scavato metto braccio , che scatui^ una Fonte d’ acqua 
buonissima , colla quale tutti si rinfrescarono , e che servì 
loro , sino che mandata loro nn’ altra Nave dalle Indie , vi 
furono sani , e salvi trasportati. ( Rosign. p. a. mar. 9. ) 
Moralità, Non meno degl’ Uomini hanno bisogno dell’ ac^ 
qua al suo tempo le Campagne ; ma chi sa se Dio le dark 
loro in quest’ anno ? Le Rogazioni , le Processioni , le Lita- 
nie sono valevoli ad ottenerci le acque opportune a feconda- 
re il terreno , ma non già fatte senza modestia , e senza com- 
posizione. I cicalecci-, gli sguardi , ec. sono eglino ajuti , o 
impedimenii di queste pubbliche orazioni ? Certamente che 
Sant’ Ambrogio vuole , che sii oratio piena gravitatis ^ et 
ponderis , ( Kb. de uff. ^ Dunque disponiamoci a fare que- 
sta Processione con gravità di portamento , e con pietosi af- 
fetti di cuore, il primo de’ quali sia un dolor grande d’a- 
vere offeso Dio, dicendo: Signor mio Gesucrislo mi pento^ecm 

£SOR TRAZIONE IV. 

TTalora nna Madre ha in braccio un canestro di fratti de’ 

quali ansioso un sèo tenero Kgliuoliuo , a lei ne fa supplichevole 
richièsta. Ella non curando le fanciullesche istanze , mostra' 
di non attendere alle puerili preghiere ., onde il fanciullo al- 
za la voce lagrimevolc , sicché sentito da gli altri piccoli 
fratelli , lutti si ail'ollano intorno alla Genitrice , e con aflàu- 
noke grida richiedendo i frutti , muovono talmente le pietose 
viscere della'Madre, che dove già non diede un fruito solo 
al figliuolino , mossa^dalla moltitudine versa tutto il canestro, 
io seno a’ teneri pargoletti. Dice Isaia, che il Signore Iddio 
coogolerà i suoi fedeli, come fa una Madre, (^uomodo si 
cui nuUe'r blandiatur^ ita ego consolabor vos. ( 66. i^. ) 
Che però quei doni , che talora non concederebbe alle ora- 
zioni di un solo,, versa poi a pièna -.mano , quando ae ^ 
mette attorno la moltitudine de' suoi £gIiaoli Cristiani oòUe 
Litanie' delle divotc Processioni. ^ 
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Esempio. Nell’anno 527 . eùendo Impcradore Gìustinia<* 
no, la Ciuà d’ Aiitiocliia sofferse memorabili calamiih. Non 
erano sicuri gli abitatori nè in casa, nè in campagna , poi-* 
chè orribili terremoti sbattendo spesso gli edilìsij , gli sradi- 
cavano da' fondamenti , rovesciandogli in capo a’ Cittadini , 
lasciando le strade coperte di mura diroccate , e le Case di-» 
ventate sepolcri : e nella Campagna le frequenti tempeste bai« 
tevano i seminati , sradicavano gli alberi , conquassavano le 
possessioni. Sarebbe la Ciltè restata desolata , se non si fosse 
preso r espediente di fare una generale supplica al Signore 
del Ciclo , c della Terra con uua divotissima Processione, 
Si cantarono le Litanìe, e per maggiormente muovere la Di- 
vina clemcnra , vi si portarono scalzi. A questa sorta d’ o- 
rnzione le materne viscere della Divina misericordia non ri- 
tennero le grazie riebieste ; ma fu rivelato ad un servo di 
Dio , die sopra le soglie delle porte si attaccassero scritte 
queste parole. Christus nobiscum siate. Cristo è con noi : 
State ferme , o Case , state Icrnie , o tempeste. Tanto fu e- 
scguito , c cessarono i terremoti , e le procelle. ( Th. Vita 
buman. v. Litania. ) 

• Moralità. De’ frutti della campagna come vi siete serviti 
in quest’ anno ? In crapule, in bagordi, ec. Dunque meritia- 
mo noi , che Dio ce gli conceda ancora quest’ anno ? Dun- 
que , che faremo per placare Dio? La proìcessionc delle Ilo- 
'g.'izioni , ma con divozione , con composizione cc. £ prima 
un’ allo di contsizione , dicendo. Signor mio Gesneristo f 
mi pento , ec. 

ESORTAZIONE V. ì 

IN^on sempre Dio si serve de* tuoni , e <}e’ fulmini per 
abbattere la protervia de’ peccatóri, Per far conoscete , che egli 
è sempre onnipotente , si servi talora delle rane , de' bruchi , 
e delle locuste per castigo degli ostinali Faràonì, Bixit , et 
venit locusta, et hrpeus , quibus non erat n^merus , et co- 
mtdil omne foenum in terra eorum , et comedit omne fra- 
Cium ferrar eorum. ( Psalm. to4. ) 

Esempio. Simile a ciò che accedette nell'Egitto fu quanto 
avvenne in Calabria , e in tutta la Spagna Tarracooese ; nva 
con questo divario , che gli Egiziani provarono tal castigo 
una voba sola , e questi -popoli-, gih erano più anni , ebs 
dàlie cavallette , bruchi , 'e altri vermi vadpvano divorarsi i 
frulli della lóro Terra. Quanti 'esperimenti insegna U eolliv** 
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* rione , tulli avevano mcisi in praiica , per disperdere quei 

< d innosi animalelii ; ma come l’ ucciderli fosse seminargli , 
» per dieci che ne ammazzassero , ne nascevano cenlo , a di- 
*• ipersione delle raccolte. Pareva, che il seminare il frumento, 
1. il germogliare degli alberi , il fiorire delle vigne , invitasse 
l ad uscire in campagna gli eserciti di tali animaleHi ; mentre 

‘ subito vi correvano a squadroni , s^ssaltando fiori , erbe , e 

i germogli, è riduceiido le possessioni in diserti. Dunque gli 

• afflitti popoli risolverono d’ inviare alla Sede Apostolica umile 

» auppliclie implorando soccorso. La Santa Sede ben couoscen-. 

I do , che quegli inselli erano spediti a devastare la campagn.x 

1 dall’ ira Divina , vi mandò suo legato Gregorio Vescovo 

t Osiicnse. Giunto il Prelato , c certificatosi dell’ estcrminio 

1 s’ accinse primieramente a promovere una generale riconcilia- 

i zinne con Dio. Si estirparono le male pratiche , le usure , à 

I giocifi ; e si fecero confessioni , comunioni , e penitenze con 

. vivo sentimento dell’ offesa df Dio. Quindi in abito umile si 
I celebrarono diverse processioni nelle campagne più calamitose 
1 con diversi , che si battevano a gagliardi colpi di discipline^ 
dicendosi frattanto dal Prelato il Miserere. Ed oh forza dclls 
1 penitenza , e delle processioni ! Quel gran numero di cavai- 
I lette , e d’ altri nocivi animali , si videro , o volare disperse» 

I o cadere uccise, e per molti anni dopo quei popoli più noi* 

I provarono tale disastro. (Tli. vitae bum. v. Processio. ) 

I Moralità. Dunque quanto sono efficaci le sagre proces- 

sioni in profitto delle raccolte ? Ma vi vuol altro , che an- 
dare a due, a due dietro la Croce per ottenere questa grazia-t 
Bisogna scacciare i peccati dall’ anima , e andarvi in maniere 
umili , e peniteati. Disse Sanf Ambrogio : Ante orationene 
fraefara animani tuam , ut id guod oras , mores tui lo- 
((uantur. ( In. orai. ad. Virg. ) I discorsi inutili , gli amo- 
rcggiaipenti^ , forse anco nel tempo della processione , glf 
sguardi , il ridere , le gale del portamento sono maniere da 
penitenti, onde muova sesfesso Dio a misericordia/ L’anima 
piena di peccati , c il corpo irriverente otterranno forse da 
Dio la grazia d’una buona raccolta? Forse Dio vi ha da prov- 
vedere il vitto in abbondanza , acciò in quest’ anno abbiate 
più comodo d’ offenderlo ? Dunque detestiamo i peccati pas- 
aaii , e con proposito di celebrare divotamentc la processione 
diciamo, Signor mio Getucritlo , mi pento ^ ec. 


Eecles. Provvtdat» T.fff. 
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ALLA PROCESSIONE. 
ESORTAZIONE /. 

Il Santo Giobbe coniìderaiido la vita dell’ uomo sopra la 
terra « le diede il nome di milizia : Militia est eiia homini» 
super- lerram. (Job 7 .) La guerra è pubblicala ni San Paolo, 
che dice , Caro cotteupiscil adyersus spiritum , spiritus au- 
tem euUfersia cameni. ( Ad Gal. 5.) Ckide è , che l' uscire dal 
Ventre materno , è un uscire di soldato in campagna , nè può 
andarsi a quartiere , se non alla morte ; del resto sino che si 
vive bisogna star sempre coll’ arme alla mano a ribbattere i 
colpi della concupiscibile , e deMa irascibile , che ci tengono 
in continua 'battaglia spirituale. Gcsucristo pero , che è ti 
nostro valoroso capitano , niente lascia mancare a' suoi gner- 
jrteri. Provvede loro monizioni da guerra colla sua saula gra- 
zia , cogl’ esempi c de’ Santi , cogliajuti interni d’ispi- 

razioni , e con esterni di esortazioni , dando forze sufficienti 
alla vittoria. Provvede monizioni da bocca , alimentando i 
combattenti col suo stesso Divinissimo Corpo , e dissetandoli col 
suo {f^eziosissimo Sangue. £ pure si trovano cristiani , che 
disertando dal di lui campo, passano sotto le bandiere di 
Lucifero , e col peccato diventano nemici .di si amabile Si- 
gnore. Se talora vuole Dio punire tali disertori , sa l’oiini- 
potepte alzare, e distendere il suo padiglione' delle nnbi, co- 
me disse Giobbe : Si volaerit estendere nubes quasi ten- 
tòrium.suum. ( c. 16. ) e risedendovi io maestli , con tuoni, 
fulmini, e grandini castigare i delinquenti. 

Esempio. Tanto succedette essendo Imperadore Teodosio 
11 giovane. Per ricreazione del popolo aveva il Principe per- 
messo , (che si facessero i giuochi circensi , giuochi piu da 
gentili , che da cristiani. Iddio , che voleva piuttosto punir» 
ì peccati , che dar sollazzo a’ peccatori , annegri colle uovole 
il ciclo; ai foce sentire con tuoni , si mostrò terribile 1 pile 
tempeste, et in cireuilu ejus tempestas valida. ( Ps.49-) Queste 
f procelle non durarono breve ora , ma replicando più volte 
avevano spaventati i cittadini , e disperate le raccolte. Mar- 
civano i seminati , allagavano i fiumi , e sepolte stavano sotto 
r acqua le pianure. 11 tempo torbido fece tornare la sereiiiUi 
alla mente degli abiUtnii ; onde invece de’ giuochi , risoluto fu 
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rrlclirarr Ir litanie. Fu la processione divota , alla qnale in* 
Irrvcnne 1 ’ Impcradorc in abito privato ; e tanfo cflicacc fu 
quella comune orazione, che il cielo si tranquillò -, e riuscì 
la raccolta del grano mediocre , e delle biade abbondante. 
( Tli.vitae bum. v. Litanie. ) 

Moralità. Oli quanto volentieri si corre alle feste , e 
illegrie del Mondo? Alle processioni divote però quanti poclii 
ri compariscono ! 'E se Dio sdegnato perciò ci muta con 
qualche tempesta sopra i campi le allegrezze in pianti , oli 
allora ci ravvediamo. Ma non è egli meglio prevenire i suoi 
giusti castighi , con emendarsi de’ peccati , frequentare le pro« 
cessioni , e andarvi cou divozione ? .S^ , dunque , ]>raeoccu.‘ 
pemus faoiem ejus in confessione. ( Psal. 94- ) Ed ora con 
un allo di coiurizionc , diciamo , Signor mio Gesuarislo , 
mi pento , ec. 

ESORTAZIONE II. 


no de* contrassegni ‘ che il Signor nostro Gesnerista 
nell’ amor suo lasciò a' suoi fetfcli , fu la promessa di qualunque ‘ 
grazia salutare fosse stata richiesta da loro -, benché non fos> 
acro più che due , «be s’ accordassero a chiederla. Si duo ex 
vobis consenseriht saper terram , de omni re , quameumque, 
pctierint , fiet iUis a Patre tneo , qui in coelis est. (Mait« 
i8. 19.) Sopra la qual promessa forma San Cipriano questo 
argomento. Se il Signore prohieitc di esaudire le preghière dt 
due soli suoi fedeli , che si accordino a chiedergli una gra- 
zia , quanto più dTicBcemente si otterrà quella grazia se sarù 
richiesta da molli fedeli ? Quod si duo unanimes tantum 
possunt , quid fiat si unanimitas apnd omnes esset ? ( Ep, 
8. ) Quindi è , che tanto sono cmcaci le orazioni comuni , 
che si fanno nelle processioni , dove tanti fedeli convengono 
a pregare il Signore per la medesima grazia ; e non solo nell’ au- 
lica cristianità , ma ancora nella presente , e non tanto in un 
luogo , come nell' altro ; poiché essendo per- tolta la Chiesa 
Cattolica una, e T islcssa , hanno l' islcssa efficacia le orazioni 
delle processioni In tutti Itrogùi. 

Esempio'. Lontanissimo è 1 ’ impero della Cina , con tatto 
ciò nel paese di Cicù della provincia di Séians'i aveva il Pa- 
dre Stefano Fabbri della compagnia di Gesù fondata una nu- 
merosa cristianità in mezzo ad' una tnolUindine grandissimà 
d' idulalrii Un anno sopravvenne in quel* luogo una inohdà- 
zione di Cavallette tnnumerabiri ehe - rodendo «|ai rerdume 

ft 
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delia campagna minacciavano una certiiaima carestia» Qotl 
novelli cristiani ricorsero ai P. Missionario , acciò pregasse 
Dio a liberare i loro poderi da quello estermioio. Àndò"egU 
sul luogo con quei fedeli in prooessioue , e in mezzo a’ campi 
erse una sagra Immagine , avanti a coi si cantarono le lita- 
nie. Indi recitò alcune orazioni, e asperse in campi coll'ac-. 
qua benedetta. Ed oh maraviglia I Nello spargere 
santa , le cavallette si levavano a volo tutte io uo corpu, é 
levatesi in aria si aividevano , come in più sdami , .e anda- 
vano a gÌKarsi partitaniente sopra le terre degl!iofiNÌeB;' ’ ^ 
Mrchè uno di costtvo più degli altri aveva be&ta ht sagra 
nozione , tutti i seminali di cosini si coprtrano M nilvoU di 
cdvallette levatesi da’ poderi de’ cristiani. ( Eodga. p. 3 . ina.» 
rav. 9. ) . 

Moralità. Io giù so , che non vi ò alcano tra voi , che 
shelS le sagre processioni. Temo però , che più d’ uno v’ inter- 
venga per usanza t se pare più d’ uno non v’ è , che venga 
alla processione essendo in peocato; Anzi forse si serva della 

I troceisione per fare nuovi peccati. Forse non sono tali co- 
oró , che assistono alla processione per vedere , ed essere 
veduti? per far mostra di se? ic. Oh Dio! Come otterranno 
Costoro da voi la grazia di una buona naccolta , se yi stra» 
pazzano nell’ atto stesso di chiedervela ? Ah no -, dilettissimi 
faccia la processione con uo. cuore contrito, ed umiliato^ 

f erchè cor contrittim , et huniiUatiin Deus non despicies. 

Psalm. So. y £ perciò diciamo. Signor mio GesuerUtot 
mi pento. , • • 


IS S OR T A Z I O N D. III. 


Il Santo Re David mettendosi à faCe orazione , e comin» 
dandola nd Salmo nono si protesta a Dio, di-irolere impiegare in 
essa- tutto il suo cuore. Corififebor libi Domine in toto cor~ 
de meo. ( Ps. 9. ) Ma qual cosa iptendeva d’ inipiegare tut- 
ta, dicendo tutto il cuore ? Forse tutte H cuore materiale, 
che risiede nd mezzo al petto umano ? Ma questo era im- 
possibile dimezzarlo, e vivere , pm* fare orazione in Questa 
terra. Forte per tutto il cuore intende liuto 1’ affetto della 
volontù , e non in parte , come nota l’ Interlineare , espri- 
meudo r-affette col nome di cuore ; pegebè siccome il cerebro 
£ r istromento dell’ intendere , così il cuore è l’ istromenlo 
ddV amare. Io non mi allontano da qqesto sentimento , dico 
però^.) t^te.&utt’Agos^ao vuole, v cRc per orwone (alta eoa 
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tatto il cuore s' iutenda quella , ebe è fatta con piena attenzio- 
ne. Tane porro in foto corde tlamatur , quando aliumle 
non cogiiatur, ( in Psalm. 1 18. ) Comprendendo ameudue 
questi sensi, tiene il dottissimo Lirano , che David intendesse 
di fare orazione in tota corde ; ideU , intellectu , et affe- 
ctu. ( in Psal. 9. ) E in fatti se parliamo dell’ aÉFeiio ; coi* 
che faccia ardisce chiedere {grazie a Dio chi tiene dimezzati 
gli alletti suoi tra il Creatore, e le creature? e se si riguarda 
r attenzione , come ha da fare grazie Dio a chi nel chieder- 
gliele pensa ad altro, che. alla grazia , che chiede? 

Esempio. Io credo certamente , che non con questo mal 
modo fosse fatta la processione raccontata da Sigiberto. Nelfauno 
6^6- furono nell’ Italia pioggie sterminatissime , che talmente 
devastavano le campagne , che non vi era speranza di rac- 
cogliere frumento. Non solo il cielo bene spesso s'ingombrava 
di nuvoli , ina questi scoppiavano con tuoni sì spaventosi y 
che vi restarono uccisi uomini , e animali. Per rimediare a 
si gran rovina celebrarono le litanie , e le celebrarono con 
tutto il cuore , per 1’ afflizione , che era in tutti , e per lo 
spavento. E ben presto trovarono con tale orazione miseri- 
cordia. Poiché cessarono le pioggie , c la terra fresca dall» 
acque condusse lugumi a pertezione. ( Th. vitae bum. Vi 
Litania. ) . 

Moralità. Quali saranno le nostre raccolto in quest’anno? 
Domandatene a’ vostri peccati. Domandatene a ciò in che vi 
siete serviti di quelle delle dell'anno passato. Domadatene alla 
divozione , colla quale farete questa processione. Oh Dio ! Non 
è egli un miracolo della vostra Divina misericordia , se si 
condurrk a perfezione una spiga di grano ? La mentano forse 
tanti , che se ne serviranno per mantenersi in vita, e vi- 
vendo avere comodo d’ offendere Dio ? Tanti , che hesteinr 
mi'ano nell’, arare, Jussureggian* nel vendemmiare ec. Dunque 
si faccia una Volta questa sagra {-processione con tutto il cuo- 
re , e dica ciascuno , Confitebor -libi Donine in loto cord* 
meo. Senza tante distrazioni di mente ec. ^euza dimezzare 
1 ’ affetto del cuore ec. £ prima d’ ogni cosa con placare Dio 
con un att,o di contriziona y dicendo : ..tfzfnor imo GesuerUt» 
mi pento y ec. ^ , 
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£S OR. TA^ION^ 

•A^]|'£vauf;elista, ed Apostolo San Giovanni fu mostrau 
Wia misteriosa visione. Vide iiilorno alla maestà dell’ Agitello 
Divino ventiquattro veochi, che lo adoravano , e ciaschedu-» 
uo di casi aveva in mano cetre , e coppe d' oro « ripiene di 
odoratissimi profumi , e dallo Spirito Santo si dichiara intenr; 
dersi per ciò le orazioni de’ Santi, f^igintifuatuor senioree 
eecideruiìt eoratn Agno kabeates singoli eitharas , et phia-. 
las aurens plenas odoramentorum , guae sunt orationes San-> 
ctorwn, ( Apoc. 5. 8. ) L’ Smioentissimo Ugoue Cardinale 
'spiega COSI questo passo scritturare, {.e cetre in mano a' Santi 
significano ù mortifìoazione da loro usata colla loro carne. 
Per citharam fiH>rt{fic»tio carnis signi^catur. La celerà è un 
isironiento da sonare fatto di legno , e di diverse corde a prò.. 

{ lorsione tirate. La merlificazione della carne è signifìcaia per 
a cetra. Il legno ^ la Croce , alla quale ì Santi stirano 
colla htoitiiìeasipne le loro. membra per altro male inclinate, 
iàeendohe stara a regola > e casi nendere un grato suono alle 
orecchie del -Signore, Hujus cidiame lignum est eru» , cu- 
Jfts sunt non \tna tantum chorda , std plures. Ha* sunt 
coro seevndum membra sui diversa , tjuae ‘prona sunt ad 
diversa peccata ; und*. omnia debent tendi , ut consonam 
jdeiant melodiam. Le ,c^pe ripieoe di profumi significano 
le orazioni de’ Santi , .a tutti si estendono/ siocntne il 
protumo. odoroso si estèndeva tutti i circostanti. Quia sicut 
odor se circunuptaque diffundit in aere , sic orationes San~^ 
ctortun se, ad omnes «àtendanl. Essendo, verissimo , che 
Oratio , guanto est communior , tento est frveluosior (Ugo 
Casd. in Àpac. 5. Dunque quale, sarà il frutto delle proces-. 
'sioni , nelle qaali si fa oratiòne in comune, specialmente se 
si acconrpagna eolia mortificazione? i 

<> . Pseinpio. Non maraviglia dunque se D'u si severamente 
«astigò un Capitano Eretico , che derise le' Sagre Proeessioni, 
Nell' anno i56>. si .celebravano ' in Antverpia per le jlogàzio... 
ni le Litanie, alle quali i Cattolici irnervenoero in 'raoit nu4 
tncro , ordinanza , e modestia. A quella Sagra funzione 1' em* 
pio Eretico in vece di confondersi , c ravvedersi , si pose a 
deridere qgei buoni Cristiani, che dalla Chiesa di San Michele 
andavano processioualmente a quella della Madonna. <Le de-i 
Tisioni fatte dal Capitano furono facilmente imitate da alquanti 
de suoi Soldati j e quantunque fossero dissimulale da’ buoni 
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rstlolici , non però furono lasciate itnpnnite da Dio. Nocr 
passò r anno , che il malvagio Capitano s’ infermò di peste , 
e itil'elicemenle mori , e quaranta de’ suoi Soldati similmente 
di pestilenza nell' anno stesso perirono ; non concedendo loro 
Dio di godere in tutto 1’ anno i frutti della terra « a conser- 
vazione de’ quali si era fatta quella Processione , eh’ cglin» 
avevano schernita. ( Th. Vitac hum. v. Litania, y 

Moralità. E noi ne goderemo in tatto quest' anno ? Spe- 
ro di $'i , se faremo questa Processione accompagnando I’ ora- 
lione colla mortiCcazione. Mortificazione d' occhi , non guar- 
dando qua , e là ; mortificazione di lingua , non ciarlando ; 
niortificazione di cuore , scacciandone ogni affetto disordinato^ 
e sopra tutto delastando il peccato con 1’ atto di contrizione ^ 
perciò diciamo. Signore tmo Gesucristo , mi pento , ec. 

ESORTAZIONE V. 

j/V rendo il Signore Dio commesso agli Angeli di' assistere 
agir nomini ; questi spiriti Angelici spezialmente assistono agli 
uomini, quando gli uomini si irecnpano in fare orazione. Lo- 
accennò il Salmista allorché disse : Coiivenerunt Prineipes 
eonjuncti psallenfibusS ( Psalm. 6^. ) Quasi dica. I Prin- 
cipi , cioè gli Atìgefi non solo corr- quelli, che salmeggiano , 
e orano , si congiungono invisibilmente; ma conginngona all»’' 
orazioni degli uomini le loro preghiere Angeliche., per impe- 
trare da Dio agli uomini le grane ; anzi preVcngoiio , e van- 
no avanti agli uomini , che fanno orazione ; qu.asi facendo loro 
stradi ad ottenere più facilmente le grazie da Dio. Come , 
per nostro modo d' intendere , fa un Cameriero , il quale noa 
solo raceomenda il supplicante al suo Re ; ma ancora lo ac- 
compagna , andandogli avanti , e introducendolo all' udienza.. 
Sicché la Processione , che siamo per''fare , non dee da noi 
riguardarsi , come ordinanza di soli uommi ; ma'dobbhno COti- 
siderarla accompagnata dagli Angeli, che assieme con noi, 
anzi avanti a noi vadano Supplicando Dio a concedere sopra le 
nostre possessioni la sna Divina benedizione, mediante la quale 
siamo liberi «la tutto ciò , che pn^ impédirci la necessaria 
raccolta, ■ ■ / • ^ 

E tempio. Non è da mettersi' hi dubbio , che non ' fbsSe 
aeeompagnala dagli Angeli la Litania ordinata da Gregorio 
Regnando qOesto Sommo Pontefice ef» la Città di Roma di- 
ventata come un Lago. Il Tevere per le* gran ptoggic uscito dèi’ 
proprio letto entrò per la Porla Plamiata , 'c ibdadaiid» la* 
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C><(k alzò r acqua una statura , e mezza. Era terribile 1' im* 
peto del fninie . il quale gittò a terra case , allagò campai 
gite , sradicò alWri , dissipò seminati , e poste aveva le poSv 
sessioni a tale stalo , che la maggior parte de' Romani non 
potevano seminare. Dunque per ovviare al danno futuro > e 
limediare al presente si orainarono le Litanie ; e perchè il 
male era grande, non si contentarono di fare delta orazione 
tma volta , o due , ma continuarono otto giorni ; c appunto 
nel gìhrna ottavo il fiume tornò nei suo letto, lasciando li.i 
bere la città , c la campagna. ( Th.Vilae hum.v. Pracetsio.) 

Moralità. Chi può uegare , die gli Angeli non ispiras., 
erro, prouiovessero , e accompagnassero òrazioui lauto emcai^ 
«he placarono Dio , e lo resero benigno a favore delle a^ 
tazioni , e delle possioni 7 Qr andando a processione , chi 
considerasse d' essere in compagnia: degli Angeli , auderebbe 
COSI scomposto , cosi immodesto , cosi immortificato , come 
suole andare 7 Non è maraviglia dunque , se le Processioni , 
per altro tanto ciBcaci in ottenere grazie da Dio , taloaa non 
«tlengono quelle buone raccolte ,* ehc si desiderano. Talora 
chi ci va è in peccato , o nella Processione stessa commette 

Ì eccati : e oficndendo Dio, come può piacere agli Angeli di Dio7 
luuque , acciò gli Angeli ci ajaiino ad ottenere buona racn 
colta , con questa Processione ; prima plachiamo Dio cop 
tin’ atto di contrizione , dicendo. Signor mio Gesucristo ^ 
Kii pento ec' 

NELLA VIGILIA DELE’ ASCENSIONE. - ■ 

V- - 

Jean ij, 

Jfn ilio tempore : Sublevath Jesus aculis iti Coeltim , ituci^ 
Pater ^^venit hora y clarifica fiaum. tuum etc. 

ERUDIZIONI, 

’J • V^uando fu dal Signore fatta questa orazione ? Termiin^ 
ta l'ultima Ccna^Gesk fece un lungo discorso agli Appostoli^ 
mentre efie Giuda cj-a andato a dare esecuzione al tradimento t 
,do|)o il quii discorso -fatto nel Cenacolo , 'alzò gli cachi, e fece 
all Eterno Padre questa orazione. ( ex Coro, a Là^. in loan. 17 .) 

Di quale ora pa ria ; dicendo : Pater venit horst- É 
di quale gloria parla ', dicendo Clarifica JUium tuum?- In-, 
co deya, che era venuto il tempo della sua morte , la qualo 
**Mndo pei essere tanto obbrobriosa, e infame 5 pregò il 
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drc acciò Io clariituasse coi) segui prodigiosi nella morte , e 
dopo la morte; acciò l’ignominia di tale morte non riuscisse 
d’ iinpediinento , ma di ajuto alla salute eterna degl’ uoiiilni. 
Perciò seguila , diocndo : Ut Filius tuus clarifìcet te. Men- 
tre dall’ accreditarsi il nome di Cristo, sarebbe anco da Cristo 
per Dierzo della predicazione Apostolica clurificato ; cioè -ono- 
rato anco il Padre Eterno. ( ex eod. ibid. ) 

3. Qual’ è tuttala carne, sopra della ijuale dice Cristo di 
avere avuta dal Padre potestà? Seguitando il Signore la so- 
praddetta orazione , pregò , che siccome gli era stata conceduta 
potestà sopra tutta la carne , cioè tutti gli uomini , cioè 
facoltà di redimergli ; cosi il Padre Eterno desse loro 1’ cfrclio 
della Redenzione , cioè la vita eterna , la quale dice consi- 
stere nel ounosciniento di Dio , e nella fede in Gesucrisio ; 
il che s’ intende fondamentalmente ; poiché senza la vera le- 
de non può ottenersi la vita eterna. ( ex .Mald. in Joau. 17 .) 

4- Prega Gesù d’ essere dal Padre clarillcato , per clari- 
£carc egli il Padre , quale anzi dice di avere clarilioato sò-. 
pra la terra. Di quale clarihcazionc del Padre intcnle? Fino 
allora aveva Gesù per se stesso manifestato agl’ uomini , e 
fatto loro intendere la vera fede nell' Eterno Padre , e sua 
Dività ; onde pregò d’ essere egli clariQoato dopo la sua par- 
tenza da questa vita ; poiché accreditandosi il nom-; di Cristo, 
sarebbe ancora da Cristo clarificato il Padre colla dilatazione 
della fedè Cristiana. ( ex eod. ibid, ) 

5. Pregò Gcsucristo di essere clarificato colla clarilà , 

che ebbe avanti fosse il Mondo. Di quale clarit'a parlava? 
Essendo ab eterno decretala la clarifiazionc della una.tuità San- 
tissima di Cristo , vedendo egli avvicinarsi il tempo della 
medesima , eh’ era per seguirò dopo la sua morte , supplicò 
il Padre Eterno , che fosse effettuata. ( ex S. Aug. Coru. a 
Lap. ih ) " . ° 

6 . Se Gesù era ancora vivo ; perchè dice , Jam, non 

tum in Mando f Intendeva , che poco dopo non doveva cs- 
fprvi j-ioa morire. ( ex Mal^ ibid. ) - • 

NELLA PROCESSIONE. • 

ESORTAZIONE!. ' - 

Dal Re Salmista fu assomigliaU' l’ orazione alt' incenso, 
adlòrchà disse : Dirigatur Domine oratio mea sicut incensun 
Ia conspectu tuo. ( Psalui. njo- ) £ &uu ra'^ioqg"/ poiché 
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iraii’ incenso , c T orazione ai ttovano quadro risconlri. H 
primo è , elle l’ incenso è una gomma , che scaturisce da al- 
cuni arboscelli , non è mistura spremuta per forza dall’ arte ; 
COSI r orazione debbe uscire dal cuore spontaneo ; non co- 
stretto da altrui violenza , nel sentimento altrove espresso. 

ìiuntaric sacrificaho ubi. Che se per farne uscire mag- 
gior copta gli uomini fanno alcuni tagli nella corteccia di 
quelle piante ; questo ci fa intendere , che colla penitenza 
accompagnata 1’ orazione riesce più fruttuosa. Il secondo è , 
che l’ iucenso fa sentire la sua fragranza , quanto dal fuoco 
c abbruciato , e così 1 ’ orazione debbe essere accesa dal fuo- 
co deir amore di Dio, e del prossimo j acciò riesca grata al 
SiOTore. Il terzo è , che IJ incenso abbruciando asceude in alto 
col fumo j così il nostro cuore debbe nell’ orazione dirizzare 
gli affetti suoi verso Dio , staccaiìdoli dalla Terra. Il quarto 
è , che se 1 ’ incenso abbrucciato col suo odore ricreando i 
circostanti gli rende benigni , e piacevoli ; c il Signore Dio 
per mezzo dell’orazione si placa ,e si rende benigno cogl’uo- 
juini. E Sant’ Agostino scrisse: Oratio oranti est subsidium, 
2)eo Sacrificium. ( in Serra. ) Or siccome quanti più souo 
assieme i carboni accesi , sopra de’ quali si getta l’ incenso , 
con più veemenza ascende in alto il fumo dell’ incenso , c 
lauto più presto si fa sentire 1 ’ odore 5 così tanto più presto, 
c con facilita maggiore , che se de’ fedeli orasse un solo , 
ottiene da Dio le grazie 1’ orazione di molti fedeli insieme 
congregati , come succede nelle Processioni. 

• Efempio. Nell’ Imperio di Lione , che succedette a Mar- 
ciano , occorse uno strano prodigio. Questo fu , che a Cielo 
anco per altro sereno compariva nell’ària una nuvola simile 
a una tromba. Con quella forma di stromenlo guerriero pa- 
reva , che il Cielo intimasse guerra alla terra : tanto più , ohe 
quésta spaventosa tromba si fece vedere non meno , che per 
quaranta giorni. Palpitava a Ciascuno il cuore nel petto non 
sapendo presagirò da un’ aspetto sì insolito , se non disastri. 
Ma questo portento fu superato da un’ altro maggiore ; poiché 
in Constantinopoli annuvolatosi iu Cielo , in vece di scio- 
gliersi in ^acqna , piové cenere ; e ne piove in tanta copia , 
che arrivo all’ altezza di un palmo. Grande era la costerna- 
zione degli uomini , onde furono fatte Processioni divote per 
placare l’ ira di Dio : c buon per coloro ; poiché a queste ora- 
zioni de’ fedeli si mosse il Signore a pietà , c finirono i so- 
praddetti spaventi. ( Th. Vitae human. V. Litania. ) 

Moralità. Che sappiamo noi (piali castighi sia per man- 
dare Dio sojira le nostre possessioni? Nou è egli quel naede» 
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limo Dio onnipotente, che era allora 7 Sono forse meno i pec- 
cati nostri di quelli defili amichi ? Dunque nou aspetiiaino 
le percosse. Proccuriamo che deponga Dio di mano il llageWl 
Jo, Detestiamo i peccali , gli amori , gli odj , ec. e per priu. 
cipio di una divota processione si l'accia iiu’ allo di conlrUiu-^ 
j)6 , dicendo. Signor mio Gesucristo , mi pento ec. 

, _ ^ ENORTAZJONNJJ. 

- . . ' • .1. . , 

i 'T ^ 

Xl perfido , e scellerato Àmanno primo favorito del Re As- 
I mero aveva fatto promulgare un’ ordine regio, col quale veni- 

I vano sottoposti gli Ebrei , «he dimoravano in quel vasto reame, 

, ad essere impunemente uccisi dagli abitatori di quelle Terre, 

, nelle quali dimoravano. Mardocheo seppe un tale decreto , 

c lo partecipò ad Ester , acciò ella «’ iuterponeasc appressa 
^ il Re , supplicandolo a rivocare si formidabile editto, .l^oa 

^ volle questa avanzarsi a chiedere la grazia , senza bene ap^ 

1 suppliche , che però fece intendere a Mardo- 

, elico , che congregàsse i Giudei , e per tre giorni digiunas- 
I scro , senza bere , nè maogìare , pregando Dio ad assisterla, 
eolie altrettanto avereblie fatto ella colle sue ferventi. Fadc, 
j et congrega omnes Judaeos, et orale prò me. Non comedatis, 

^ et non bibatis tribus diebus, et tribus noctibus-y et ego cuin 
j anciUis meis similiter Jejanabo, ( Estber ) Fatta la co- 
mune orazione , e accompagnata dal digiuno , si accinse Ester 
|j aF impresa.j Si portò all’ udienza reale, ottenne la bramala 
lirocatorta. , anzi anco la morte dell’ insidioso Amanno , et 
j r uccisione de’ nemici con somma allègrezaa del Popolo Ebreo. 

Qui vorrei che facessimo due riflessioni. Una , che quanUuir 
J que Ester, fosse una santa Donna , con, lutto ciò non si eoa-», 
j tentò di fare ella sola' orazione a Dio, ma volle seco le sue. 

[ serve, e che, insieme la facessero ancora gli altri Ebrei Per- 

chè ? Perchè sapea , che maggiore efficacia ha- 1’ orazione di 
^ molli , che qimlla di un solo. L’ altra , che alla orazione voi-' 
le, che si aggiugnessero li digiuni j aocioephè imparilo.,, 
che allora siamo più facilmente esaòdi , quando colle buone 
Opere si accompagna la nostra orazione. ' 

' , Esempio. Quantunque fos* cosi grato a Dio Santo Sta- 

■ nislao Vescovo di Cracovia ; nondimeno ifolle alle sue oou-^ 
giungere le orazioni, d’^allri , ed accompaguatvi il digiuno per ' 
' inipcirarc da Dio, che un,ul Pietro'risùsciusse da morte a* 
vita, Questo dopo di avere venduta una possessione al Sau- 
^ to , se ne mori. Non avendo Usciata scrittura dcDa vènditk, 
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gli Eredi dopo tre aiiui pretesero la detta possessione , nè 
jvdeva Stanislao provare in giudizio lo sborso del prezzo. 
Dunque confidando in Dio promise di condurre al Tribunale 
Pietro Venditore già defonto da tanto tempo a testificare la 
verità. Per ottenere da Dio questa grazia si mise co’ suoi 
Canonici per tre giorni a digiunare, e per altrettante notti a 
lare divotissiina orazione. Alla fine vestito alla Pontificale si 
]>orlò iu processione col Clero , seguitato da gran Popolo al 
Cimitero, (juivi fatta scavare la terra , richiamando a vita 
Pietro , questa risuscitò , andò col Santo Prelato al Tribu- 
nale , testificò la vendita , e restò Stanislao nel dovuto pos- 
' sesso. ( Rosign. part. 5. marav. 36. ) 

Moralità 1 Santi stessi in questa vita hanno voluto colle 
loro cougionte le orazioni altrui , e il diguino. Dunque con 
quanto alto provvedimento ha ordinato la Chiesa le comuni 
orazioni di questa Processione ? Ma tanto più noi dobbiamo 
«pcrare di ottenere la grazia , che desideriamo , se questa 
Processione sarà da noi accompagnala con altre opere buone , 
come sono 1’ elemosine ec. E principalmente se si farà con 
cuore contrito de’ peccati passati , e risoluto di non più pcc- 
carè. A questo effetto facciamo un’ atto di contrizione , e 
diciamo. Signor mio Gesucristo^ mi pento ec. ^ 

esortazione III. 

Il Santo Arcangelo Raffaele dopo d’' avere in forma <fi 
Giovane fotti diversi benefizj alla Casa del vecchio Tobia » 
nell’ atto di mauifesfarsi quale era , cioè non Uomo mortale 
ma. spirito Angelico màndato/da Dio a beneficare quella fa- 
miglia ) disse essere egli stato quell' Angelo , il quale ofieiì 
a Diò di Tobia le orazioni ; Ego obtuli orationem luamDo-^ 
tfàno. ^ Tob. 12. ) Suplc domandarsi j Come mai gli Ange- 
li offeriscano a Dio le orazioni de’ fedeli , se ‘ Hdio essendo 
présente , anzi vedendo intimamente il cuore di chi fa ora- 
*ione , non ha bisogno , Che .alcun’ Angelo gli offerisca, quasi 
cosa da lui non prima veduta , 1’ altrui orazione ? Sant’ A- 
gostino^ risponde cosi. L’ offerta , che fanno gli Angeli delle 
nostre orazioni a liio , consiste nel riciiiedere la Divina vo- 
lontà sopra ciò che abbia dcliborato circa 1’ orazione , per 
eseguirla a misura del Divino «Ornando r- Jìicuntur Aj^geH 
oratione» nostras offerte Deo non quia Deùm doceant j 
sed quia ejus voluntalem super his cpnsulunl , ut quod/D^a 
jnbetae completisn esse cagnoverunt , hoc nobis evidenlcr^ 
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9tl latenter reportent. ( libr. ». medit. cap. 3. ) Adunque 
»e gli Angeli sono cos\ premurosi circa le orazioni di un 
•olo fedele, quanta premura si prendeiauno sopra le orazioui 
di tanti fedeli , allorché si adunano nelle pubbliche divote 
processioni f 

Esempio. Si narra , come il Castello chiamato Cuculio 
era devastalo da innuincvabili eserciti di cavallette. Fioriva 
allora in gran fama di bontà nell’ Ungheria 1’ Anale Severi- 
no. Questo compassionando le miserie di quei Paesani , co- 
mandò a tutto il Popolo , che seco andasse alla Chiesa. Quivi 
fatta orazione, subito quella gran moltitudine di locuste via si 
levò da' campi , che divorava. Questa nuudimeno non fu la 
maraviglia più stupenda. Il piu maraviglbso fu , che acciò 
non paresse , che il levarsi di quegli animali fosse a caso 
succeduto ^ una grandissima parte di quelle cavallette si 'fer- 
mò a divorare la possessione d’ un Uomo , ebe non era an- 
dato cogli altri a fare orazione. ( Marni. 1. a. c. a. ) 

Moralità. Io non voglio star qui a disputare , se il di- 
scacciamento delle cavallette seguisse per ministero d' Angeli. 
Solamente rifklto , che Dio le mandò sopra i campi di quel- 
lo , che non andò alla comune orazione. Oh se Iddio talo- 
ra castigasse questi raaldivoti , quanto più copioso concorso 
averebbero le Processioni 1 Ma non è , che talora non ca- 
stighi. Si lamenta quello della scarsa raccolta , e non quel- 
1’ altro. Ditemi , interveniste alla Processione! Piò! Dunque 
non vi lamentate. Non pregaste , che Dio ve la desse. Ben 
vi sta. £ voi , che ci veniste ; con qual modestia vi porta- 
ste ! Senza divozione. Non vi lamentale nemmeno voi. Vi 
portaste forse peggio con Dio , che non avereste fatto , se 
aveste chiesta una grazia ad un Principe. E chi si fosse ser- ^ , 
vito delle raccolte per offendere Dio , meriterebbe, che Dio . 
glie le concedesse abbondanti anco quest’ anno ! Dunque per 
ottenere dal Signore le grazie che desideriamoci pentiamoci 
prima d’ averlo offeso , c cou un allo di contrizione j dicia- 
mo. Signor mio Gesucrislo , mi pento , ec. 

E S O R TAZIO NE IV. 

X)ue Apostoli neUa Chiesa nascente si trovarono in simile 
congiuntura ; e non ne riuscirono con simile succedlmeutti. ' 
Furono questi San Pietro , e San Giacomo. Nell’ istessa Cit- 
tà di Gerusalemme , odiati da gl’ istessi Giudei , dominando 
l’ istcsso Erode , furouo perseguitali per I’ istessc-Fed« Crw 
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stiana. Riuscì a gli empj di trarre a morte Sau Giacomo ; iiott 

E :rò riuscì loro di uccidere S. Pietro. Già il Re lo avevo 
tto catturare , e dentro oscuro carcere legato lo teneva eoa 
doppia catena , ni con tuttociò stimando di essersi di lui as- 
sicurato , vi aggiunse guardie di armati Soldati. Gik la per- 
fidia dell’ animo di quel Regnante aveva risoluto di farlo con- 
segnare alla .discreaione del Popolo , clic lo averebbe ucciso, 
c solo aspettava, che passala fosse la solennità della Pasqua. 
E pure la morte , che riuscì darsi a San Giacomo , non 
riuscì essere data al Principe degli Apostoli San Pietro. 
Nella oscurità della notte dormendo il Santo prigioniero , gli 
apparve 1’ Angelo del Signore, c fuora trattolo dalla Carce- 
re I lo pose in liberta. Sapreste volentieri perchè fu liberato 
San Pietro ? Leggete gli Atti Appostolici , e vedrete , che 
da’ Fedeli si facevano per lui comuni , e non intermesse ora- 
aioni : Oratio auteni Jiebat sine intermissione ab Ecclesia ad 
Deum prò eo. ( Ast. Apoc. la. ) Ecco 1’ efficacia delle ora- 
r.ioni. Comuni. San Giovanni Crisostomo : Quid hac oralione 
potentius ,-quae columnam , et Ecclesiae turrim adjuvil ? Pe- 
tra Ecclesiae oratio profuit, et columnam illam, ac stabi- 
limentum noslrae Religionis e carcere liberavìt.{hora. ^ 9 . ad 
Pop. ) Or che si fa nelle Processioni? Il Popolo unito ricor- 
re a Ilio per ottenere qualche grazia, e in questa , clic siamo 
per fare si prega che oltre le altre grazie ci voglia concedere' 
le raccolte necessarie al mantenimento della vita. Dunque, per- 
chè non r otterremo , se pregheremo si unitamente, chelano- 
sira unione non sia solamente nelle parole dell' orazione ^ ma 
ne’ cuori, di chi ora andando in Processione? ' 

Esempio. Non fu singolarissima la grazia ottenuta da fe- 
deli , uniti all’orazione nell’anno di Cristo 369 ? Narra San- 
t’ Agostino , che volendo Iddio ritrarre mediante il timore, i 
peccatori a conversione , rivelò ad un soldato suo servo , che 
se non si pentivano , sarebbe in breve piovuto fuoco sopra Co- 
stantinopoli , ed avrebbe divampata la Città. Si compunscra 
i Popoli , e tornarono a penitenza , e il Signore nsò loro mi- 
sericordia. Ma perchè non fossero credute false le minaccie ; 
il giorno predetto deputato al castigo diventò tenebroso , e 
quindi a vista di tutti sorse dall’ Oriente una nube di fuoco 
piccola sul principio , che accompagnata da puzzo di zolfo , 
«irebbe a poco a poco , che ricopri tutta la Città. Tutti per 
lo spavento correvano iti Chiesa , c frattanto la nuvola nella 
maniera , che era cresciuta , cominciò a diminuirsi , fìncbir 
affatto svanì. Dopo questo , stando il Popolo alquanM sicuroj^ 
Iti detto , essere bisogno partire dalla Città , perchè nel pri- 
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ino Sabato si sarebbe disfatta. Uscirono tutti , e si misero al- 
cjuanle miglia lontano a fare insieme orazione, ed ecco, clic 
videro improvisamente un fumo immenso , onde spaveulali 
gridarono a Dio a gran voci misericordia , e furono da Dio 
esauditi; mentre tornando alla Città, la trovarono senza al- 
cun nocamcnto. ( Baron. ann. 396. uum. 4* 5. cc. ) 

Moralità. Che sappiamo noi con qual castigo voglia Id- 
dio flagellarci ! Meritiamo forse , che Iddio ci tratti meglio t 
I peccati nostri non meritano ogni male I Adunque bisogna 
ricorrere assieme alle orazioni , e con fervore pregarlo , nella 
Processione a non voler riguardare a' nostri peccati ; ma so- 
pra tutto , bisogna detestarli , e con un atto di contrizione 
pentirsi di averlo offeso : perciò diciamo ; Signor mio Gaou- 
cristo mi pento , ec, 

' r 

ESORTAZIONE V. - ^ ' 

• V isr ' 

I\>tentissima è l'orazione per ottenere grazie da Dìo ; allora 
però riesce efficace , quando è congiunta coll’ umiltà. L'umile 
orazione è come un fedele Ambasciatore , clic prestamente si 
porta aU'udicnza del sommo Re, e non ne parta senza ottenerne 
favori; Oraiio humiliantis se nubes penetrahit , et non di- 
teedet donee Altissimus dspiciat. ( Èccli. 35 . ) Vedete voi 
il Pubblicano ricordato da San Luca? £ntra nei Tempio , e 
conoscendo la propria bassezza si mette in fondo di Chiesa ^ 
POH ardisce d’ alzare gli occhi al cielo , non cessa di pcrco.- 
tersi il petto. Mon 'occorre domandare se fu graziato. Questo 
dee fare il cristiano , quando vuole chieder grazie alla Divina 
Maestà. Le chieda con umiltà ; poiché scrive San Bonaven- 
tura; Dominus plus pensat unam humiiem sopplicationem 
peccatoris poenitentis , quam innumerabiles actiones justi 
alicujus de te praesumen{is. (ib. ) Chi é quel mendico, .che 
Rodando a chieder limosina , non proccuri di eccitare la com- 
passione verso di se , parlando a voce bassa , facendo rive- 
renze, e mostrando le proprie piaghe? Perciò orando il Sal- 
mista diceva ; Ego antem mendicut sum , et pauper. ( Ps. 
39. ) e scrisse San Bernardino ; Orare opQrtet reverenler f 
toni mente , quam corpore. ( Fer. 3 . Rog. art. 2. 0.4. ) Sia 
Gesucristo il nostro esempio. Orava nell'orto genuflesso , , 0 
colla faccia sopra la terra ; sopra della quale umile maniera 
di fare orazione., dice Cesario Arelatense ; Quid erùm indi- 
gebat Chrislus , ut taliler ^upplicaret ? Non indigebai ill»^. 
*ed nobis exempla .suo oraiionis remedia praeparabai. 
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( hom. 34. ) Questa dunque è una delle cause , per la qiiaJe 
talora non oltengliiamo le grazie , che desideriamo da Dio ; 
Lenchè si domandino colle orazioni comuni delle processioni. 
Non vi si interviene con umiltà nè esteriore , nè intcriore. 
Portatura fastosa , disprezzo de’ compagni , ec. non sono ar« 
redi giovevoli alla processione. 

Esempio. Non è maraviglia, che fossero sà bene esau- 
diti i cittadini di Saragozza , mentre si portarono in proces- 
sione con tanta umiltà , come narra San Gregorio Turonensc. 
All’ assedio della città si era portato un numerosissimo eser- 
cito. Formate le linee di circonvallazione , scavate le fosse , 
alzate le trincicrc , stretta da ogni banda ; sicché già ai ve- 
de\^ nella dura necessità , o di rendersi , o di morire. A qual 
partito' si appigliarono? Quel popolo si converft a Dio con 
tanta umiltà , che gli uomiui si vestirono di cilizio , e le 
doiiuc con neri manti , e capelli disciolti , e aspersi di cenere 
fecero una divola processione portando la tonaca di S. Vin- 
cenzo intorno alle mura. Nè molto dopo furono graziati da 
Dio, poiché gli assediami desisterono daH’impresa, e lascia- 
rono libera la città. ( ex Bar. ann. n. 4 - etc. ) 

Moralità. Le grandini , e le tempeste , i venti , e le 
brine sono soldati , che ad ogni cenno di Dio investono le 
campagne. Jgnis , grande , nix , ^lacies , spiritus procella- 
rum facilini verbum ejus. ( Psal. 146. ) E chi sa , che non 
sieno per assediare, e assaltare i nostri averi? Sono forse cosà 
pochi i nostri peccati , che Iddio non abbia giusto motivo di 
loro comandarli ? Dunque preghiamolo a liberarcene , ma 
preghiamolo con una processione tutta umile nell’ esteriore , c 
tutta umile nell’ interiore. Nciresteriore andando composti, ec. 
Nell’ interiore andando con cuore contrito , e dolente di avere 
offeso Dio ; perciò facciamo un atto di contrizione , dicendo. 
Signor mio Gesucrislo mi pento., ec. 

NELL’ ASCENSIONE DÉL SIGNORE. ' 
NOTIZIE. 

Della sua gloriosa Ascensioife in cielo lasciò il Signore 
una insigne memoria , cioè le sagre orme de’ suoi santissimi 
piedi impresse nel luogo del Monte Olivete , d’onde Egli salà 
all’ Empireo. Delle quali pare , che parlasse il Profeta Zac- 
caria, dicendo : Slabunt pedes ejus in die illa supra Mon- 
tem. Olivarum, qui est conira Jerusalem ad JDtientem.{i^.y 
Secoudo tal sito y scrìve Sant’ Anasta^id , che s’ introdusse «fi 
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fare orazione verso Oriente. Dé* vestigi restati , narra San 
Girolamo , che i fedeli pigliando per divozione dell’ istessa 
terra ; iiondiniciio si conservavano , che «sseudovisi fatta una 
Chiesa rotonda , mai non fu possibile di riservarla nella som* 
mità. L’ islesso testificano San Paolino Vescovo di Nola» 
per relazione di Melania , nobilissima Matrona , la- (|uale tor- 
nando da Gerusalemme a Roma, fu da lui alloggiata in Nola» 
e Sulpizio Severo aggingue , che non si potè nè anche con., 
tinuare il pavimento , balzando i marmi in faccia di chi ten- 
tava soprapporvelì , quando si giungeva a quel luogo. Tutte 
queste cose perseverarono nell’ istesso stato lino al tempo d£ 
Beda , il quale scrive ancora , che ogn’ anno nel giorno det- 
r Ascensione , detta la Messa , soleva venire da alto un’ im- 
petuoso vento , che gitiava in terra , quanti si trovavano na 
Chiesa , e che quella notte vi si accendevano tante lucerne « 
che pareva il Monte , e luoghi circonvicini , non risplcndes- 
scro , ma ardessero. ( Rainand. ami. Sj- >33. eig. ) 

2 . Dopo r Evangelo della Messa di questa festa s'estin- 
gue il Cereo Pasquale, per rappresentare la partenza <k Cri- 
sto da’ Discepoli. ( ex Gavaut. ia rubr. Miss. p. 4- Gt. 
iium. i5. ) 

» ' 
NELLA FESTA DELL’ASCENSIONE DEL SIGNORE.) 

Marc* i 6 . <. 

Zn ilio tempore ; Recumhentibus undecim diseipulis , appa- 
ruit illis Jesus , et exprobavh incredulitatem eorum , et 
duritiam cordit ; <juiu iis , qui viderunt euin resurrexissc^ 
non credideruat , etc. 

ERUDIZIONI. 

I. eguale fu questa apparizione I Si tiene , che fosse 1' ulti- 
ma , clic fece nostro Signore nel giorno della sua Ascensione» 
apparendo agli uudici Apostoli con altri discepoli. ( ex Coni, 
a Lap. iu Mar. i 6 . ) 

a. Dove fu fatu l'apparizione nel giorno dell’ Ascensione! 
Segui nel cenacolo di Gerusalemme , e dice San Luca , che 
dopo che il . Signore fu apparito : Eduxit eos foras in Be-- 
thaniam. («.aq.) condusse i discepoli io Betania. Anzi andò coti 
essi al luogo dell’Asceiisione. f ex Barrad. tom. 4- lib. 9 .C. io.) 

3. Dove stette il Signore in quei quaranta giorni » eh» 
tcorscro dalla sua Risnrrezione all' Ascensione, fuori di quaa- 

E-ccles, Provveduta T. HE 1 1 
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4<i apparve ? Non può affermarsi cosa certa. Vi è opinione ^ 
clic con gii ahri Santi , che aveva cavati dal Limbo si trat< 
tenesse nel Paradiso Terr’SIre ( ex Coro. ib. ) E pcnSo , clic 
possa dirsi , che sia credibile , che impiegasse ancora di quel 
tempo , conversando' con la Santissima Vergine. 

4' Dice San Luca negli Alti Apostolici , che Gcsucrisio 
si era dimostrato vivo in mullis argumenlis. Quali furono 
questi argomenti? Gli argomenti, i quali concludevano la- 
verità della sua Risurrezione, furono le apparizioni , il inan~ 
giare cogli Apostoli , il parlare , il mostrare , 1’ esibire a toc- 
care le piaghe , coll' aggiunta della testimonianza degli Angeli, 
"e della Sagra Scrittura. Anco dagli atti della vita , esibita 
aveva Gesù argomenti della sua Bisurrczioue , come fu il di- 
mostrare a’ discepoli che sentiva le loro interrogazioni , e che 
discorreva come chi vive. ( ex Coro, iti Act. Ap. q. i. ) 

5. Perchè volle trattenersi non meno , nè più di qua- 
ranta giorni dopo la sua Risurrezione? i.. Perchè questo nu- 
mero è celebre nella Sagra Scrittura. 2. Perchè volendo quindi 
a dieci giorni mandare lo Spirito Santo, voile, che gli Apo-'i 
aioli ii disponessero con sospiri , per riceverlo. 3. Perchè es- t 
scudo stato qiiurant' ore morto, volle compensare detto tempof 
con ultrettanii giorni, apparendo diverse volle. 4- Perchè 
sìqcome Iddio stette quaranta giorni con Mosè , av'anti che . 
questo promulgasse la di lui Legge ; così Cristo risuscitai»'! 
volle conservare il medesimo numero di giorni conversando i 
diverse volte cogli Apostoli , che dovevano essere promulga- 
lori della sua Legge di grazia. ( ex Cornelio ibidem. ) 

6. Fece il Signore agli Apostoli altri discorsi, clic quelli, k. 

ebe sono registi^ti nell’ Evangelo ? Dice San Luca negli Atti ’ 
Apostolici , che il Signore risuscitalo si trovò con gli Apo-jil 
steli; Ùaquens de Regno Déi\ onde si tiene, che parlasse 
loro non solo del Regno di Dio trionfante , discorrendo della ' 
gloria , e felicità eterna ; ma atreo del Regno di Dio inili- ■ 
laute , cioè della Chiesa , istruendogli , come la dovevautft 
formare , perfezionare , governare , ec. ( ex Corir. ib. ) r 

7. Cbe cosa disse »1 Signore a’ discepoli avanti di salire ■ 

al ciclo ? 1 . Gli sgridò della incredulità a chi loro aveva te- 
stificata la sua Ilisurrczione. a. Predisse loro la venuta dello i 
Spirilo Santo. 3. Impose agli Apostoli d’ andare per tutto il 
Mondo a predicare 1' Evangelo , istrncndogli di ciò che do- 
vessero fare co’ novelli convertili , cioè battezzarli , e itisc- : 
gnar loro la sua Legge. 4‘ Ordinò , che non partissero da :■ 
Gerusalemme. 5. Disse i segni de’ fedeli. 6. Pronunciò; Noa ■ 
est vestrum nasse tempora, etc. f 
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Se 'nel {giorno deir Ascensione già tulli gli Appostoli 
eredfvano la Ri»urre*ione , come gli sgridò della durezza del 
cuore , c di non aver creduto a dii la testificava? Per que- 
sta causa v’ è opinione, che l’apparizione, nella quale il 
Sigrtore fece 'questo sgridamento , che racconta San Marco', 
tioii Tosse J* ultima , ma fosse quella dell’ oliavo giorno , e 
che quel rimproveri fossero fatti da Cristo a San Tommaso, 
(ex Maldoqatv iu Marc. i6. ) Ma quando anco questo sgrida- 
menlo fwst!' seguito nell’'ullima apparizione , mi pare , chi^ 
possa dirsi , die nóò gli sgridasse della incredulità presente , 
Tna' dilla 'pacata , ;,e che òfo facesse in qiieH’ ultimo , acciò 
IbTo Maagglòtnienie restasse mrpressa 1’ importanza di credere 
Iti; Ri*u'i¥«zionc. ' . , 

‘(g. 'CoStic promise loro , clic sarebbero baltezzàir collo 
Spirilo S.iido'? L” acqtia si diffonde, e in essa si può immer- 
gere tulio il Corpo, c lo Spirito Santo si dilFuse , e riempi 
le Anime degli Aposfoli. San Cirillo: Ih enitir is\ qui ttijua. 
mergitur , et^baptizaiur , undiqae ah aqttis ciràfiindatar 
sic et illi a spiritu baptizeai sunt perfecU: ( Ex Covn. Iti 
Act. Ap. 'c. I . ) 

* _ lo. Dicendo il Signore , ebe non partissero di Gerusa- 
lemme , e che sarebbero di li a, non multo battezzati con Io 
Spirilo Santo , gli Apostoli gli ‘ domandarono , se in quel 
tempo averebbe restituito il Regno d’ Isfadc. Che- rispose il 
Signore ? Non rispose loro direttamente ; ma rinlu^ò la loro 
curiosità , dicendo , che ad essi non toccava sapere ,i tempi, 
e moiricDti , che disponerva Iddio , secondo il Divino bene- 
placiti ; ma che avercbbei-o ricevuta tale virtù dallo Spirito 
Santo , da predicare Crisiò per tutto il Mondo. ( ex Ce-^^ ib.) 

n. Come s’ intende,- che gli Apostoli avessero a pre- 
dicare per tutto il Mondo , essendo questo tanto vasto , cd. 
eglino SI pochi? aveva giù il Signore lóro proibito : Iti viam 
gentiutn he abieritis , et in cicitates S amar itanof uni uè in- 
troieritis. ( Matth. io. ) Dunque dicendo adesso per tutto il 
Mondo , intese di levare questa proibizione ; ma commettere 
loro di predicare anco quivi dando per luogo della predica- 
zione Apostolica, lutto il Mondo, come fu poi eseguilo da’ 
successori uomini Apostolici ( ex Maldon. ih Marc. ibid. ) 

.' li. Ordinò loro , che predicassero 1’ Evangelo ad ogni 
Creatura , s’ avea forse a prcdrcàre agli alberi , e agli Anima- 
li ? Per ogni Creatura s’ intende I’ uomo , perchè 1’ uomo par- 
tecipa d’ ogni Creatura ; poiché ha 1’ essere comune colle pie- 
tre , il vivere Colle piante j la sensazione cogli Animali, l’ in- 
tendere cogli Angeli. Co^ TS. Gregorio. Può anco dirsi , che 

* 
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Omni Creaturae non solo significhi l’ uomo } ma ogni cod^< 
7.ÌOI1* d’ uomini , poveri , e ricchi , nobili , e ignobili , ec< 

( e* éodem ibid. ) , 

i3. Dovevano predicare l' Evangelo. Ma quale ,'se non 
era ancora stato scritto da alcuno 1' Evangelo ?, fvange/ium ( 
significa bonurn Nuncium ; c questa buona nuova erano i Mi> 
sterj deir Incarnazione , Morte , e Eisurrezione del Figliuolo 
di Dio , i suoi fatti , i suoi precetti , e in somma tutto ciò 
che bisognava credere , e operare per salvarsi e fu poi scrit- 
to da gli Evangelisti. ( Ex eodem ibidem. ) ■ , ^ 

Comat^ò anco loro , che non uscissero di Gerusa- 
lemme ; ma che aspettassero la promessa del Padre. Perchè 
fece loro questo comandamento , c qual era questa promessa? 
Perchè voleva , che ricevessero Io Spirito Santo in quella • 
Città. £ perchè in quella Città ? In essa spezialmente il Si- 
gnore aveva predicata la sua Dottrina , e la sua Legge ; on- 
de volle , che anco in essa fosse dallo Spirito Santo confer- 
mata, e promossa. ( ex Coro. ib ) La promessa poi del Padre, 
era la venuta del Spirito Santo , cosi chiamata , dicendo' San 
Giovanni avere detto Cristo r Cum venerit Paracliius , cjuem 
ego millam vòbis a Palre ( cap. «4. Ex Barrad. ilpd. gl ex 
^rnel. ibid. ) . 

15. Signore assegnò i contrassegni de* veri Fèdel?^ 
sere , scacciare i Demonj , liberare da’ Serpenti , e non ri- 
cevere nocumento dal veleno bevuto. Forse chi non ha que- 
sti segni non è seguace di Cristo ? Nel principio della Chiesa 
molti erano i Fedeli, a' quali era conceduto il dono de’ mi- 
racoli ; ma fondata poi la Chiesa , non si fanno da tutti t 
Fede'' Allora vi era più bisogno, perchè essendo nascente, 
richii^ va d’essere confermata co’ prodigj ; siccome l’albero 

' di poco piantato è da noi innaffiato , il che non si fa dopo 
eh' è cresciuto robusto. Non è però che nella Chiesa Galtqlica 
spesso non ne seguano , per conlrasseguo , che in essa è la 
vera Fede. C*^x Mald. ib. ) . . 

16. Il Signore mangiò cogli Apostoli in quest' ultima 
apparizione ? Dice San Luca : Conoescens praecepit eis , etc. 
Or tenendo , che questa apparizione raccontata da San Mal- 
ico , fosse quest’ ultima ; allorché apparve : Recumben,libus 
'^tindecim « etc. si tiene , cb^ inangìasse con loro , per sempre 

pi^.a^onGiilaare la sua Risurrezione. ( ex Coni. ib. ) 

' 17. In clic giorno , ora , e luogo segui l’ Ascepsione del 
ignote f Nel Giovedì giorno quarantesimo del giorno della 
Risunezione , apparve il Signore a’ Discepoli", i quali erano 
a tavola. Dopo il pranzo li condusse a Betànià. 11 Signore 
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anelò al Monle Oliveto , e vi si noriò la Santissima Vergine 
con altri Fedeli. Sant’ Agostino è ai parere , che quando ascese 
al Cielo , fosse 1 ’ ora di mezzo giorno , dicendo sopra le pa- 
role. Vespere, et mane, et meridie annunciabo opera Do- 
mini. ( Psalm. 54. ) F~espere in Cruce , mane in resurre- 
clione , meridie in Ascensione . Sembrando conveniente , che 
iieir istessa ora , nella quale il Signore era stato nella Croce 
umiliato , fosse esaltato fino al Ciclo. Segn'i l’ Ascensione nel 
Monte Oliveto , cosi chiamato dalla quantith degl’ Olivi , che 
lo vestivano. E Monte allo nelle vicinanze di Gerusalemme, 
quale da essa si vede ; risguarda a dirittura il Monte Sion , 
e Monte Moria , sopra de’ quali principalmente si stendeva 
la Gitò ^ non frammezzandosi altro , che la Valle di Giosa- 
fat. Abbondava di viti, fichi, e altre sorte di frutti; ma ora 
si vede dagli Arabi in molle parti dissipate. ( Ex Coni, et 
Earrad. ib. et ex Calvo propr. En. rcs. 9. ) 

18. Quanto era il Monte Oliveto distante da Gerusalem- 
rne ? San Luca dice : Sahbathi habens iter, ( Act. i. ) cioè 
quanto spazio era lecito a’ Giudei di camminare nel giorno fe- 
stivo del Sabato ; il che era poco , come si ha nell’ Esodo 
j 6. 19. il Che si tiene, che fosse circa un miglio. ( ex 
Com. ibib. ) 

19. Perchè volle il Signore ascendere al Ciclo dal Mon- 
te Oliveto? 1. Perchè essendo ivi cominciata la sna Passio- 
ne , conveniva , che quindi cominciasse a dimostrare pubbli- 
camente la sua gloria. 3. Perchè in questo Monle il Signore 
spesse volte orò , e peniotlò. 3 . Perchè in faccia di quella 
Gerusalemme , dove ora stalo vituperalo , fosse ancora glori- 
ficalo. 4 - Perchè r Olivo è segno di misericordia , e di pa- 
ce ; c queste ci proccurò Gcsucrisio andando al Cieh». ( ex 
Coni. ibid. ) 

20. Come ascese al Cielo ? Non fu portato dagli Angeli; 
ma còlla propria virtù, stando ritto in piedi , e non giù mo- 
rendo uno , e poi r altro piede , come chi sale una scala ; 
ma tutto assieme sì sollevò a poco , a poco , sino che scom- 
jiarvc dagli occhi de’ riguardanti , e tolto dalla vista loro , 
con somma prestezza si portò al Cielo Empireo. ( ex Bar>- 
xad. ibid. ) 

3 1 . Come stava il Signore quando ascese al Cielo t Dalie 
vestigia de’ suoi santissimi piedi lasciate nel luogo , donde 
ascese , si conclude che teneva la faccia , e gli occhi suoi 
ad Oeoideiitc, verso dove, rispetto a Gerusalemme, ris|rdc 
r Italia , « Eoma , , dove era per risedere la «uh Cbu>a -, e 
U vera Fede. ( ex Cornei, ih. ) 
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23. Era vestilo, , < cork;,? L’ Al>uiciis«; tiene,, eoe Crif 
stg risiise.itulo 'apparisse coperto solo cullo spleii lorc della sua 
gloria , allrinienii uoii averebbe esibito a vedere e toccare 
le piaga del Costato a San Toiuinnso. Ma.jpn' ultra o|>iiiione 
tiene , che apparisse sempre in qiialobe spezie di veste j cor- 
ine in quella d’ Ortolano a Santa Maria Maddalena , di Pel- 
legrino a’ Discepoli (T Emuiaus , e delle- proprie agli Aposio- 
}i , e Discepoli, perchè si confermassero essere egli il mede^ 
«'tuo , elle era avanti la morte, A Sau Tuuunaso poi appa- 
risse in tal veste , che facilmente potesse aprirsi nel petto , 
p- mostrare , e dar lungo di toccare la Puiga. Sicché , anco 
nell’ Ascensione apparve vestito, altri dicono con veste ros- 
sa , altri bianca j ma Cornelio a Lapide è d’ opinione , che 
apparisse nella spezie delle proprie vesti , leggiermente velun» 
do la sua Cloria , e mentre s’ alzava verso il Cielo talmente 
irasfoiidcssc i raggj della sua Gloria anco nelle vesti , ebe 
sipparisscro in parte candide , e in parte purpuree , e ciò fi- 
no , cl(e Al veduto <la' fedeli ; <|uaiido poi. fu dalla nube co- 
|)crto , dippiK Sse quell’ apparenza di vesti , rimanendo il suo 
corpo ornato del lume della cJiiarczza di Dio ; Amiclus lu- 
^nirte siculi vestimento. ( Psalm: 102 . ex Cornei, ibidem. ) 

23. Con che accompagnamento ascese al Ciclo ? Avendo 
dello gli Angeli , che in simile modo sarebbe veduto sci n- 
dere dal Cielo nel di del Giudizio finale , ,c sapendo noi , 
che nel dì del Giudizio verrà accompagnato dagli Angeli , è 
credibile , clic mollissimi Angeli lo accompagnassaru , ed è 
vcrisimilc , ebe Dio in qualche niauiera facesse vedere lutti , 
o parte di detti Angeli per decoro del trionfo di Cristo. Fu 
accompagnalo ancora dalle Anime , che aveva cavate dal 
Limbo de’ Santi Padri , e dal Purgatorio , avverandosi il 
Ascende ns in altum captivam duxit captivilatem\ 
cioè condusse seco la scliinvitudinc , cioè quelli , che erano 
alati in quei luoghi detenuti. ( ex Barrad. ibidem. ^ Con tale 
«ccompagnameiito ascese , sollevandosi per propria virtù a 
poco a poco dalla terra nell’ aria , sino ad un certo termine, 
allorché fece veiiiis; una -Nuvola , che afialio lo coprì agli oc- 
chi de’ Discepoli , e allora più veloce d’ un fulmine trapasso 
lutti i Cicli , sino al Cielo Enqiireo , dove fu accolto dagli 
Angeli, e vi entrò trionfante , c ,cou ciò aprì- le Porte dei 
Ciclo, cioè , fece che gli 'nomini vi potessero .entrare, poiché 
la su-j Santissima L’maiiiià doveva esSere la prima ad enirai-e 
ad abitare in quel luogo onde dopo, che v’ entrò Egli , non 
»i trattengano le Anime nel Limbo de’ Santi Padri , luui pur- 
gate che sono , subito volano al Ciclo. Per intendere la ve-, ^ 
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locit^ somma , oolla quatcv Gesù ascese dalla Tcrra^ al Para- 
diso , basta dire che vi ascese con inesplicabile preslczia , c 
pure dalla Terra al Cielo stellato si computa , che vi skoo 
ottanta milioni di miglia , e che il medesimo Cielo stellalo 
sia grosso .altrettanti milioni di miglia , e pure sopra questo 
si tiene, 'che vi sieno altri Cieli , c perù quale Sara la loro 

r ossezza , e la distanza delle miglia sino all’ Empìreo , cke 
il Para<l‘iso ? ( ex Cornei, ibid. ) 

.24. Dice San Marco, che nel Paradiso Cristo: Séàet a 
dextris Dei. Come s’ intende, che Gesocristo siede alla de- 
stra del Padre ? Sedendo si ristora , e riposa il Corpo , per- 
tanto non essendo in Ciclo bisogno di riposo , non è che Cristo 
in questo senso in Cielo segga. Ma il sedere è aiiCor.i sigm- 
fìcativo di regnare ; poiché siedono i Re sotto il Trono , 1 
c non per riposo ; ma per dinotare la loro Maestà ; onde 
^diciamo ancora di quello > o di quell' altro Pontefice: Sedit 
annis eie. Sicché sedere aUa destra del Padre , significa , che 
Cristo regna in- Ciclo con eguale Potenza , e Maestà def- 
1 ’ Eterno Padre ^ essendo il medesimo Iddio. ( ex Maldouat. 
in Marci i6.-^ ' 

^ , a 5 . Che succedette , coperto che fu Cristo dalla Nuvo- 
la ? I Discepoli stavano attenti cogli occhi rivoltali verso il 
Cielo , quando apparvero loro due Angeli in ibrina umana , 
di bianco vestiti , e dissero loro : uomini Galilei , perché 
alate riguardando il Cielo ? Questo .Gesù , che se ne è asceso 
in Cielo , Verrà dal Cielo ( cioè alla fine del Mondo a giu- 
dicare i Vivi , e i Morti ) siccome lo vedeste andar in Cic- 
lo , ( cioè in Anima.^ e Corpo , è Divinità ) e ciò sentito 
da' Discepoli, se nc tornarono iu Gerusalemme. ( ex Cornelio * 
ibidem.’) \ “ 

r Come dette la benedizione , avanti di salire al Cie- 

. lo' ? Dice San Luca che alzò le mani ; Elevatis manibus ; 
Quanto poi alla formula che usò , uon può dirsi di certo, se ~ 
Bsassc paiole , c quali. Il Padre Lodavico da Ponte medita^ 
che usasse la formala espressa nel Libro de’' Numeri, cap. R. 
ad. cioè , Benedicat vos Dominus , et custodial , ostendat^ 
Dominus facieni suam vobis , et misereatur veslri., essendo 
questa stata usata da Aaron , che fu tipo di -Cristo. Oppure 
, usasse le parole già da se , medesimo usale nel fine del discor- 
so dell’ ultinra Cena , e registrate in .San Giovanni cap. 17. 
cioè ; Pater sancie serpa eos in nomine tuo, tptos aedisti 
mthi--, ut sini unum sicut et nos. Pater quos dedisU mihi, 
volo ut ubi ego sum , et ilU sint.mecum ^ ete. Altra fomu*- 
la simile. (- ex Cwij. ih. ) - T r ' ’ . jue. -» ■ ^ 
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DtlV'Àscentione del Signore. 
hEh CIOVEDr DELL’ASCENSIONE DEL SIGNORE. 
DISCORSO I. 

Jnlroduxione. .Avendo rìsolùto il nostro Signor Gesncristo 
di ascendere al Cielo, apparve per 1’ ultima volta a' suoi Di- 
scepoli , c dopo che essi ebbero mangiato seco , n’ andò al 
Moatc Olivete. Quivi alzate le sue divine mani , diede loro 
»in’ amorevole , paterna benedizione. Poi a poco , a poco 
da terra elevanuosi verso il Cielo arrivò ad una tal di- 
stanza ; donde si fece coprire da una Nuvola , e si tolse dagli 
occhi de’ Discepoli riguardanti , e in un subito giunse lassù , 
«love regnerà in eterno. 

Proposìxione. Ah chi potesse considerare la giocondità 
«lei cuore de’ Discepoli tutti assorti nel guardare Gesù salire 
al Cielo. Io beo credo , che in quel punto niente guardasse- 
ro di sesiessi. Questo sarebbe un profittevole goard are i fatti 
d’ altri , allorcbò si muovano con opere sante verso il Cielo, 
per poterli imitare; ma si fa al contrario. Si osservano i di- 
letti altrui ; onde ci scordiamo de’ nostri. Cosi è , e lo pro- 
verò : Che la curiosità dell' occhio su gli errori altrui , 
indebolisce la vista ; e non si vedono gli errori proprj. 

Prove. 1 . Il Profeta Eaecbìeie ebbe una visione , nella 
quale gli fu mostrato un Carro tirato da quattro Animali, Uomo, 
Lione, Bue, Aquila, osservò , che tutti andavano avanti , e 
• niuuo tornava indietro. Unumquodque ante faciem suam gro- 
diebatur. ( Ezech.'ig. ) Che vuol dir questo? Per potere 
camminare avanti per la via del Cielo , bisogna guardare a 
sestcsso, e osservar bene dove si mette i piedi', e non es- 
sere tanto curioso dove gli mettono gli àltri , altrimenti il 
tenere gli occhi curiosi su’ passi degli altri, distoglie dall’ at- 
. tendere a’ passi proprj a pericolo di cadere in qualche pan- 
tano, o in qualche precipizio. I buoni, dice San Gregorio , 
attendono a camminar bene per la loro strada : Omnis justus, 
qui vitam sollieitus aspiriti et diligenter considerai., quan- 
tum quolidie in bonis crescat, aut decrescat ; iste', qui ante 
se ponti , cor am se ambulai. Quisque suae vitao custodiam 
riegligit : cor am se iste non ambulai., quia quatìssit in 
suis moribus ignorai. ( in Ezech. cap. ••) ' 

a. Mosè d’ ordine di Dio pose avanti il Tarbernacolo 
rina Conca d’ acqua purissima , acciò i Sacerdoti avanti d'en- 
Irarvi si lavassero mani, e faccia. Fin <jui l’ inteqdo. Ci vuol 
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mondezza nel servizio di Dio. Ma perché poi adornò quella 
Conca con specclii ? Feeit Moyses labrum aeneiun de spe- 
eutis mulieram , quae excubabant in ostia tabernaculi. 

( Exod.SB. 8. ) Osservale : Chi guarda nello specchio, vede 
se stesso.. Vuol dunque significare , che bisogna rilleltere 
fl se stesso , e a' peccati proprj , c cos'i ci risciré lavarci colle 
lagrime , ed entrare netti nel Tabernacolo del Paradiso. San 
Gregorio : Moyses labrum de speculis fedi , ut ostenderet , 
qaod propria cognilio peccalorum tnaculas exhibet -, quia 
si diligenter intendirnus , internae imaginis maculas vide- 
mus , ei videntes compungimur , et compuncti quasi in la~ 
òro, lacryinis lavamur. ( bora. 17. in Evaug. ) Or siccome 
chi essendo avanti ad uno specchio , se si volta a guardare 
qualcuno , che entra in quella stanza , più non vede se stesso; 
COSI chi è curioso di vedere gli errori altrui , non vede i 
propri- 

3 . Avvertite, che io non parlo di chi governa altri, 
come Padri , e Madri , che vigilano sopra loro famiglia , 
questa è santa vigilanza, e io riprendo la enriosità. Chi go- 
verna ne ha il carico di adoprare gli occhi sopra i difetti de' 
sottoposti, avendo a lui detto Iddio come ad Ezechiele. Spe- 
culatorem dedi te dormii Israel. ( Ezech.cap. 3 . 17. ) Parlo di 
chi curiosamente investigasse gli errori altrui, che fossero come 
pagliuzze negli occhi degli altri ; onde non curasse di restar 
cieco per le travi , che ha negli occhi proprj , onde possa 
tornare a dire Gcsucristo : EJice primuui trabem de ocula 
tuo , et tane videbis elicere festucam de oculo fralris tui. 
( Malth. 7. 5 . ) 

4. L' occhio stesso , che è si curioso , doverebbe inse- 
raaroì , clic il guardare ahn impedisce il vedere 'sestesso. 
Gran documento! L’occhio vede tutte le altre cose, e non 
vede se stesso. Conoscete dunque che il curioso guardare i difetti 
altrui , accieca per vedere i proprj . San Basilio: Oculi omnia 
exleriora cum videant , se ipsos tantum non vident : sed 
ipsa mens , etiam nostra peracute prospiciens alienos erro- 
res , tarda est , et cunctarum ad proprios defectus suos co- 
gnoseendos. ( hom. 9. in Exam. ) 

5 . IVofl succedette così a Dina figliuola di Giacobbe ? Non 
senza mistero la Sagra Scrittura non fa menzione di questo 
suo Santo Padre ; ma la chiama solo dal nome della Madre, 
dicendo eh’ era figliuola di Lia : Egresso est Dina filia Line, 
( Geo. 34. I . ) E già sappiamo , che questa sua Madre .ave- 
va gli occhi, guasti. 1 Intendeste 7 La Madre aveva gli occhi 
guasti , e alla figliuola succedette per volere vedere i fatti 
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altrui, non osservare i fatti suoi. San Brìi none ; Dina ene- 
cutiens, et ad sua non atte ndens , alienos mores inquìrìl y 
non Jaeoh , sed Line Jìlia dicitur. E <juale fu il fatto? Voi. 
le andare a vedere le Donne d’ un certo Paese, e col volere 
vedere le altre , non badò a se , onde tornò a caM violata , 
t così succede a' simili curiosi, dice S. Grcf>orio : Dina ut 
videat mulicres regionis egredilar , </uando unaquaeque sua 
studia negligens , actiones alienas curans , extra proprium, 
vrdinem oagatur. ( in Past. p. 3. ) 

Moralità. Vi e forse poco da fare per correggere l’Aui- 
ma vostra ? Chi ha cura d’ altri , vigili pure ; ma , ec, ’* 
Esempio. Papa Innocenzo secondo accompagnato da’ Car- 
dinali visitò il Monastero di Chiaravalle. L’Abate , eh' era 
>San Bernardo , gli usdì incontro co' suoi Monaci a fargli ala, 
r corteggio. Fu questa per ((uel Monastero un’ insolita , e, 
gran festa d’ allegrezza trovandosi in isso il Pontefice , e I' 
C.-irdinali , e pure tutti quei Monaci stettero cogli occhi bassi, , 
(' lalinentc inchiodati in terra, che il Papa, c i Cardinali. 
luDlo si maravigliarono , e se ne commosselo , che piagne-f^ 
vano per divozione. ( Surius in vit. S.. Beni. ) 

Moralità.^ Questo vuol dire peos.arc a se , chi non ha 
cura d’altri, È ella questa la moderna curiosità, c quel chor 
è peggio verso i difetti altrui ? cc. 

DISCORSO^ IL . 

Introduiinne. Che felicissimo giorno fu quello dell' Ascen- 
sione a' discepoli di quel tempo ! Vedere l'amabilissitno Gesù 
risuscitato quale amorosissimo Padre in mezzo a’ suoi diletti 
figliuoli in arto di partirsi da loro, alzare le sue divine mani, 
e dare loro la sua benedizione , e a poco a {iotio sollevarsi , 
finché copertosi con una nuvola , ne perderono la giocotyla 
veduta. Che tenerezza di lagrime uscì loro daglr occhi ,> che 
•auto giubilo inondò loro il cuore! Chi sa quanto' avrebbero 
durato a guardare verso il Cielo , se due Angeli non compa- 
rivano a licenziarli ! ' ' , 

Proposiiione. Che vuol dire questo ascendere Gesù al 
cielo ih presenza de’ suoi discepoli ? Voi direte r perché tauù 
lessero testimonj di veduta della sua Risurrezione , e gloriosa 
Ascensione. Così è ; e ancora dico io per insegnarci , che 
Bisogna distaccarci dalle cose di questa Terra, se Vogliamo 
salire al-cicio. Vi par duro? Vi, proverò ; "f’fie aòftta/uo 
forti Muttlivi per disojfeùonarci da (pteslo Mondo. \ i 
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Prove. 1 . Ecco una ragione. Il Mondo perseguita quei 
clic dovrebbe riverire. Già voi sapete, che la moglie di Pii- 
(ilàr . tentò al mal fare il casto Giuseppe ; ed egli, l'u messo 
in prigione restandosene ella in palaxxo. Considerate il tratta^ 
luciito difierente del mondo. L' innocente in carcere innate* 
nato, affamato, abbandonato, ec. 1' adultera in palauo scr* 
vita , satolla , onorata , ec. Vedete i trattamenti del mondo 
con San Giovanni battista. Erode adultero, e incestuoso - in 
trono di Ile , corteggiato da nobili , ec. Il Precursore trai 
ceppi d'uua prigione ec. £ un mondo di questa sorte volete 
amarlo ? Non sia mai vero. 

2 . Un altro motivo è; perchè nel mondo quei, che più 
sono obbligati a rispettare , souo per io più i primi fi diso- 
norare. Ve gli rappresenterò in ciò, che segui al sepolcro di 
Lasaro. Il nostro Signore Gesucrìsto volendo risuscitare La* 
zaro già morto di quattro giorni stava intorno alla sepoltura 
con Àlarta, e Maddalena, e altri circostanti. Avanti di ve- 
nire all’atto di richiamarlo a questa vita, comandò, che fosse 
levata la lapide che chiudeva la tomba. Tallite lapiderà. 

( Jo. 3o. ) Subite la sorella disse. Jarn foetet, quadriduanus 
est. Egli è c;idavcro puzzolente. Come la sorella è la prima 
a palesare le miserie del liratcllo? Tutti gli altri stanno cheti, 
ella sola che più degli altri doveva scusare, manifesta del fra- 
tello il fracidume ? Eccovi rappresentato il eosiume del mon- 
do di avvilire quei che piuttosto dovrebbe esaltare; e percliò 
fa ancora al contrario , sentite Diego Stella. Uomines hono- 
rant , quae potius fastidiunt. £n Martha , c/uae soror eral 
Lazari , prius sensit foelorem fratris , (fuam olii , (juiu 
ipsa sola dixit : Jam foetet , ffuadriduanus est. ( in Euc. 4- 
num. u3. ) 

3. E r essere il mondo tanto instabile non vi pare mo- 
tivo per non se gli afifezionare ? Alcuni lo assomigliano ad 
una scala , nella quale mentre uno sale , e l’altro scende. Altri 
ad una commedia, nella quale s’entra in paleo a recitare la sua 
parto col nascere, e si esce di scena col morire. Altri ad una : 
musica : perchè in questo mondo chi fa il basso , é chi fa 
l’alto. No , che una iustabililà si continua non merita il uu- l 
Siro amore. 

4" Avvezzo poi il mondo a biasimare l 'buoni < dice solo - 
quanto a lui pare difctiuoso, e nulla parla di quanto in loro 
vede di virtuoso. Ecco i Farisei a mormorare degli Apostoli, . 
che non si erano lavate le mani nicttcudosi a mensa. Ma di 
tanl.a loro santità in tanti digimii , in laute orazioni, iti tanta 
umiltà cc. Non me parlano. Voi ve ne maravigliate ? Io no, 
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prrclii so che questo è il costume de! mondo. Non vi ci aC- 
fetionate , dunque no , non vi ci affezionate. Non admiran- 
iur miram sanctitatem in mullis ( è osservazione di Giovanni 
Monopolitauo ) sed obnutrmurani , si vei mamis non laventy 
arUecjuam manducent. ( Epit. Sanct. t. 4 . fer. 2 . Dona. ^. ) 

5. Al mondo poi fate quanti benefìzj volete j che per 
un piccolo disgusto che gli diate ^ si scorda di tutti i bene- 
fizi e per quel solo disgusto vi maltratia-. Era un gran tem- 
po, che Ualaam si serviva d’una cavalcatura. Una sola volta 
sopra di quella viaggiando si attraversò all' animale un An. 
gelo , onde la giumenta non poteva andare avanti. S’ infuriò 
il Profeta , totalmente , che dopo d’ averla percossa , e ri- 
percossa , gli dispiacque di non avere la spada per ammaz- 
zarla. Ua bestia per miracolo di Dio parlò , c disse. Nonno 
animai luum sum , cui semper sedere consuevisli usque in 
praesentem diem ? Die quid simile unquarn fecerim tibi. 

( nu. 22 . 3o. ) Non li ho io sempre servilo ? Per una volta 
sola che io non lo faccia ; tante , e si crudeli percosse ? Cosi 
va nel mondo. Huic similes surit Christianorum multi , qui 
cum vel leviculam acceperint injuriam , cunctorum benefi- 
ciorum obliti tndignanfur , ( serivc Giovanni Vescovo Mo- 
Dopolilano. Epit. ilauctor. t. 4- fer. 4- Dom. pass. ) Un solo 
errore , che facciale , basta ad iriitare il mondo , benché 
nulle fossero i benefìzj da voi a lui fatti- E un tal mondo vi 
par degno del vostro affetto ? 

Moralità. E pure quanti ci si affezionano ? Anzi quanti 
per contentare il mondo disgustano Dio? Per contentare quel 
mal compagno si andò in quella casa eo. 

Esempio. Viaggiava un uobil giovane con suo padre , a 
Sua madre pcllegriuaudo a San Giacomo di Galizia. La Fi- 
gliuola dell’ oste , dove una notte albergarono , lo stimolò al 
peccato. Percl^è il giovane da se la scacciò , ella pose oc- 
cultamente nel di lui fardello uua coppa d’ argento j e parlilo 
se ne dolse, onde la giustizia corse dietro a’ pellegrini, e ri- 
trovata r argenteria nel fardello del giovane , fu impiccalo , 
ma non morì per miractdo di Dio , che difese l’ innocenza. 

( Rosigli, cent. 2 . mar. 2 . ) 

Moralità. Sentite voi i trattenimenti del mondo ? Odj , ' 
calunnie a chi non vuole offendere Dio. Tcuetevela dunque 
con Dio } F uggite i peccali , ec. 
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fntrodunone. Dopo d' estere il nostro Signore Gesucrìst» 
^risuscitato , fattosi più volte vedere per quaranta giorni venne 
finalmente il tempo stabilito alla sua Ascensione al cielo. 
Dunque nel Monte Olìveto in presenza de’ discepoli suoi , 
data loro la sua benedizione , a poco a poco si sollevò verso 
il cielo; ed oh chi nii sapesse dire i sospiri , le lagrime, gli 
affetti de’ discepoli verso il Signore , che da loro partiva ! 
Giunto Gesù ad una certa altezza si fece coprire da una nu- 
vola , e nondimeno segnitando i discepoli a guardare verso il 
cielo : Ecco due Angeli a licenziarli , dicendo loro : A che 
più trattenervi ? Aspettale forse che il Signore tomi in giù ? 
Tornerò sì tornerà , quemadmodum vidistis eum aseenden- 
iem in caelurn^, sic veniet. 

Proposizione. Ma quando lomerò ^li fvToroerò , quando 
verrò a giudicare 1 vivi , e i morti. E allora che sarò del 
peccatore , che non si sarò ben confessato 7 Contentatevi dun- 
q^ue , che io vi parli della Confessione ; e vi provi , Che per 
far bene la Confessione , è necessario confessare ogni. pec.. 
calo mortale. 

Prove, i. Volendo Cristo pagare a Cesare il tributo , 
disse a San Pietro : Gilta 1’ amo nel mare , e in bocca del 
pesce, che tirerai su, troverai una moneta; prendila, e paga. 
Aperto ore ejus invenies staterem , illum sumens da eis 
prò me ^ et te ( Matt. 17. ) Che faceva quel pesce di quella 
moneta in bocca? Perche non la rigettava, o non la inghiot- 
tiva ? Per significare , che se 1’ uomo è debitore a Dio per 
il peccato commesso , nella sua bocca troverò la moneta per 
pagarlo ; cioè se lo confesserò. Ecco Sant’ Ambrogio : X>i- 
drachma non otìose in ore piscis inventum est. Ex ore 
enim tuo justifeaberis ; etenim pretium nostrae redemptionis 
est nostra Confessio. ( lib. 4- in Lue. c. 5. ) 

3. Chi mai per una spinta , che gli fosse data , o per 
essere sdrucciolato , fosse caduto nel fanco non avrebbe caro 
d’ esere lavato ? e certamente non lascerebbe di lavarsi tutte 
le_ bruttare ? Il Diavolo vi ha dàta una spinta , e per vostra 
fragilitò siete caduto in peccato , e n' è restata 1' anima vo-^ 
sira imbrattata. Ella resta lavata nella confesìone. Confessato 
dunque ogni peccato , e testerò lavata. ^ ^ 

3. Lo Spirito Santo ci da questo documento ; 'Non ite.» 
res verbum luum in oratione tua. ( Ecoli. 7. i5. ) Hoa late 
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due volle r orazione ina. Ma Gcsucrislo c'insegnò pure, che 
Oporiel semper orare , et nuhtfuani dejicere. ( Lue. i8. ) 
Bisogna far sempre orazione. Qualche gran mislcro è qu'i na- 
scoso. Lo Spiegherà Ugone Cardinale. Egli c. ccrlissimo , che 
bisogna sempre fare orazione , come dice Cristo- 5 ma lo Spi« 
rito Santo vuol dire : Guarda di non cofessarti in maniera , 
che tu alibia a fare di nuovo la tua confessione ; poiché chi 
non avesse voluto confessare quache peccato mortale bisogne- 
rebbe la rifacesse, se volesse salvarsi. Dicìlur conira (juos~ 
doni , conftiendo peccata pallìant . . . itnde postea urgente 
coiiscientia , tenentur redire ad Confessionem. (In Eccli. j.) 

4. Se per avere voi battuto cogli occhi in uno stecco , 
foste restalo cieco, è possibile che voleste piuttosto restar 
cicco tolto il tempo della vostra vita , che riavere la visi.-» 
senza sfjesa in medicamenti , ma solo col dire al medico il 
Vostro caso? 'L’anima vòstra è stala acciecata dal peccalo 
talmente , che non goderà piu la visione beata. Basta che 
diciate al confessore il vostro caso. Ella coll’ assoluzione re- 
sterà guarita ; e vorrete , che piuttosto resti nell’ inferno cieca 
per tutta l' eternità. 

5 . Nell' inferno h Giuda condannalo ; e pure io trovo , 
che fece una confessione. Dice San Matteo, che venduto Cri- 
sto , tornò là dove erano gl’iniqui Ebrei compratoli , c si 
accusò dicendo ; Peccavi tradens sanguinènT' just uni. ( Mal. 
27. ) E fece la restituzione de’ denari ; prnjectis argeitteis r 
ma questa confessione non gli valse per diverse ragioni ; 
quella però che fa a mio proposito è , che noti^ìssc tutti i 
suoi peccali. Si accusò d’ avere venduto Cristo ; ma d’essersi 
Comunicalo in peccato mortale ? Ma di avere rubato le lìmo- 
«nc, come camarlingo? Ma d’avere mormorato della Mad- 
dalena? Giuda lascia questi altri peccali; nò gli giovò il con- 
fessarne uno. Solummodo , o Juda , tradendo sanguinerà 
Justum deliifuisti f . . . Si Confessio non integra , (fuomodif 
poenitcntia salulari's? ( Antonio Burgensc I. b. in Evang. r. 
5 . ) No, uo , non si rimettono le colpe , se non si confessa- 
no tutte. 

Moralità. Giacchi i peccali son fatti , perchè non dirli ? 
Di che temete ec. 

Esempio. Santa Margherita di Cortona durò qualche 
anno a peccare con un giovane in Monte Pulciano. Si cou- 
Tcrll , c si dette a viia sama. Non si contentò di aver fait'a 
la sua generale confessione , tornò a farla , e v’ impiegò otto 
giorni. Spesso alle persone , che incontrava , parlava dcllit 
sha mala vita passata ,’ e tentandola una voft.a il Djav'olo dì 
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vanagloria salì di noUesul (etto delia sua casa, e ad alia vece 
ricordando a' cortonesi i suoi peccati gli pregava a scacotarU 
dalla ciua'. ( in vit. ) . - , 

.Moralità. Non dico, ohe abbiate a far tanto ; ma perchè 
non voler dire quel peccato una volta sola, ad un solo, c in 
segreto I ec. '■ 

DISCORSO IF. 

Introdtmone. l3ol Monte Olivclo , alzate Gesù le mani « 
benedisse i discepoli , c cominciò a sollevarsi verso il cielo. 
Giunto a convenevole altezza mandò una nuvola , che frap- 
ponendosi tra lui , e i discepoli riguardanti lo tolse dalla loro 
veduta. Non sapevano essi saziarsi di rimirare lassù , dove 
avevano ' veduto il Signore (alice al cielo onde comparvero 
loro due Angeli a licenziarli. 

Propo.dzione. Io mi fermo a considerare qnclla nuvola* 
che si mise fra mezzo , c loro tolse Gesù dagli occhi ; e 'mi 
ricordo del danno , che’ riceve un’ anima allorché pecca * 
quale acciò non vi aocceda , voglio provarvi; Che il pec- 
cato è una oscurissima nuvola , che adombra V intelletto 
del Peccatore. '■ 

. ProOe. 1. Dagli spropositi che dice, e fa il peccatore 
deducete ijuanto abbia la mente 'adombrata. Racconta miste- 
riosa-mcntc 1’ Evangelo ; come un gran personaggio imbandì 
una cena signorile ; e invitò alcuni a venire a goderla. Uno 
di questi si scusò con dire , che aveva comprati cinque gio~ 
ghi di buoi , e voleva provarli. Juga boum emiijiiinque y et 
eo probare illa. (Lue. 19. ) Osservate. Non dice , chp 
aveva compralo cinque para di buoi : ma cinque gioghi , c 
gli voleva provare. Che era diventato una bestia, che si vo- 
leva provare cinque gioghi ? Compatitelo ; Significa , che il 
peccatore ha il Cervello adombrato. Ecco San Bernardo, .da 
vero comparatum juméntis esse quis dubitet , qui sibi Jaga 
emerit jumenlorum f ( in dcclam. ) 

3. Nell’ Inverno 'dominano le nebbie , e la nebbia molto 
impedisce lo scorgere le cose. Il peccalo è aH’anima più che 
invemo ; onde non è maraviglia , che annebj la mente del 
peccatore a scorgere il retto nelle sue risoluzioni. 'Anzi cieco 
da Dio fu chiamato un personaggio nell’ Apocalisse mandan- 
dogli a dire ; Tu dici : Io sou ricco . e non ho bisogno d'al- 
cQno : Dicis : quod dites suih , et locupletatus , et nullius 
egeo ; e non sai , che sei miserabile , e povero cicco. £t 
nescis , quia tu es miser , " et miserùbilis , , et pauper , et 
caecus. ( Apoc. 3. J7-) 
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3 . Non erano ancora così Santi corae poi furano gii 
Apostoli Giacomo, e Giovanni. Eglino dunque cliiedeltero al 
Signore di stare nel suo Regno uno alla destra, e uno alla 
sinistra. Rispose il Signore. Nesciti» tfuid pelatit. ( Matlli. 
ao. aa. ) Non sapete ciò che chiedete. Certamente. La sini- 
stra di Cristo è il luogo de’ dannati j c Gesù gli voleva anieu- 
due alla sua destra , che è la gloria. Ma che ci fareste ? dice 
San Giovanni Crisostomo. La malizia aveva loro oscurato 
1’ intelletto. Malitia carnali» omnem in vohis spiritualem 
corisiderationem exclusit. Ego vos vacavi ad dexieram , vos 
veslro Consilio currilis ad sinistram. ( In op.imp.Matth.ao.) 

4- Egli è altro , che avere la mente adombrata 1’ essere 
i peccatori dallo Spirito Santo chianlati pazzi. Pazzi li chia- 
ma Isaia. S tulli facti sunt Principe» Taneos. ( 19. t 3 . ) E 
Geremia. Slultus Populus meus non cognovil, ( 4 > 22.} £ 
David. Vir insipiens non cognoscet , et stullu» non Intel- 
liget haec. ( Psal. 91. 7. ) E Giob. Vidi stulium firma ra- 
dice. ( 5 . 3 . ) E Mosè. Ilaeccine reddis Domino Popule 
stalle , et insipiens T ( Deut. 32 . 6. ) 

5 . L’ Evangelo ci propone un uomo , che aveva avuta 
un abbondantissima raccolta ; uè sapendo come riporre tanto 
grano , si consigliò colla sua avarizia. Quid faciam ? Risol- 
vette di rovinare , e distruggere da' fondamenti i suoi grauaj; 
destruam horrea mea. ( Lue. 12. 18. ) e fabbricarne poi dei 
più grandi. Che pazzia 1 TJn solo , o più che ne avesse fatti 
nuovi, con quei che aveva sarebbero bastati. A che rovinare 
quei , che giù erano fatti ? Ma questo vuol dire essere pec- 
catore. Far cose da pazzo ; che appunto pazzo è chiamalo 
costui dall’ Evangelo ; Stulle hac nocte anima tuam repetunt 
a te. Allorché peccando stimerete d’essere giudizioso, vi tro- 
verete senza cervello. Sant' Agostino. Ubi libi sapiens vide- 
rit , ibi slultus es. ( Ap. Mend. conc. Dom. 3 . ) 

Moralità. Kon è una pazzia col peccato cambiare il Fa' 
radiso nell’ Inferno cc. 

Esempio. Si chiamava Sesso uno, che aveva ammazzala 
suo padre , del quale suo delitto nulla si sapeva , essendo 
restato occulto l’uccisore. Una sera fu costui chiamato a ceot 
da alcuni. Essendo in quella stanza un nido di rondini , egli 
con un bastone lo gittò giù. Domandalo della causa , rispoKS 
Non le sentite , bugiarde che sono in dirmi occisore , occiso- 
re? Fu questa cosa racconta al Re, il quale fece imprigio- 
^ nare colui , che convinto del delitto fu giustiziato. ( Lobncc 
Bibl. conc. tit. 3 o. §. 7., nom. 10. ) 

Moralità. Questo vuol dire peccato ec- 
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Jitfrndusionc. Ciliir felicissimo giorno fu a’ clisrejvoli il giorno 
dell’ Ascensione del Signore ul cielo 1 Come spi lo circond irono 
a succliiare il mele della sua Divina bencilizione , quale rt 
Salvalore delle loro a mani alzate ; qnindi soll.'vandosi a 
poco a poco verso l’ Empireo traeva a se gli ocelli loro, 
che finalmente seguitarono a riguardarlo sino . clic da nna nu- 
vola mandata apposta dal Signore restò a’ loro sguardi celalo 

Proposizione. In s'i gloriosa partenza , che fece il Re- 
dentore da questa Terra, lasciò impresse le site sante vcsii- 
j(ia in quel ìasso, dal quale si spiticò verso il cielo, siòcoon* 
da diversi è narralo; e <|ucsio è ciò , che vomii, che' se- 
guisse ne' vostri cuori, nc’ quali bramo', che tabnenie oggi 
»■’ imprima Gesù , che mài più non abbiale a scordarvi dcH^i 
vostra eterna salute. Come ? Sara più duro delle pietre il vo- 
stro cuore ? Io non lo credo. Egli è però vero , e ve Io 
proverò ; Che il peccato indura il cuore del peccatore. 

Prove. I. Comincia I.saia , e si dichiara di voler predi- 
care a’ popoli di Giuda, e di Gerusalemme. Visio Isaiae ^ 
qunm vidil super Jttdani , ri Jerusatem. ( eap. i. i. ) Re- 
nissimo. Dà prini;i[iio alla predica ; e si rivolta a parlare coi 
cieli , e colla Terra. /Indite cadi , et aurihus percipe ter.^ 
ra. ( i. ) E. perchè lascia di parlare agli uomini , e piatto 
sto parla agli elementi ? Se non perchè intendiamo , che ii» 
ceno modo sperava d’ essere più facilmente inteso dal cielo v 
c dalla terra, che da’ peccatori , per la durezza, che iicl 
cuore loro cagiona il peccato. San Giovanni Crisostomo ; 
dens quia homines elementis insensibiliores farti sunt.(\h'u\. ^ 

2. Geremia predica al Re Gioaechimo, e a’ suoi sudditi. 
Sul fine della predica volge il parlare alla terra , d grida r, 
"Terra, terra, terra audi sermonem Domini, (cap. 22 .) Forste 
la terra può ascoltare la parola di Dio 7 Volle significare , 
che più della terra avevano il cuore per il peccato indurito 
quei popoli , giacché la terra alle piogge si ammollisce , ed 
eglino alla pivina parola non si convertivano , e restavano 
duri. Teodoreto ; /illoqiiilur terroni anima carentem , qirìa 
non audiunt illi, qui participes suiit sermonum. (ih.) 

3. E lo Spirilo Santo in Giob. II cuore del peccatore 
diventa duro , come una pietra , e come un incudine. Cor 
ejus indnrahitur tamquam lapis , et slringetur , quasi mal- 
leatoris incus. ( cap. 4*' *5. ) E quindi è siccome l’ iocu- 

£ccles. Provveduto T.III. la 
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dine non cede j>er quanto vi si balla sopra, cos^ per (|USn«l 

poi loro si predichi , non si converlono taluni peccatori. 

4. Il caso della pietra succedette ad un Profeta col Re 
Gcroboanio , c suo Popolo. Principiò la Predica intimando 
ad un Altare , che sentisse la parola di Dio , poi seguitò il 
Sermone. 11 He comandò , che il Profeta fosse arrestato , e 
l’Altare da se si spezzò. Aliare Altare haec dicit Uominus.., 
Apprehendit euni .... Aliare scissuin est ( 3. Reg. i3. ) 
Chi mostrò d’ esser più duro , i sassi dell’ Altare , o iL cuore 
di quel Re peccatore? Parlò all’Altare , dice San (^vanni 
Grisosiomo : Quia lapide insensibilior faclus est homo ra~ 
tionalis. ( hom. pren ) 

5. Pzecbiele vide un Campo mostratogli in visione pieno 
d’ ossa di morti, e disse loro; Ossa arida audite verbum 
Domini. (37.) Quelle ossa si mossero , c si ricongiunsero , e 
diventarono uomini vivi. Risogna dnni|ue dire , che il pecca- 
to per il quale muore T Anima alla Grazia , induri piu il 
cuore , che 1’ ossa de’ morti ; mentre quelle si ravvivarono ^ 
e il peccatore talora non vuol tornare a vita di Grazia. 

Moralità. Ecco il frutto di quelle disonestà , di quei en. 

£sempio. Racconta il Cardinal Bcllaimiuo , come in 
Spolcti pssendo vicino a morte una fanciulla pregò la Madre 
ad accomodarla colle solite gale. La, Madre per contentarla 
r assettò. Allora la fanciulla disse ; È possibile che abbia a 
morire io , die sono cosi avvistata , ec. I circostanti diceva- 
no che si raccomandasse a Dio. Rispondeva. Che ho che fare 
con Dio ? Alla fine disse , vieni tu , o Diavolo , e pigliati 
r Anima mia, e spirò. (Lobo. v. A/ors mola num. iq- ) 

Moralità , (c. 

kella domenica fra L’ ottava 

DELL’ASCENSIONE. 

notizie. 

D omenica de Rosa. Era la Domenica dopo T Ascensione f 
nel qual giorno si buttavano le rose dalla cupola dentro la 
Chiesa di Saula Maria della Rotonda , per dinotare la venuta 
dello Spirito Santo iu forma di lingue sopra il Collegio Apo- 
stolico, e tale cerimonia si faceva mentre il Papa ivi ce- 
lebrava la Messa , come si leggé in im antichissimo cerimo- 
niale monoscritlo di Benedetto Canonico della Basilica Vati- 
cana , che fiori l’anno ii4o> Dice il Magri '. Ho veduto 
spargere le rose Io molte Chiese dell’ Italia, e parlicolarnacii" 


Nella Domenìcfi fralt oliata dell' Asrensionc, ee. 
tc nella Basilfca Lateranen^e ; ma nella Domenica «Iella Pen- 
titone. Questa cerimonia è descritia «lai Durando lib 6. cap. 
ìo'j. In alcune Chiese della Francia si pratica «picsio rito di 
•sparpere le rose nel giorno stesso deH’Asceusion» , per dino- 
tare I doni spirituali , che discesero dal Cielo as«tn limdotei 
Cristo , alludendo a ciò , che scrisse San Paolo ' AsrendeHs 
{^hrisius in altam captivam duxit captimlaJent ^ dedit dona 
hominibus^ ( ex Magri v. Dominica de rosa. ) 

NELLA DOMENICA FRA L’OTTAVA 

DELL’ASCENSIONE. « 

r - ■ ■ joan. i5. 

fn Uh tempore Dixit Jeans disripulis stiis ; Cum venerit 
Pararlitiis , qu«m ego mittam vobis a Paire Spnitum 
. veritatis , qui a Patre procedit , , ille lesdmonium prrhi~ 
bebit de 'me , eie. > '• ’ 

r • 'fi* ' • 

erudizioni. ^ 

I. Perchè lo Spirito Santo si chiama Sptrilus veritatis l I.' 
San Cirillo dice, che si chiama Spirito, perchè procede per 
via dispirasione , e perchè pix>cede anco dal F^liuolo , cui 
si appropria la sapiensa , e la reritè , si- die*; , Spirito di ve- 
rità. '-a. .Si dice ancora Spirilo di' veritìi , perchè ha manife- 
XTata al Mondo quella gtan veritìi , «he eoniengono i Misierj 
della vera Fede. 3. Eulimio dice ^ chp si chiamò Spiritus 
veritatis , perchè egli è senxa comparsxione Spirito , e non 
è uno Spirito , quale è 1’ Angelo ragionevole , nè come" si 
chiami Spiritus il vento. 4- Giovanni Grìsostotho dicé, 
che si chiama Spìrito di veriih , perchè merita , che gli sia 
creduto. 5. E ancora ai dice Spiritus veritatis , perchè inse- 
gna ogni veritìi necessaria all’ eterna salute , e ci libera dagli 
errori. ( ex Corti, a Lap. in Joan. cap^ i4- ) 

a. Come il Signor nostro Gesucristo ^ dicendo a’ Disce- 

S oli , che faranno testimonianza , adduce per causa 1’ essere 
a principio stati saco f Vuol dive , che averebbe testificato 
I Misteri della Fede ^ no** i® mozione interna dello 

Spirito Santo : ma anco pet 1’ esperienza avuta, essendo stati 
au ascoltare Cristo , e avendo vedute le sue operazioni. Come 
disse poi San Giovanni ; Quod vidémus oculis 'nostrh , qued 
ferspemimus , et manus nostrae eontrectaverunt de verbv 
vUme annuHciamus vobis. ' ( ■ . Ep, cap. I . ^ * 
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3. Qunli tono le cow , delle (|uali disse il Signore: Tiare 
loculus sum voòis , ut non scandali zgmini ? Forse potevano 
scandalizzarsi perche loro prometteva lo Spirilo consolatore ? 
Il Signore aveva loro dello , che sarebbero perseguitati , co- 
me si legge nel capitolo precedente di San Giovanni , allor 
che disse ; Si me persecuti sani , et vos perse quentur. Dun- 
que disse il Signore ; queste cose vi ho dette, acciò non vi 
scandalizziate , venendovi improvvise , sapendo che avete in 
vostro ajuto lo Spirito Santo consolatorc. ( ex Mald. in Jo.iS.) 

4- Che vuol dire , acciò non si scandalizasscro , e co- 
me a questo fine giovava il predire loro le persecuzioni ? Le 
cose disastrose prevedute , assai meno perturbano I’ animo , e 
tanto meno queste , le quali essendo stale predette , vedendo 
succederle, potevano confermare i Discepoli nel concetto, e 
stima , che avevano di Gesucristo ^ mentre manifestava di 
saperle tanto avanti 5 onde perciò disse loro queste cose , acciò 
succedendo , non si scandalizzassero , cioè non si perturbassero 
d animo , e venissero a vacillare nella Fede , quasi che il 
loro Maestro non le avesse sapule , onde non avesse saputo 
o voluto avvisarli. ( ex eod. ibid. ) 

5. Predice Cristo , che sarebbero stati scacciati dalla Si- 
nagoga. Che significa Sinagoga? Nel solo Tempio di Gerusa- 
leniine voleva Iddio si offerissero i Sacrifizj. Or questo non 
poteva capire tutti i Giudei , nè da tulio il Regno potevano 
ogni settimana la convenire. Che però gli F.brei deputarono 
alcune stanze , nelle quali convenendo i popoli , dovessero 
farvi orazione , c sentire spiegare la Legge dagli Scribi ; e si 
narra , che nella distruzione di Gerusalemme .sotto Tito , so- 
lamente in questa Città ve n’ erano quattromila ottocento; Or 
ciascuno di questi luoghi d’orazione, e d’ insegnamento a 
causa dgl popolo , che vi concorreva , c vi si congregava , 
lu chiamato Sinagoga , che significa appresso gli Ebrei Con- 
gregazione , o radunanza. La Radunanza , e Congregazione 
de fedeli da noi èchiamata Chiesa. ( ex Goni. inJo.i 6 . J 
6 . Come il Signore predice , che gli uccisori de’ suoi 
fedeli , nel perseguitarli , e ammazzarli avrebbero stimalo di 
fare ossequio a Dio ? Perehè da’ Gentili adorandosi per Dei 
i Demoni , il culto de’ quali dislruggevasi da’ Fedeli , per- 
Suaderono agl’ Imperadori , che T ucciderli sarebbe stata cosa 
grata agli Dei. ( ex Coni. ibid. ) 

7 - Forse il Signore scusa i Persecutori de’ suoi fedeli ^ 
dicendo, che averebbero fatte le pesecuzioni , perchè non co- 
noscevano r Eterno Padre , nè Cristo ? Anzi vuole Cristo con 
quelle parole , maggiormeule accusare la loro perfidia , per-^ 
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óiò non sarebbe provenulo da ignoranza , Ma Ja non' 
•^olcr conoscere la vera Fede predicala da’ Fedeli. ( ex eod-.ib.)'- 

NELLA DCMWENICA FRA L’OTTAVA- 
^ • DELL’ASGENSICKST. 

! ’ DISCORSO r. '"■ 

/ntfodiczione. Clie in' rirlìi dello Spirilo Santo gli Apo*>- 
Woli averebbero tesiifìcaii rMisierj della Cristiana Fede, e 
«he sarebbero insorie coniro di loro varie persecuzioni , sic-- 
come fu prcdeilo da Crislo , cos'i si avverò. L' immensa inon-* 
dazione del sangue de’ Fedeli però non fu bastante ad estin- 
guere nel petto loro il fuoco della curila acceso dallo Spici^ 
lo Santo fu nondimeno predicata la Fede , abbattuta 

¥ infedeltà ^ e quel divido Spirilo , che è Spirito di veritb , 
léce per l’Universo trionfare 1’ Evangelo. 

Proposiiiotie. Il rillellerc , che lo Spirito Santo- si chiama 
Spirilo- di verità , mi fa considerare , quanto Iddio abbia in 
odio la bugia; Anzi in tanto odia certe fìiizinni , che usano 
talora, gli Uoinhii- per celare i loro misfatti , che non di rado- 
acopre quei peccati, che 1’ uomo si sforza di più occultare. 
Onde stimo bene provarvi i Che niuno si' puh' fidare di pee-' 
care uascoslamertte , perchè talora Iddio fa scoprire i de-* 
ìitli più occulti. 

Prove. 1. Susanna era una castissima Signora. Fu ten“ 
tata da- alcuni vecchi ella negò di acconsentire al pedbato. 
Eoloro si accordarono di accusarla come rea di- quel peccato- 
con im giovsmc. Fatto segretamente 1’ accordo , 1’ accusano-. 
Non giovava alla Lmoceiile negare-^ perché i Vecchioni con 
lofva fronte persistevano di essere testimonj di veduta. Una, 
impostura si occulta come mai poteva scoprirsi, stando nel 
]tctlo di quei due soli Vecchi ? Ma la scopri Iddio. Già l'In- 
uoccjiie slava in procinto d’essere uccisa^ quando Iddio fecey 
obe Daniele scoprisse tutta la trama , con sommo dispiacere 
del Demonio. Geniil Diabolus , <fuod illiu-s commenta nu* 
danlur. ( Gloss, ibid. ) Andate dunque a fidarvi di fare de’ 
peccatr, e poi dite , non si saprà ! 

3. Una Palude fecciosa, e puzzolenta-, sino- ohe se ne su 
soilcrra, non trova biasimo , uè alcuno ne parla ^'’òiu se (ki- 
«aso taluno scavapdo V.«}ibaUe in essa , c . lue scopre ,'iiK't.ie 
iu orrore tutti i viciuiv Oh~.se si safxtksi io k inà^sià <li' U-* 
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Inno , qnanti cb« lo conversano , l'iiggirebboro da lui ! E chi 
sa che Iddio non le scopra ? 

3. Il Re Acab si era incapriccialo della Vigna d’unpo- 
ver’ uomo per nome Nabolh, Per averla, che fece la Regina 
sua Moglie ? Si fece intendere , che si trovassero due falsi 
Tesiiruoiij , per il deposto de’ quali fosse ucciso colui. Fu fatto. 

M Re si prese la Vigna. Ma a che servi il secreto Reale ? 
Iddio fece rimproverare la ingiustizia al Re , minacciandolo 
d’ csteriniiij , che poi avvennero alla Regina , c al Re. E vcr 
rissimo ciò , che scrive San Bernardo ; Ubicfue , et semper 

judicabit Doininits populos , et liuiniUalrit calumuiatorem, 
Ubi<fue , et semper defensabil suos , propulsabit nocenles , 
et toUet l’irgum peccatorum super sprlem juslorum.. ( Ser. 
l'j. in Cani. ) 

4 . Stringete r acqua in una canna di piombo , ella s« ne 
sta occulta j ma violentemente. Per lungp che sia il condotto, 
e per molto tempo che vi dimori racchiusa , al primo foro 
che vi si faccia, zampilla fuora , e si scopre. Non vi fidate 
di avere fallo il peccato Scgreiamenle , e che sia del tempo, 
che Io faceste ; perché se Iddio vorrà che si scopra , lo sco- 
prirà quando meno ve lo pensate, Fatiamo riflettete a ciò che 
dice San Matteo ; iViAtl est opertum , quod non revelabitur^y 
et .occuhum , tfuod non scietur. ( c. to. i6. ) 

5. 11 Re David féce un peccalo colla Moglie d’ un Sol- 
dato , e ayendo quella conceputo , che non fece per rico- 
prirlo ? Mandò a chiamare il Marito , che era lontano, acciò 
tornasse a casa. Venuto in Città usò diverse astuzie , perchè 
a casa sua non andasse , e riuscito vano il ricoprimento per 
questa via , scrisse segretamente al Capitano , che colui fosse 
posto iu tale battaglia , che vi restasse morto , e lo rimandò 
al Campo. Cosi la Donna restata Vedova se la prese p< p 
Moglie. Con tante diligenze stette questo fatto segreto ? Ap- 
punto 1 Iddio glie lo fece rinfacciare dal Profeta Natan fa- 
cendogli traile altre cose intendere, che per quanto egli avMso 
proccurato di occultarlo , Iddio lo averebbe reso mauifesio in 
faccL-i del Sole. Tu enim fecisti abscondite: Ego autem fa- 
ciam verbuin istud in conspectu- omnis Israel , et in conspeciu 
solis. ( a. Reg. la. ) E cosi è stato. D peccalo di David fti 
scritto nelle sagre carie , e viene pubblicato per tutto il Mon- 
do. Cornelio a Lapide ; Propalavit omnibus , non tantum 
Islràelitis y sed et gentibus y adeoi/ue ^aeculis futuris (ibid.) 

Moralità. Che imporla proocurarc tcuehre uoltnrue , luo- 
ghi solitarj , co. per occultare il peccalo ? Se Iddio vorrò 
svelarlo , lo uianifesicrà a. chi mCuo pensate , cc. 
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Esempio. Andava un IVUc^rino a ,|: 

posilo di Santa Valpurga. S. accompagnarono *J 

tri s che ortsa ropporiunith crtrlelmenie 1 uccrsero. 1 tr non 
r^ere scoperti , unT di loro prese il morto in spalla per ba^ 
farlo in una selva ; ove giunto volèndo 8'“ ’ 

Botelie. Il morto lo teneva sì fortemente abbraccialo , clic per 

?J™Ó .foms.. q„.ir .n.icid. , n«n V“<«“ 8"";* 

dalle spalle. Dunque spaventato se n andava con que 
addosso ramingo , quando incontrato «n suo am.c^, questo 
tentò colla spada di tagliare le mani del morto , ma in ^ 
no. L’altro vedendo impossibile di levargli da dosso il Coi^» 
del suo delitto, nel passare nn fiume vi 
il fiume lo rigettò fuora col Corpo morto addosso. ( Rosign. 

Non dice ristori qual fine avesse questo 
avvenimento } dirò ben io , che se Iddio VorA scopare , ec. 

D I S C O R S O If- ’ 

Introduzione. Non volle Gesncristo, »®T»«g8Ì«"6^ 
nuove a’ suoi Discepoli le pcrsecua.om , che loro soprastava- 
no, onde avanti ‘^Cieln , ^ Jreb^^ 

siccome ancora predisse la lestimomaDia , «er 

fatta lo Spirito Santo , quale chiama Spinto di ’ P ‘ 

che avrebbe loro comunicalo spinto, e P calale* 

dilendere , e insegnare le veritlt nece^ane per l et«i a salale. 

Proposizi^e. Essendo lo Spinto Santo , 
rità bisógna dire che con uno spinto diabolico parlino luWi 
Quelli 72 dicono la bugia , e Xe t^ni bugia d-sp-cta a^ 
Spirito Sauto, che ò Spiritti di venth. Così P 

yerò , Chi la bugia dispiace sonunamenie a Vio. 

Prove. 1. G? Ipocriti sono certe persone finte , che pos 
•ono dirsi bugiarde di fatti , mentre 1°;;^ 

comparire Santi. Osservaste mai con qual aelo se » P'b' 
Gestiicristo cogl’ Ipocriti ? Leggete l’ Evangelo , e 
che or gli rijrese*^ replicMamenie con minacce : 

Scr.bae^ e7 PharisLi hypocritae. ( ri. ) O » ^ 

assomigliò alle sepolture imbiwcate , belle * ^ 

di dentro. Similes estis sepulchris dealbaUs , qUoe o /nrty 
paretU hominibits speciosa , intus vene piena sunt osst^s 
mortuorum , et omni spurcitia. ( M.Mth. ) O*" 
da i suoi seguaci a non imitargli: lolite Jieri sicut ypo-v 


^rlin Dcnatnira fra V ottava 

€ì Irtstei ( Alnftli \ *17 ' 

Sr <J.uioni , t le .nello dispacciollo ’I? Signofe” ’ 

acroL '* '1'‘h'k1o nel parlore cP « 

la Lo etT“- «‘«'oinintz".,: 

^^\Pooùno la. 

filini ^ - sf* a Dio piacciono ali uo-* 

feL uo.nini L„siar,li'. ^ ^ ^ d-^l.-accono a Dio 

3. Oss,T»astc inai il castigo dato da Din .1 ■_ 

•lopo la caduta , l’Èva, e Adamo ? Due pene di fT" 

Peli era <i t ^ graclUris. ( Gen 3 ì 

Slrnr crr, 

riguardare il cielo; dunque tal peua^delie idd!ral T 
R^Logua drserpr‘‘'n^^^^^^^^^ injlegn,' del cielo Quegli che E.o 

Co. un Sacro Scrittore. (Mausi Btbl. «r. d.^disc E T ^ 

S , che LlTnT;^ " <^o\[o\cZ 

) tue nel inondo s acnmsiano. Da riucsii 
«ete quanto dispiacciono a Dio le bugie ‘ ® 

«rat,f.;.a 7***^ ‘=““ S*-*»’ "?««“'■« fatia una ma - 

alasse t «? e ' "'spiacerebbc , che taluno elida cua- 

Z " rf° 

* ) lino dt miai) finisce nel corvello « i’ «li.. i 

"EiidEorr 7 :;;**= uTa 

« 1 cuore , c nel capo . e un altr.i sulla 1:„_ 

i.i2'",fa’ ?zrrji*u.T“'"*£'" “r 

coulro i hugutrdi ? ’ ® disgustato 

*ioiic^’ «*a acerba Pas- 

Ehma df J: ''‘Ttr’ Ti'-^ficilo.accusarono 

Giudice PiKin fabi non ne m.mcarooo. E il 

fo«e la vLik F"'dunm 7 » <=l'e cosa 

«o di Dio SnW Sran disgu- 

lo. debbono bastava dirvi una rvnml» t 1 1* ' 

di.pi«cj' ,. 8 „i b.,°.’ , 

Susaf aS tesi;/, S"',’r ■ ■ 
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Esemplo. Due poveri vcdcmlo venire Epifarno Vescovo 
di Cipro pensarono cavarne liinosinu con una bugia. Uno si 
finse inorlo ^ c l’allro si lanicmò chic morendo di fatue noi» 
aveva con che sepcllire il compagno II Vescovo disse ; Re* 
quiem aelcrnain al defonto , c poi delie a <{«oU’ altro alipiania 
limosina per il funerale , e parli. Allora il povero bugiardo 
delle di piede a quell' altro lodandolo , che avesse saputo ss 
Lene fare da morto. Ma die 1 Trovò die era mori» da vero> 
onde corse dietro al Prelato , accusando la bugia , e pregan- 
dolo a risuscitarlo. Efiìfaiiio gli rispose , ebe Iddio non vo- 
leva rivocare la sciiienza ^ ma voleva , che quello rcslassa 
morto ad esempio degli altri. ( Mansi Bibl. moral. trai. 47* 
disc. 8. niiiii. ) 

, Moralità. Perchè dunque si fa si poco conto delle bu- 
gie 1 Chi per guadagnare un soldo , chi per non scoprire il 
proprio diletto ec. 

D I S C O R S O JIl. 

Inlrodusione. ^^"on si credesse il mondo, che fosse disperaftr 
il Caso della Fede cristiana per questo che Gesucristo lascia 
i suoi discepoli , e parie per il cielo. Egli predice , che far'a 
testimonianza di lui lo Spirito Santo , c che nou inaucheranno 
di larla ancora i suoi discepoli ^ comC' in fatti vediamo essere 
succeduto. Ma quali persecuzioni nou sopportarono per questo 
i discepoli del Salvatore? Gesù le predisse loro ; uccio noit - 
si disanimassero succedendo loro improvvise \ c perche noh 
Crediamo j c(ic per non essere noi nel numero degli Apostoli, 
c per essere ormai cessale le persecuzioni di Decio, e di Mc- 
rone , nulla ci abbia da toccare di tribolazioni , sappiale che 
Gesucristo intende di predire anco le tribolazioni a' suoi veri 
seguaci, cioè che tutti questi si preparino pure, perchè notr 
non mancheranno loro tribulaziani. 

Proposhione. Questo dunque sarù 1' argomento del prc-. 
sente discorso , provandovi ; Che non mancado triholaiionit f 
al buon cristiano chi non ha patiema nelle triboloiioni , 
non sì porta da buon cristiano. 

Prove. 1 . Che vuol dire buon cristiano? Vuol dire per 
amore di Cristo stimare delizie le tribolazioni. San Girolamo; . 
Chrtsiìatiis vexilla Crucis suiti deliciae. ( toni.p.reg.Mon.) 
Fcrsdiinoslrarci cristiani, ci facciamo il segno della Croce , e 
la portiamo in petto , e al collo. Faceiam» bene. Ma inlcn- 
diufuo,- che il buon cristiano si conosce non solo al segno 
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della Croce j ma alla pazienza nelle croci delle tribulazioni. 
Sun Paolo ; V <.Mt donatum est prò Chrislo , no^i solum ut 
in rum credatis , sed ut etiam prò ilio paliemini. ( Ati 
Philip. 1 , 29. ) 

2. La Croce cervi a Gesucriiìto come un torchio,' che 
sprctnetic dalle sue vene tutto il suo preziosissimo Sanf;ue. 
(>ome dunque pretenderete d’ esser buon cristiano , se soUa 
i|ualc!;c croce di tribolazione non imitate Cristo lasciandovi 
pazientemente spremere il cuore, sicché n’esca il contento, e 
lo star bene ? Cum caeperis in Christo pie vivere , ingres- 
Sus es lorctdar. ( Sant’ Agostino in Psalm. 53. ) 

3. Date un’ occhiata alla cristianità. Vedrete gli Apostoli 
traile fatiche della conversione del mondo riceverne per giunta 
carceri, e morte. Vedrete tanti Martiri, chi arrostito, chi 
lenagliato , chi trafitto , lasciare la vita tra ferri , e fuochi. 
Vedrete tanti confessori caricati d’ingiurie, e di calunnie, 
adliiti dagli nomini, e da’ Denionj. Vedrete tante Sante Donne 
io continue malattie , clausnre di chiostri , strapazzi di cor- 
po , e ledi d’animo. Se voi nulla patite'-, come potete dire 
di essere loro fratello in Cristo ? Sant’ Agostino : Si ergo non 
pateris prò Christo utlam tribulalionem , vide ne nondurn 
coeperis in Christo pie vivere. ( in Psalm. 53. ) 

4- Se arrivasse a casa vostra un Signore lutto imbrat- 
tato di fango a causa della strada piena di loto dalle abbon- 
danti pioggie , e con lui giugnessero alcuni servitori infangati 
e altri no , che direste? Che non questi , ma quelli hannot 
fatta la medesima sfrata del loro padrone. Mirale quanto re- 
stasse ricoperto di sangue , di lividure , e di spuli Gesucrìst» 
per questa strada della vita mortale. Dunque chi non ha di 
questi , o simili contrassegni , come può dire di camminare 
come buon cristiano dietro a Gesucrisio ? Sant’ Agostino ; Si 
putas te non habere , tribulaiiones , nondurn caepisti esse 
Christianus. (ibid.) 

5. Ecco il cielo risoluto di rendere cristiano Saulo ; e 
farlo diventare San Paolo. Vicino a Damasco lo butta gii» 
da cavallo , lo spaventa , lo aecieca. In tanto comanda il 
^■Signore ail Anania, che vada a Saulo per renderlo cristiano. 
Ala quali furono le . promesse falle da Cristo a Saulo nel [)ro- 
movcre la di lui conversione ? Ego ostrndam illi quanta 
oporleat rum prò nomine meo pati. ( Ad. Ap. cap. 9. ) Ad 
iiu novello cristiano questi iusegiiameuli per i primi J Cosi è. 
Chi vuol essere buon cristiano dee patire per Cripto ; e t.ilo 
dottrina insegnò ancora San Paojo a’ novelli cristiani di -Tes- 
sglouiua , ricordando loro, cbe,^er essi re buoui criatùuù 
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Tevano patire. Nerno moveaiur unribalalionibiis islis, ipsi 
enim scUis , quod in hoc positi 5u/7wi. Qua*» Jioa. Que lo 
è buou ioldato , che uon si spaveuu delle lente , perchè »a, 
che per incontrar le ferite si fece soldato. . , , ^ 

Moralità. A che, duiuiue , tanti lamenti? Infcrmitìi , 
p«-sccu4Ì0DÌ , poverih, cc. lutto debbon softnrii da chi vuol 

esser buon Cristiano. , „ „ r- j. 

Esempio. Celebre è la paiienia deUa Beala Fina di ge- 

nitori nobili , ma cidolli in gran povertà J.e mando Dio nell» 
(ua cioveutù una malattia , un’ al^azione di nervi si tormen- 
tosa , che non si poteva muovere nel letto sema spasimo. 
Era il suo letto un ruvido legno , dove giaceva piu 
lilicaaione , e si le crebbero i dolori , eh. ebbe a Stare i^^- 

mobila cinque anni sul lato destro ; onde per le piaghe cl « 

le si cagionarono le si attaccò la carne a * 

non si pólcva pi'u svellere. Si empierono le piaghe de vermi- 
ni, , e di notte correvano i topi a roderla, * 

aiutarsi coUe mani. Ma con che buon cuore 
te. A chi i’ esortava a raccomandarsi al Signore che la liU - 
ras>e da quelle corporali infermilli, rispondeva , Pregate voi Dio, 
olle mi liberi da’ mali dell’ anima. ( Rosign cent, a. p. a. 

ludr. 26. ) * ’ ’ 7 

Moràiilà. Questo è portarsi da buon cristiano; ma noi . cc. 

discorso IF. 


Introduzione. Perchè le pcrsecunoni , che 
a’ suoi discepoli non abbattesero il loro 

di separarsi da essi il nostro Signor Gcsucrislo » 

loro; ed inoltro predisse, che lo Sp-nio Santo avrete da a 
di lui lesUmoniaiua,e che eglino ancora avrebbero testiùc. a 

al mondo la verità della sua dolirma ad onta di 
catori , che gli avrebbero tribolati eoa si strana , 

strapazzandoli, avrebbero pensalo di fare oòse-'> 

rZt bora , m omnU , inUrJicU vos , arbUrelur oòse-^ 

pensate di fare ossequio a Dio nello strapazzare 1 servi ^ 

Dio ? Che dirò dunque di quei , che convertono il nome 

sw-sso di Dio in strapazzo del medesimo Dio. 

quelli , i quali ad ogni parola giurano per il 

Non sanno taluni aprir bocca, che non ^ 

luncnte Dm. Chi, ha quest», vizre proeouri Jt emendarsi , c 
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V‘ “"'"i "■« il 6 im«e frtquenlc pe/il „„,„é dfré» 

z stxi Lr E=j'“i° 

31 di n. 11 ”<•■•‘‘ 1 "“ "turi,, f Strm 

. de Deeoll. S. Jonniiis Uaptisiae. ) ' ' 

2 . Ma diciamo u:i’ al(ra prova. Se voi vedeste • 

otrdoie , che teaesse ia stola al collo in sala in n 

«anima , in cucina , che ve ne parretbe f T i 

male ncr j; i parrebbe? Ccrlainente assai’ 

di non è raarlmo TSi-T"' 

WV, inl^TVam* '^«4“ e 

(S iiiutn , multi emm casus in dia. ( Eccl aS ) 

n falso CW t ® di giurare 

delia la Lufiia l’t “ ’ ‘^°P« 

verii.n ; ® ’ "«gS'ug'icrvi .1 giurainenio ; E pure l’av-- 

‘"■S” iti^Zip 7 o. 

necessilà che smrl’ ^ peccato il giuramcnio senz» 
Oh quanto a nronórh° ®“sloro , boucht- giurino il vero-. 

'' -r- 

emrZZl! ( tT) ‘ 

^ 'r ".rH: 

6'»» di un cu, , * Ue coK'icT"' u ' j’ *' "°" l’'*' 
quel nome adorabile > 5 c co dtuu ftirapaz^alc 

5 . Sì l^Sr ^ <■» i'.orV.dire ! 

‘^)u° 

yuruntó mvfi ' eumpluLu» /-.JuWa 

«fthuoaimi thuoraii di Di ^ «” ^ ''“amcnic cosi occorre 

» «borali d. Dio. S ii»omdisco«o , si lm-aiHi gli-unic^ 


\ 


, . . T)eir Asctmione drl Signore. ip» 

«Jin, s arricciano loro i capelli. Dunque ohe orrore ne averaiK 
no gli Angeli ; che sdcf(ho ne prenderà Iddio ? Dunque biso- 
gna pure , che questo sia un pessimo v'iiio f 

Moralità. E pure, che altro si sente per le botteghe . 
c per le piazze? Se si ha da vendere una cosa, subito si 
giura ^ che vale tanto , e l.ilora non è vero, ec. 

-sem/uo. Acciò vi serva d’ istruzione , ’c sappiate come 
dovete lare per rimediare alla faciUtà della liugua assuefatta 
SI male ; sentite ciò che fece una donna per emendare della 
sua lingua gh errori. Questa era una infedele , che per la 
gran divozione, che, aveva al suo Idolo chiamalo Amida 
aveva por costume nominar!» affettuosamente cento cinquanta 
mila volte il giorno; non facendo altro , che dire Amida 
^nuda , Am, da. Convertita alla fede , si pose a correggerà 
cattivo costume con un altro buono. Altrettante volte il 
^orno, cioè cento cinquanta mila volte chiamava Gesù e 
.«ar/a ; non facendo altro , che dire divoiamente, Gesù*. « 
Maria, Gesù , e Marm , Gesù, e Maria. ( P. Aaricm.Aff, 
&camb. p. I. c. 5. ) ^ 

Moralità. Questo è il vero modo d’emendarsi di'si pesi 
simo costume , qual’ è il giurare per il nome di Dio. Assue- 
fare la lingua a dire qualche altra cosa , che sia in osse- 
quio , e non tu disprezzo di Dio, ec. v. 


discorso F. 


Ij^Urodusione. Duon per i discepoli , che Gesucristo aranti 
d andarsene al cielo predissi: le persecuzioni, che per la sna 
»cdc sarebbero insorte contro di loro. Non saranno giunte 
loro improvvise ; anzi eglino si saranno sempre più stabiliti 
nella stima di Gesucristo , che predette le aveva ; anzi tanto 
piu SI saranno fatto animo a testificarla traile contraddizioni 
aisceso sopra di esso lo Spirito Paraclito ; poiché Paraclito ' 
s^nilicaudo consolatore ,. e incitatore, gl’ incitò ad ogni jictìc 
opportuno alle anime loro, o al loro Apostolico ministero, 
apre! volentieri , pcrch?^ lo Spirilo Santo si chiami Spirito 
^ verità : Spiritus veritalis. Voi mi dite : Perchè essendo 
u IO , pgli e verità ; onde lutto ciò che ispira , è verità. 

Proposuione. Dunque replico io; Quanto dee dispia- 
cergli non solo la bugi» , ma nella bugia il giuramento ! Bi- ; 
sogna pur dire , che dii giura il falso riceve una grande in- ’ 
giuria , e perciò concepisci coutro un tal peccatore un allo 
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sdegno. Non vi maravigliate dunque, se io vi proveri , Che 

il giurare il falso provoca lo sdegno , e i castighi di Dio. 

Prove. I. Il Profeta Zaccaria ebbe questa visione. Vide 
Un libro, che volava, nel quale era scritta una terribile ma> 
Indizione contro tpiei che giurano il falso. F'ideo voìumen 

volans. . . . Hate est Maledictio et venit ad do- 

tnum Jurantis in. nomine meo mendacìter. ( cap. 5. ) Ma in 
che consisterà questa maledizione ? Questa entrerà nella casa 
di chi giura il falso , e consumerà la casa j e i legni , c fino 
le pietre. In medio domus ejus , et consumet eam , et ligna 
ejus , et lapidei ejus. ( ih. ) Osservate. Prende s'i grande 
sdegno Iddio contro chi giura in bugia , che non gli basta 
castigare colui , ma vuole castigare anco la di lui famiglia , 
clte e la di lui casa , e le travi , che sono i figliuoli , ebe la 
sostentano ; e le pietre , cioè la roba , e gli averi , che la 
mantengono. Notate ancora , die quel libro , nel quale è 
scritta questa maledizione , volava : perchè questa maledizio-i 
iic arriva presto. Alberto Magno. Volans , hoc est, cito ve- 
niens. ( ,ib. ) 

.1 ». lìasia dire, che Iddio per castigare costoro adnpra la 

falce. A levare da un prato il fieno , se adopriamo la sola 
mano, strappiamo questa, o quell' altra erba; se usiamo il eoU 
IcJIo , tagliamo a poco per volta ; ma se ci serviamo del 
falcione , radiamo a traverso erba grande , e piccola , e tutto 
rasando , presto presto un vago , e spazioso prato sì riduce 
iu monte di fieno, I Settanta leggono , Falcem , dove noi 
in Zaccaria leggiamo , Volumen ; Sicché contro la persona , 
e la famiglia di chi giura in bugia adopra Iddio la falce , c 
faglia persone , e rob.-i , con disgrazie , infermità , e morti 
aìùo a ridurre ^ni rosa in un monte con somma prestezza. 

3. Che? vi par forse, che Iddio non abbia ragione? 
Sapete, che cosa vuol dire giurare in bugia f Vuol dire. Il so^ 
che questa cosa è bugìa ; So, che Iddio è l’istessa fedeltà , 
nè può ingannare ; nondimeno io lo chiamo in testimonio , 
acciò colla sua autorità Divina mi ajuti ad ingannare il Pros- 
simo. Come dunque Iddio non s'ha da sdegnare contro costui? 
Come non J’ ha da saveramente castigare ? San Giovanni Gri* 
g^Sostomo. Implacabilis est Deus conlemptisjuramentis. ( hona, 
4Q. ad Pop. ) 

4- Sant' Agostino poi fa qoest’ altra rifloasione. Gl' Infè- 
deli , che adorano i sassi , temono di giurare il falso per 
quei sassi. Tantum mali habet juratio , ut , <]Ui lapidei co- 
lupi , timeant falsum juxare per lapidei. ( Serm. 3®. do 
\crb. Doni. ) Come dunque Iddio, che vede , che un' Uo • 
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lalfa si (guarda dal giurare il falso per Giove , e per Marie , 
pereliò gli crede Dei ; beuciiè non sieno altro che Demou) , 
statue di pietra , c di legno ; può comportare, che il Crisiia* 
no ardisca di giurare in bugia per quel Dio , che non solo 
crede sia ; ma è certamente un Dio , che vede , che sa , che 
Vendica le sue ingiurie ? Sanf Agostino : Tu non times Deunt 
praesenlem , Deqm viventem , Driim scientem , Deum ma^ 
nentem , Dfum in contemptores vindicantem f ( ibid. ) 

b. Noi vediamo pure , quanto sieno rigorosi i Principi 
di questo Mondo contro i Monetar) falsi ; e giustamente. Per- 
chè , chi stampa la moneta falsa imprime 1' immagine del 
Principe sopra la falsa moneta , acciò quell’ impronta la fac- 
cia corre per moneta buona. Come dunque Iddio non averk a 
castigare con severo sdegno i giuramenti falsi ? Che fa chi 
giura il falso ? Stampa la bugia , e perchè passi per moneta 
corrente di verith , v' imprime il nome di Dto , chiamandolo 
in testimonio , e talora giurando cqp toccare i Sacrosanti 
Evangeli , del che così parla San Bernardino : Cum tres di-, 
gitos super sanala Evangelia imponil > omnia sua in potè- 
siate diaboli ponil \ scilicet Animam , Corpus , et omném 
fubstanliam. ( Serm. 45. art. 2 . c. a. ) 

Moralità. Adunque che lamentarsi di tanti castighi , che 
alla giornata manda Iddio 7 Esamin.aie la vostra coscienza , ec. 

Esempio. Sentite se Iddio si sdegna , e castiga presto , 
e severamente i giuramenti falsi. Vicino ad una Cittè di Cor- 
sica , furono donati ad una fanciiillina trecento scudi , acciò 
^diventata da Marito, le servissero di dote. La vecchia Ma- 
dre portò quei denari a un Cittadino , e in presenza della 
Moglie glie li consegnò. Fatta grande la fanciulla andò 1.2 
Madre a richiedere i denari , . e colui negandoli , lo accusò 
^1 Tribunale. Dal Giudice chiamati il Cittadino , e la Moglie, 
ftetlero sulla negativa, e giurarono il falso per la vita de* 
loro figliuoli. Ecco il peccalo. Sentiamo il castigo. Torna la 
Moglie a casa , dove aveva due bambini nella culla , e trova 
una di quelle culle rovesciata sottosopra , e il bambino sotto 
soffocalo. Entrò in tale smania , che pvr la disperazione am- 
mazzò r altro bambino. Ciò seguito , torna il Marito , e in- 
tendendo la morte de' pargoletti , si voltò contro la Moglie , 
e per vendicarsene 1’ ammazzò- Egli fu catturato, e confes- 
sato il giuramento falso , e I' ammazzamento fu condannato 
a morte. Era iu prigione condannato anco a morte un' altro 
suo figliuolo. A questo fu offerta la vita, ( giacché mancava 
i^ boja ) se impiccava suo Padre. Quel disgraziato fì^iuolo 
per scampare la propria morte , foce da Boja al Padre. 
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l’oi vergognandosi di aver falla lai cosa , c avendo orrore 
d’opera sì luTanda , si uccise da se slesso. ( Mansi lìibl. mor. 
Ir. 47' disc. 1 1. II. 8. ) 

Moralità. Eli clic Iddio ha troppa ragione di castigare 
questo peccalo I Perchè dunque è da taluni stimato s't poco, 
che quaniaiiqiic sieno in bugia , haiiao in bocca ad ogni pa.* 
rola iddio ? ec. 

NELLA VIGILIA DELLA PENTECOSTE. 
NOTIZIE. 

I . Con ragione in questo giorno si benedice il Fonte , e si 
dà il Uaitcsimo sollcnnemcntc , poiché essendo nella Penteco- 
ste disceso lo Spirilo Santo sopra gli Apostoli , fu questa ve- 
feiila del Divino Spirito chiamata Battesimo ; Baplizabimini 
Spiriltt Sanato non pesi mullos hos di es. (Act. i. ) Quan- 
to al lilo se ne parlò nel Sabato Santo. Si diversifica solo , 
perchè sole sei lezioni si dicono ad istruzione de’ Catecume- 
ni. Non si dece; Flectamus genua ; perchè è tempo Pasqua- 
le. La Messa riguarda i Catecumeni ; onde non si portano i 
lumi all’ Evangelo , perchè la loro Fede non è così aperta , 
come quella de’ provetti Cristiani , onde nemmeno si dice il 
Credo. Altre cose si dissero nel Sabato Santo. ( Ex Gavant. 
in Miss. pari. 4* traci. 1 1 . n. i8. et scq. ) 

NELLA VIGILIA DELLA PENTECOSTE. 

' Joan. t4- V 

In ilio tempore : Dixrt Jesus discipulis sUis : Si diligifis 
me , mandata mea servale. Et rogato Patrem , et aliun 
Paraclitum dabit vobis , etc, 

,s ■ 

ERUDIZIONI. V ' 

1. (^be volle lignificare il Signore dicendo: Si diligitit 
me madata mea servate ? Queste sono parole dette da Ge- 
snerito nel Sermone fatto agli Apostoli nell’ ultima Cena ; on- 
de quantunque parlasse ad essi, intese dirle a lutti i suoi fe- 
deli , dando loro un contrassegno , dal quale averebbero co- 
nosciuto se lo amavano , poiché l’amore cssenzi.ale del Fe- 
dele verso Dio consiste in osservare la sua .Santa Legge. ( ex 
Corn. in Jo. i4- ) Si trova anco scritto, che 1’ Amico si co- 
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tiosce dall’ Ecco della parola Amore , cioè dall’ rffetlo del 
cuore. More , dalla simigliaiiia de’ costumi. Ore , dalle pa- 
role dette amorotameiite. Re , dalle opere Catte in 5uo servi- 
vigio. ( ex. Tbes. Can. Arist. ) 

1 . Disse il Signore, che averebbe pregato il Padre , ri 
quale averebbe loro mandalo un altro Paraclito. Dunque gH 
Apostoli già ne avevano uno^ ma chi era questo 7 Ouaiiluu- 
que tutte e tre le Divine Persone sieuo Paraclhc , cioè con- 
solatrici ; iionditiieiio siccome la Potenra s' attribuisce al Pa- . 
dre , la Sapienza al Figlinolo , cosi I’ essere Paraclito , cioh 
Consolatore s' attribuisce allo Spirito Santo , e questo pro- 
mette loro il Signore. Insinua però , che già avevano avut» 
fino allora il Paraclito , cioè Consolatore , il quale era stato 
egli stesso , quasi dicesse : Fino adesso io sono stato il vostro 
Consolatore. Adesso' vi lascio , andando a morire ; ma iioai 
vi turbate, perchè vi sarb mandato un'altro consolatore» 
cioè lo Spirito Santo. ( ex Cor. et Mald. ìbid. ) 

3. Di qual Mondo parla dicendo: Quem Mutulus non 
potesl accipere f ^arla degli uomini mondani. Ohe seguitami 
Il Mondo , e le sue concupiscenze , quasi dice inc.spaci , ^me 
tali f di ricevere lo Spirito Santo. E dice San Paolo. Ani~ 
tnalis homo non percipit ouae sani Sjpirilus Dei. ( i . Cor^ 
i5. ) E Gesneristo ne dò la ragione. Perchè una tale sorta 
d' uomini ; Non videi eum , nec sdì eum. Cioè non lo co- 
nosce , nè vede csperimcntaliucntc , e praticamente quanto 
sia soave lo Spirilo Divino. Gli Apostoli per il contrario lo 
avercbliero conosciuto , perchè averebbe fatto loro conoscere 
e sentire dolcezza della sua permanenza: Quia apud vos mai 
nebil , et in vobis erit. (ex Mald. ib. ) 

4- I^romette loro il Signore di non gli lasciare orfani ; 
ma che tornerà a loro , perchè il Mondo già non lo vedreb- 
be ; ma che essi Io vedrebbero , dandone però per ragione r 
Quia ego vivo , et vox vivetix. Che vuol dire ? Già aveva 
predetta la sua imminente morte ; or aggiunge , che non per 
questo resterebbero orfani , cioè senza la sua paterna cura j 
ma che verrà ad essi, come fece risuscitato che fu; che il Mondo 
non lo vedrebbe , cioè i mondani ; ma bens'i essi , mentre ' 
ad essi, e agli altri Discépoli solamente apparve dopo la ri- 
surrezione sino all’ Ascensione , perciò diede per ragione , che 
egli viveva , cioè morto che fosse sarebbe tornato in vita , e 
Sarebbero ancora essi vivuti fino a rivederlo vivo. ( ex Corn.ib.^ 

5. Di qual giorno parla , dicendo ; In quel giorno co- 
noscerete perchè io sono nel Padre , e voi iu me , c io ut 
Voi 7 Alcuni sono di parere , che s’ intenda del giorno del- 
Ecclex, ProvvtdtHo T. ili. 1 3 
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r.eicrnili nel Cielo. Altri, che voglia significare, clie nel giof* 
no , cioè nel tempo dopo la sua ‘risurrezione illustrati dalla 
venuta dello Spirito Santo avrebbero più chiaramente cono- 
sciute tre cose. i. Che Cristo era nel Padre per unità dell’ Es- 
senza Divina'; cd era vero Dio, e Figliuolo dell’ Eterno Padre. 
3. Che i Fedeli sarebbero stati in Cristo per amore , e loro 
-cura , e custodia. 3. E che Cristo sarebbe stato in essi per 
grazia , e per ajuio ad ogni loro bene per la vita eterna. 
( ex eodem ibidem. ) 

6. Promette il Signore a chi lo amerà , che egli amerà 
lui, e gli manifesterà se stesso. Di che manifestazione parla f 
JSon solo della manifestazione, che di sè farà nel Cielo; ma 
anco in questa terra illuminando sempre più la di lui mente 
ne’ Misterj della Fede , ed anco esperimenialmente cón quella 
dolcezza , che provano i Santi nel meditare Gesncrisio. (ex 
rod. ibid. ) 

DELLA PENTECOSTE, . 

E DELLA VENUTA DELLO SPIRITO SANTO. 

NOIIZIE. ■' ^ 

1. Pentecoste è voce, che significa giorno cinquantesimo, 
e signifioo ancora giorni cinquanta; onde complerentifr ^ noa 
a' intende , che fosse al fine il giorno cinquantesimo ; -ma co- 
minciato il giorno cinquantesimo , ultimo de’ cinquanta dal 
giorno della Risurreiiobe del Signore. ( ex Corn. Act. Apo- 
stol. cap. 2.) 

2.' Pentecoste era anco tina festa degli Ebrei, che dura- 
va un giorno solo. Fu istituita per due cause, i. In memoria 
della Legge data da Dio a Mòsè nel Monte Sinai. ( Exod. 
19. ) a. In ringraziamenìo a Dio de’ frutti di quell’ anno , 
che allora cominciavano gli Ebrei a raccogliere mietendo il 
grt»no , che però dovevano in detto giorno offerire a Dio 
due pani del nuovo frumento. ( ex, codem ibidem. )' 

3.. In quell’anno la Pentecoste degli Ebrei fu nel Sabato 
anteeerlente alla venula dello Spirilo Santo, poiché tanti gior- 
ni ne Corrono dal Sabato della Sepoltura di Cristo. La Pen- 
lecojte però de’ Cristiani fu in Domenica , poiché tanti gior- 
ni' seguirono dal giorno della Risurreziorte dt Cristo , che ri- 
suscitò in Domenica. ( ex eod. ib: ) 

4 ^ Erano tuftì assieme ( Oman ) cioè cento venti. per- 
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Frano nel Cenacolo <Ji Genisaiemaie , eA oravano 
<«<Mi »n medesimo cuore- ( ex eod. ib- ) ) . . 

e: 5. in un iratio si sve^jliò ( Sonus ) un vento inipetqo- 

E perchè ? Pt;roIiè siccome il vento »mp«iuoso sradica gli 
Alberi , così lo Spirilo Santo per ueiao della predicaciou» 
Apostolica doveva prostrare I’ eloqocnaa , sapienza , e po^ 
teoza del Mondo. Vogliano alcuni che il suono fosse come 
di reato ,< diccud» San Loca : Tanqifatn adeenieniis Spirì~ 
tus ; ma che realmente non (irnsse venta ; ma solo li suono 
'<iei tremo impetuoso fosse da Dio tsansato, e <yie qtiesto suo- 
fio neapisse- il Cenacolo , dove i Discepoli stavano sedendo.' 

■( «» eod. ibtd. ) 7 i t' 

au.r-) - Discese lo Spirito Santo aopra ciascuno di essi in for- 
ina éimilitiidine di lingue di fuoco. Può intendersi, che 

sO^ra- choouDo fosso una lingua di fuoco , o pure che sopra 
eiascuoa fosse un globo di fouco unito in fondo , e sp.artito 
in cima in. di verse lingue fiaininanii. (e* eod. ihid . ) 

-Seese dn figura di lingue, i. Per signifieare ir dono 
delle lingue che loro concedeva affine di predicare )a Fcde^ 
e la Legge Evangelica. 2 . Perchè aicootne la lingua distingue 
il d^oe’dair amaro il saporito, dall’ insipido così lo Sptri- 
.to Santo illuminando la mente<, le fa conoscere la gran dif.^ 
ferenra delle cose Celesti- dalle terrene. 3. Perchè siccome. 
oriHa lingna ajuiiantn il cibo ,, acciò Itene si mastichi , s' in- 
ghtomi' o nutrizione dei Corpo ; eosì -lo^ Spirilo Santo -ajuta 
-a. fUiiminare nella loente i Mwierj della Fede a' utdith - del~ 
•l’-Amma.'' 4- Perchè essendo la lingita membro utilissimo ^ e. 
tdannosissimo , così s’intenda , elte è- necessaria la istruzione 
-<delfo Spirilo Santo per bene governare la lingua. ( ex eod. ib.^ , 

1 ^ ' ‘*8. Voilé poi che queste lingue apparissero lingue di fuo- 
-WS V !>' Perohè ii-fooco opera sotlilissimameole , e agilissima- 
«beate ne’ Corpi e annilmente lo Spirito Santo fa le sue ope- 
razioni nelle Anime, a. Perchè siccome coi fuoco autorizzò 
gib «le««i jproftNl come Isaia , che vide purgarsi le labbra 
U»n on earbone preso da usi’ Angelo dall' Aitare , così' voile 
'ariaiMittRiic oof fuoco gii Apostoli. 3; Perchè essendo ii fuoco 
il simbolo deir amore , così volle significare, chè la Legge ^ 
."vIm dorevan*' promulgare gli Apost^i , era tutta amore , c 
melo. 4* 'Per t^H«i8care , elle Siegome il firoeo coasuma ied ia- ' 
■fiamma , così lo Spirito Santo arerebbe nelle Anime de* fé- 
fieli consumati i vi«i ,i c le averébbe infiammale nell’ amore» 

-di Dio , e del Prossimo. 5. perohè siceeme il fuoco iilamina 
per vedere le cose ..corporali , eos't lo Spirito Santo iilotaiag 
ia-mtmH) peg> aoboaegK le aase tpigiuiali. ( ex eod, ib. ) v 
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9. Discese sopra ciascuno de’ Fedeli > eh’ erano nel Ge<^ 
iiacolo , ed è opinione comune « che quelle lingue di fuoco a» 
posassero sopra il di loro capo. Stavano essi a sedere , 1. 
Perchè il sedere denota la tranquillità , e quiete dell’ Anima. 
n. La stabdilu della niente , che non si solleva per le cose 
prospere , e non giace depressa dalle avverse. 3 . La gravi- 
la , e maturità de’ costumi. ( exeod. ibid. ) 

10. Anticamente tutti gli uomini parlavano nell’ istesso 
}ingiiaggio.> Si messere a fabbricare una Città , e una Torre 
con pretensiofe , che la cima arrivasse al Cielo 5 Iddio per 
deludere la superbia di costoro , confuse l’ idioma del parla* 
re ,, che perciò non intendendosi più 1’ uno 1’ altro , desisterc- 
Bo dalla fabbrica , e cos'i furono ne’ popoli divise le lingue. 
Or gli Apostoli ricevuto lo Spirilo Santo , parlavano in va- 
lie lingue •, nel che sono due opinioni. Una è , che parlas- 
sero in un solo linguaggio ; ma fossero intesi da diverse Na- 
zioni j r altra che parlassero or in una lingua , or in un’ aU 
Ira conforme loro piaceva , potendo ancora , parlando in una 
lingua , essere intesi da diverse Nazioni. Si tiene , che tal 
dono fosse conceduto a tulli li centoventi Fedeli ntascbj , e 
femmine, e spezialmente alla Beala Vergine} anzi il Suarez 
vuole , che essa avesse tal dono anco avanti , e che parlasse 
a’ Magi nella loro lingua. Questo dono di parlare in una lin^ 
gua , ed essere inteso da diverse Nazioni , si l^ge essere 
stalo conceduto da Dio a San Francesco Xaverio , a Sau 
Vincenzo Ferrerie, a Sant’Antonio da Padova , il quale 
predicando presente il Pontefice, fu inteso da varie Nazioni, 
c a Sau Bcrnardioo da Siena , che nel Concilio Fiorentino 
predicando in Latino, fu inteso ancora da’ Greci. ( ex eod. ibid.) 

11. Dove convenne la moltitudine ? Convenit multitudoi 
Convenne al Cenacolo di dove poi con essa San Pietro si pcr'r 
tò al Tempio , c quivi predice magnolia Dei. ( Ex Barrad. 

I. 4' 1- lo. c. 2 . ) 

12. Quelli, cne ascoltarono ^i Appostoli, erano di Gé^ 
rusalemme , e altri venuti per la Festa della Pentecoste , e 
da /San Luca sono chiamali P'iW Religiosi. Non che fossero 
Frati , o Monaci , ma cosi detti per la virtù della Religio- 
ne , colla quale adoravano nel Tempio il vero Dio. Erano 
Jiidaei , et Preselyti , cioè altri Giudei naturali , altri con- 
veriiti all’Ebraismo. Erano Parthi , et Medij Cretes^etc, 

fcioè Giudei j'.o Proseliti, di quelle Nazioni , poiché a causa 
delle persecuzioni, spezialmente di qnella-del Re Antioco Epi- 
iàne , i Giudei non solo dinioravaii,o nella Palestina , ma 
«sano dispersi per varie parti del Mondo. ( Ex Com. ib. ) 
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r3. Gli Apprtsldi non solo ebbero il dono de linguaggi 
di quelle sole Nazioni , ohe racconta San Luea , ma delle 
altre ancora , dovendo predicare ancora in altri Paesi ; ma 
aono nominate quelle , perchè quelle gl’ intesero allora pre- 
dicare nelle loro lingue. I nominali Àdvenae Romani erano 
Romani venuti a Gerusalemme. ( Ex end. ib. ) 

' i4- Gli Appostoli predicavano Magnolia Dei • cioè » 

non solo le cose maravigliose falle da Dio per Mo*è > e Pro- 
feti t ma ancora la nascila , vita , miracoli , morie ) reden- 
zione , risurrezione , ascensione di Cristo. ( Ex cod. ib. ) 

15. Alcuni stupivano , altri de gli ascoltanti sbefifavano 
gli Apostoli, ed è vcrisiraile, che tali sbeffatori fossero Scri- 
bi , e Farisei, e loro seguaci, che dissero essere quelli pieni 
di mosto. Essendo di Maggio., non poteva essere, che aves- 
sero bevuto mosto , non essendo allora le uva mature. Gnu 
tutto ciò la passione , e l’ ira non lasciò loro rilleltcre a ciò 
che dicevano , purché gli oltraggiassero. ( Ex eodem ibidem ) 

16. San Pietro prendendo la difesa de gli altri s’ alzò 
a predicare a quella moltitudine, quale essendo di tante tni- 
gliaja , non è verisiinile , che capisse nel Cenacolo ; ma o los- 
ac in qualche vicina Piazza, o forse fu condotta da San Pie- 
tro al Tempio. Volendo provare, che quegli non erano ub- 
briacbi , disse che era l’ora di Terza. Questo argomento sup- 
pone , che il giorno fosse spartito in dodici ore dalla levata. 
d<d Sole, delle quali le prime tre si chiamavano ora di Pri- 
ma ; le altre tre ore di Terza ; le altre tre ora di Sesia ; 
nella quale veniva ad essere il mezzo giorno. Suppone anco- 
ra , che secondo il solito gli Uomini pranzino a mezzo gior- 
no , che veniva ad essere nell’ ora di- Sesta. Perciò argomen- 
tava , ohe non essendo ancora il mezzo giorno , ma 1’ ora di 
Terza, non avevano gli Apostoli mangiato, nè bevuto; on- 
de non potevano essere ubbriachi. ( Er eod. ib. ) 

1 ^.- Da questo si ricava , che la venula dello Spirito San- 
to fosse circa 1’ ora di l'erta ; e fu congrutulc , che il Di- 
vino Spirilo scendesse in tale ora. i . Per essere iu tale ora 
ì Discepoli scarichi dal sonno , e digiuni. i. Perchè per la 
medesima causa erano gli Uditori più atti ad attendere alla 
Predica di San Pietro. 3. perchè tale ora era destinata all’ ora- 
'Zioiie. 4- Come dice Ugonc. Perciiè doveva essere prgniul- 
galo il terzo stalo della Legge ; cioè di Grazia ; dopò quell» 
della Mosafea , e della Natura. ( Ex eod. ib ) 

i8. Fece Saii Pietro uiia fervorosa Predica a quella grau 
molliiiidinc , c tale, clic diversi doni.uidaroiiu ciò eli* aves- 
lero potuto fare per salvarsi. E San Pieno predico loro , che 
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faceticro penitenza , « si'rkluccssoro al Santo Battesimo. Si- 

contrcEttruiio circa tre mila Persone. , -e - 

<« .. 

NELLA FESTA DELLA PENTECOSTE. 

NOTIZIE. . > , 

.A-f Mi^tutino' si, dicono tre Saluti come già si trova 
nell’ ordine Romano j benché al tempo d*- Atnaìarico se ne 
dicessero nove « con altrettante lezioni. Ma Gregorio VII. re- 
stituì tale rito , c lo fermò con decoro. I tre Salmi di que- 
sta solennità denotano , che il Battesimo ( si disse che nel 
Sabato antecedente si conferisce solennemente il Battesimo a’Ca- 
lecnnieui ) ha la sua virtù, nella Santissima Trinità. A Terza 
si .dice r Inno P eni Creator Spiritus perchè in tale ora di - 
scese lo Spirilo Santo sopra gli Appostoli.' ( Ex Gav. in Bret^. 
sect. 6 . c. ty. u. a. 3 . ) ' 

NELLA DOMENICA DELLA PENTECOSTE. 

Jean, 14. I 

Jn ilio tempore ; Dixit Jesus discipulis ; Si rmis diligii me, 
sermonem meum servabit ^ et Pater nieus diUget eum j et 
ad eum veniemus , et mansionein apud eum faciernus etc, 

ERUDIZIONI. 

D "' 

ove, quando, ed a chi fnrono dette da Cristo queste 
parole ? Piu volte ho detto , che dopo 1 ’ ultima Cena fece 
il Signore agli Apostoli un lungo discorso avanti uscire dal 
Cenacolo , e andare all’ Orlo , doye fu catturato. Or queste 
parole dell’ odierno Vangelo furono le nllime colle quali con- 
cluse il detto discorso. ' 

^ 1. Come dice, che assieme col Padre verrà , e farà di- 

mora in quei fedeli che lo ameranno, e osserveranno la sua 
Legge ? Essendo Iddio per lutto , egli è per conseguenza im- 
mobile , sidchè non Viene, o va , ma s’ intende, che viene 
nelle Anime giuste, cioè esercita in esse qualche -operàzuine. 
Cosi essendo nelle Anime giuste spezialmente per grazia , di- 
^ndo , che verrà , significa , che con nuovo ajiilo ajuierà il 
loro libero arbitrio alle opere, buone per la vita eterna. ( Ex 
Cornei, ibid. ) 
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3. Perchè Io Spirilo Santo si cliìama Santo , avendolo 
avanti il Signore chiamato Paradito ? Si chiama Spinto , per- 
ohè nou è generato-, naa spirato , dal Padre, c dal Figliuo o- 
Si chiama Santo , perchè non solo egli è Santo essennalmeni 
te » ma perchè a Ini si attribuisce la Santiiè « che da Uio , 
come da Fonte pcreiwe , deriva nelle Anime nostre. ( 

Corn. ih. ) 

4. Quale è la pace , che Cristo dice dt dare a Discepo- 
li, ma non come il Mondo? Essendo imminente la sua mor- 
te , il Signore accomiatandosi da loro , lasciò loro la sua pa- 
ce , che consiste, 1. Nell’ amiciiia di Dio. a. Nella IranguiU 
lilà deir animo. 3. Nella concordia vicendevole col Prossimo. 

E non come il Mondo , la di cui pace suol ess,cre fiuta, va-' 

ua » c breve. (• Ex cod. ih. ) , c- j- 

5. Di che temevano gli Apòstoli , onde il Signore disse 
loro: Non furbetar cor mestruili , netfue J'ormidet ? Aveva , 
il Sigucre predetta la sua partenza, c sapevano I’ odio de’ Giu^ 
dei , che però turbandosi , e temendo , il Signore ricordò lo* 
ro , che aveva ancora predeUo il suo ritorno , che avendo 
per questo mezzo ad andare sd Padre , dovevano , se Jó ama- 
vano , piuttosto rallevarsi ; "mentre non solo avrebbe loro 
preparata F eterna l'elicità, ma egli uo“ ***’‘-hhe stalo più pas- 
sibile, ma per sempre glorioso. ( Ex eod. ‘h. ) 

. 6. Diss^ il Signore , che non avrebU più fatte doro 

molle parole. Quali parole sono queste? Essendo al fine, dèi 
discorso , significò , che già non v’ era piu tempo da parlare 
di vantaggio ; dando la ragione , che era venuio.il Principe 
di questo Mondo: cioè il Diavolo era giù per mezzo Jc per- 
secutori di Cristo. , all’ ordine , dimosle aveva già le cose 
per la sua cattura , e morte. ( Ex Cora. *h. ) 9 n- \ 

7. Che cosa intese , In me non habet quidquam? Cioè , 
che ili Cristo non averebbe trovato peccalo. Considerate però 
le parole , che il Signore soggiunse , vi è opinione , che vq- 
lesse dire , che il Demonio veniva uc’ suoi Ministri per caliu.- 
rarlo , ed ucciderlo ; ma che non avéva in lui cosa alcuna , 
non habet qaidquam , cioè forza alcuna per farlo, morire con- 
tro sua volontà \ ma solo volendolo egli , conforme voleva ,, 
ut cognoscat Mundus , quia diligo Patreni , et sicut muii;- 
datuht ' dedii mihi Pater, sic/acio. (ex Mald. in jo. i4<) 
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Scritta in clue tavole di pietra , e Mosò le portava al Popio-r 
|o , che stava nella pianura. Clic faceva il Popolo ? Ballava, 
le cantava adorando uh vitello d’ oro tn vece di Dio. Mosè ac-, 
ceso di iclo ruppe in peni le tavole della Legge. Ma perchè 
romperlo ? Perchè non predicarle a quel Popolo ? Tra quelli 
strepiti vi pare, che coloro non si fossero fatti sordi ff sen- 
tire come conveniva le Divine parole? Ut cfutd sardo pnpulo 
verba erat faclurus f ( San Basilio ibid. ) 

4 . Sia par limpida , salutifera , e copiosa l'acqua d’ una 
sorgente , il condotto è turato da roba , che vi sia dentro, 
che profitto ne può ricavare la Città ? I peccatori turano gli 
orecchi del cuore,, e poi volete , che passi la Divina parola? 
Staranno a sentirla non altrimenti , che fossero sordi. 

5. Torniamo sul Monte Sinai. Sull’ altezza del Monte 
stava Mosè a ricevere la scritta Legge , c il Popolo stava nel 
piano , c in lontananza del Monte , per tutto il quale tuona- 
va , balenava , fumava. Dice il Sagro Testo : Ùonclus po^ 
ptilus videbat voces. ( Ezod. ao. 18 . ) Il Popolo Ebreo ve- 
deva le voci. Ammira Sant’ Agostino questa frase scritturale, 

">e dice. Solet tpiaeri , ijuoinodo Populus videbat voces , cum, 
vox non ad visum , sed ad audilum pertinere videatur. . 
( Quaest. ’]i. in Exod. ) La voce si ode, non si vede. Che 
mistero è questo ? Risponde Origene : exinde enim praefi- 
giirabalur spiritiialis surditas papali praevuricantis.. ( Io 
Exod.) Quel Popolo sentiva colle orecchie i roinori del mon- 
te , ma non gli arrivavano al cuore a inoverlo alla compun- 
zione del -peccato, che è T infelicissima sordità spirituale. 

Moralità. Frequentate pure d’ ascoltare la parola di Dio; 
ma tenete aperti gl! orecchi dell* Anima. La voglia di stare 
in peccato non faccia sordo il vostro otiore. La parola di Dio 
vi dice il gran peccato che è la disonestà , la bestemmia , cc. 
Dunqiie ec. 

Esempio. Il nome di Bcda è ormai celeberrimo sì per la 
sua santa vita, sì per la sua molta erudizione. Un giorno salilo 
a predicare seguitava con gran fervore il suo discorso. Co* 
minciò a partirsi 1' Udienza , c finalmente restò senza Popo- 
lo. Bisognò dunque che finisse. Ma che? Nel finire, giacché 
non vi erano ascoltatori , risposero le pietre , dicendo, Ainen 
venerahilis pater. Così sia , Padre veneràbile. Encomio che 
gli è sempre restalo. ( Lotjhcr HI. i45. 4- n. 56. ) 

Moralità. Quanti sentendo la parola di Dio , se non ptr* 
tono di Chiesa col Corpo , partono coll' Anima , cc. 
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3 . E la causa, per la ^uale irUeinouio ha tanto firaii 
cwtcnto a sentire tali caiixoiri è , pcrohi allettauo alla »cu- 
sualil'a chi le canta , e chi le sente. Di proloiKlo pr^cipitio 
.riuscirono a S.ilotnone , imperocclii si ridusse ad adorare 
gl’idoli. Oh Dk. ! Quel Salomone tanto amico dì Dio , c sì 
ilivoto , che fabbricò al vero Dio un Peiiipio cosi larnoso 
per tutto il Mondo , precipito nell’ ador&aione de Demonj- lì 
come mai ? Leggo che di sè medesimo dice. Feci miiii cu/i- 
tores , et cantairiees. ( Eccl. a. 8 . ) Lo allcttarono cantori , 
e cantatrici j e la cosa finì nell’ adorare gl Indoli. Sriilite nii 
Sagro Scrittore. In eas Sirenas incidit oliai Sido'iion '• te-.iy 
in<juit , mìhi cantores i et canlalrices , (/uaruui vocibiis dee- 
lÌ7titus a cero Deo recessit, ( Ulissiponens. in i. Reg. io* 
II. i-j. adn, ’j, scct. ’j. sect. 4* **• ***• ) ì^edctc> se sono da 
buoni Cristiani. 

. 4- 1 Cacciatori perche aJoprano i tìschj d altri uMclli > 
se non per lare incappare nelle' reti , o nella pania gl incauti 
uccelli , clic passano per aria ? SenzA richiami \ o che poca 
preda farebbero ! tilie sono le canioni immodeste , *c non 
fischj di ricliinino del C.icciatore Infernale per tiiare le Ani- 
me incaute nella rete del peccato ? ;■ 

5. Ma voi dite. Siamo giovani , siamo fanciulle , e 
godiamo, di cantare. Cantate sì , ma accordatevi con David. 
Sentitelo. Bonum est confiteri Domino , et psallere nomine 
tuo Altissime . . ... In decàchordo psalterio , cu/n can- 
tico . ( Psal. 91 . ) Cantava il Salito T'» , e ancora sonava. 
Ma i suoi cantici erano di cose spirituali in onore dell Altis- 
simo Dio ; e il snono era il salterio di dieci corde , nel qua- 
le adopraiido le mani significava le opere sante nell osser* 
vanza de’ dieci Comandamenti. Le opere buone sono m^i > 
che suonano bene , e accompagnano il 'cauto de buoni Cfi- 
stiniii , dice Sant’ Ambrogio. Psalterium ergo est homo con- 
summatus in Christo , in fjuo sicut arte concinetUium fila 
chordarum , ita concenientium resonant opera canora vir- 
tuiuni. Scordano dunque i canti immodesti dall’ essere di buon 
Cristiano. ... 

Moralità. Vi son pure tante l.indi , e.^laote rimo spi^ 
luali ; perchè non imparate quelle.? Lo dirò io il perctiè. 

Esempio. IVifelicissima fu la morte 'd’ nna fanciulla 
Perii. Se 1’ intendeva di.sonesiarticiite con certi giovani ,^e di 
pili , mai non se ne confessava. Ella era cauilnerlera d una 
Signora , la quale tdò saputo d.ille di lei compagne ; esSOfl- 
dori lafadciiilU ammalata, fiict venire il coiiiessore 5 • •»- 
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•ierae > 0011 ' fui si messe a persuaderla a confessarsi. La padrov 
■a , e il sacerdote quante ne dissero ? Ma ostinata rispoodevas 
Che giovano coleste fate T Non mi siate pià moleUL La., 
sciatemi cantare una cansonetta. La caozoneSu fin\ ; imi 
«Ila una notte sorpresa da un accidente mori senza confessione, 
« dannata. ( Rosign. cent. 3. mar. a4. ) ^ 

Moralità. Assuefarsi' alle caùzonette eh ? eo. 

DISCORSO Ut. ' 

'lutrodusione. "V enne finalmente quel giorno , e .noi oggi ne 
eelebriamo la solennith , nel , quale lo Spirilo Santo discese 
nel cenacolo di Gerusalemme s^ra gli Apostoli , e 'gli altri 
quivi congregati. Era l’ era di Terza quando fu sentilo come 
un gagliardissimo vento , e comparve sopra le teste di ciascuno 
di quelli come una lingua di fuoco 'a manifestare anco 1' in‘> 
terna discesa , che nelle anime loro aveva fatto lo Spirita 
Divino ; onde gli .Apostoli accesi di santp fervore uscirono a 
predicare con frutto di numerosa conversione. . ' 

Proposisi'one. Mi fermò a considerare la modesià posi- 
tura , nella quale stavano iii- quella stanca non pochi disoe- 
|>ol> , e le sante donne. Lo Spirito Santo riempiè tutta quella 
casa,, allorché sedevano : Replevit tot am domani ubi erant 
tedentes. ( Act. 3. ) Non stavano scomposti nù,- come tanti 
cristiani , a’ quali pe r insinuare la modestia vo^io. provare t 
Che il buon cristiano dee èssere modesto anco nelV esteriore. 

Prove. 1. Subito sento dirmi da taluno, o ^da taluna , 
che la bonié non consiste nell’ esteriore . ma néll’ interno. 
Egli è ben certp,; che la scorza non è la sósiauza dei frutto 
ina egli è anco certo - che senza la scorza il frutto ' non cre- 
sce , nè si conserva. Come dunque volete, nel vostro cuore la 
cristiana bontk senza la; modestia ne’ portamenti , die n’è 
come la scorza ? Intus est custodia , quae servet exterius 
membra : qui ergo statum mentis perdidit foris , in. incon- 
stantia motionis fltsU. f San Gregorio 3. p. cap.. 4- ) 

) 2 . Cile dite voi vedete il cielo chiaro, c senza 

onT.olo alcuno^ Buona giornata .voi aspèttate. Un cristiano 
'Bisesto da segno d’ avere un* anima serena , chiara , e luci- 
da di virth : Ex visu cognoscitur vir , et. ab eccursu facies 

cognoscitur sensatus y dice io spirito Santo , 

3. Gli oedbi , le ottcchie sono come finestre d,cl nuitra 
corpo , alle quali si a£iccia l’ anima uelle-sue operaziout 
csteciofi per Btc.:zo dì loro* huoo cristiano se ne su 
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nio nel suo cuore, uè cosi facilmente si affaccia alle finestre 
de' sensi , onde non dee ad ogni passo guardare quel che 
occorre i e ascoltare o.iò cita si dice. Disse perciò Sant’ Ana 
attimo : Serva corpus luum , et membra ea dignitate , r/ua 
dècet. ( in med. c. 5. ) 

4- Dice Gesiicristo : Sic luceat lux veslra eoram ho- 
minibus , ut videanl opera vestra bona , et glorificent Pa- 
trem vestrum , tfui in. coelis est. ( MaUh. 5. i5. ) La luce 
de’ nostri portamenti ha da essere cosi chiara , che i riguar» 
danti ne glorifichino Dio. Ha da essere come una torcia , tutta 
bianca , e tutta risplendente , onde si conclude , che il buoa 
cristiano ha da usare modestia ne’ suoi moti , ne’ suoi -gesti , 
ne’ suoi portamenti. Habitus mentis in corporis stala cerni- 
tur , animi vox est corporis motus. ( Sant’ Ambrogio lib. r< 
offic. cap. i 8 . ) 

5. Un uomo di faccia di colore di rosa , è bene in es- 
tere, mostra l'interiore sanità che gode il suo cqrpo. Un'ani> 
ina sana di bontà cristiana , è morigerata ne’ gesti , nelle pa-> 
role , « negli sguardi. Una buona casa suole anco avere un 
bell’ingresso. Bona domus in ipso vestibolo debet agnoscù 
( Sant’ Ambrogio ibid. ) 

Moralità. Dobbiamo di tutti credere bene. Non è però 
che la dissolutezza non sia di scandalo. Il non cuoprirsi quanto 
basti le donne , essere tanto insolenti i giovani , tanto sfron.* 
tate le fanciulle , ec. 

Esempio. Uiraca Gusman matrona nobilissima , fu coa- 
dannata da un Re ad essere abbruciata viva. Ella era già 
dentro le fiamme, e sbattendosi per il gran tormento, osser« 
vò una sua serva , che le si vedeva un piede nudo. Le parve 
tanta indecenza , che subito saltò là nel fuoco , [ricoprì colla ’ 
veste alia padrona il piede , e tanto lo tenne ricoperto , che 
vi restò ancora ella anbruciata. ( Lonb. tit. 97 . 5* 4' >3.} 

Moralità. Qual' è il zelo - della modestia degli uomini , e 
delle donne d’ oggigiorno , ec. 

DISCORSO ÌF. 

/ntro^nuone. Partiti dal Monte Olivelo dopo che GesuoH.' 
.sto era salito al cielo , sì ritirarono Maria Santissima j gli 
Apostoli , e altri discepoli nel cenacolo di Gerusalemme, 
Aspettarono quanto a Dio piacque , quando osa mattina si 
sentì come un gagliardissimo vento , mentre quivi stavano 
congrefati ed ecco lo Spirito^ Ssolo sopra di foro riempie»» 
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doli di celfSli doni , e aj)|>an‘ndo sopra le teslc loro in lingofc 

di fuoco. 

Propoti itone. Abbiamo in ^aii Luca, die ritornati dal Monto 
Oliveto, stavamo preparandosi alla venuta dello Spirito Sant», 
perseverando tutti di un animo nell’ orazione. Hi omnes erairt 
persevtrantet unanimitér in oratione. ( Actor. c. i . ) Se noi 
ci siamo così preparati a questa solennità io non lo sd , «» 
bene die il pciseverarc a stare tutti di nn animo non suole 
praticarsi nd mondo ; ma entrare in collera per o^i poca 
cosa , ebe ci Venga fatta. >, poiché come vi proverò , ' GH 
uoBiini tono gelosissimi in ciò che tocca ad etti , e ira- 
scuratissitni in ciò che tocca a Dio. 

Pròoe. 1. Ecco un comandamento di Dio «1 Re SauK 
Va , e roll'esrrcito de’ tuoi soldati metti a filo di spada quaiiN» 
è di vivo in Amalec. Non lo fece già egli, ma lasciò in vàHi 
il Re , e i migliori bestiami di gregge. Fu questo un gran 
peccato contro il comandamento di Dio. Avanti di ciòj-Saoi 
trovandosi tra’ nemici colf esercito Ebreo comandò, che ninnt» 
mangiasse sino a notte. Gionala suo figliuolo non aveva sen- 
tito qneir ordine 5 onde guSiò un poco di miele , quanto ne 
prese colla punta d’ una bacchetta , che aveva in mano. Lo 
seppe il Re , e lo scnteneia a morte : Morte moriaiur Jona- 
tha. ( 1. Reg. 14. 44 - ì vedete ? Tanto rigore per cosn 
fatta contro H suo volere , e del fare egli contro il comair- 
danienlo di Dio non ne fa caso. £'um , ea? ignorantit» 
deatetum transgressuS erat , scrive Teodoreto, ooluit interi- 
mere: Cum aulent Deus universorum Amalee subjechtet 

anathemati , plurima accipit ex anathemate. {(\vteesi. ié(- 
in I. Reg. ) Non è questo ciò che succede ogni pomo , ec. 

2. Osservate le Api. Entrano in un giardino» si spar- 
gono in, una Catfipagna , si affollano in un prato , e via ne 
porlatiu il suave del miele da’ fiori ,■ e infestano ancora tob- 
2ando i circostanti. Ma se taluno le tocca subito si rivoltano 
a trafiggerlo. Oli uomini di questo mondo 1 Di tanti peccati » 
che sì fanno non se ne fa caso , non è vero ? Ma se taluno 
vi punge ancora con una leggiera parola, si dà subito nelle 
furie. 

3 . A quauti si potrebbe replicare ciò che disse Cristo 
a’ Farisei. Costume loro era ai lavarsi pA volte le ntatii 
mentre mangiavano'^ Osservano’, che gli Apostoli non si adaf« 
'lavano a questa loro usanza. Ne ftecro querela col Signore. 
Che imporiavn lofò ■ che gli Afvasioli noti ai lavassero Come 
èssi le mani?! Era Cosa loro, non Ig lasciarono glassare sene* 
tisentimcnio. E chi et*ano Iptcati tanto premurosi d’ una pie- 
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cola loro cerirnonia ? P>ano uomini tanto nemici ili Gosucn- 
810 , che proinosscrn fino la di lui morte , c in vita lo per- 
seguitarono con orrendi oltraggi, onde rispose loro il Signort: 
Quare et vos lrasi>redimini mandatum Dm. proptfr tradi- 
tionem oertm/n ?■.'( Matth. i5. 3. ) Si strepita in casa perchè 
il figliuolo non si è lavalo le mani , come se gli è insegnato; 
ina il padre nulla fa conto d’ essere un giuocatorc , un he* 
siemmiaiore, cc. Nulla dice se il figliuolo ec. La madre, cc. 

4 . Si cava dalla fornace la ctdeina viva , e non fa poco 
danno a chi bene non si riguarda dalla sna polvere ‘^li oc- 
chi, e il respiro, perché dentro rattiene ancora il calore del 
fuoco. Gittate vi poi sopra un poco d'acqua, subito bolle, e 
fuma. Di offendere il prossimo , e di tenere nell’ anima il 
fuoco del peccalo, molti non fanno caso ; ma una piccola of- 
fesa, che loro facciate , subito bollono , c fumano. 

5. Ecco un Maggiordomo, che lontano il padrone da 
èssa , si mette a prrcuoiCre i se.rvitori , e le serve , Caepit 
percutere Servos , et Ancillas, così la parabola in San Luca 
cap. ra. c fraitanlo egli senza timore del padrone si mette a 
maogìarc, e bere fino all* ubbriauhczza : Edere ^ et bibere ^ 
et inebri ari.- Eglj è ciò che succede ordinariamente. Siamo 
tutti servitori del medesimo padrone, che è Dio in questo 
palazzo delTWóndo. Dello scialacquare la roba del padrone , 
il tempo, ec. ed empiersi di peccali non si fa caso più che 
tanto: se poi altri uomini errano in qualche cosa contro di 
noi , eccoci alle scandrscense , e forse talora alle percosse : 
San Cipriano! fpife a terra tua exigis serri lulem , et homo 
hominem tihi obedire eompellis y et nisi libi prò abilrio 
serri atur , Jtagellas , et rerberafj et non agnoscis miser 
Domìnurn Deirm laum. ( ibid. ) 

Moralità. Perchè siamo sì collerici cogli altri , e s\ 
mansueti con noi ; se non per quella superbia , odia quale 
non si stima alcuno da quanto noi ? ec. 

Esempio. Il Santoi Patriarca d’ Alessandria Giovanni li- 
mosiniero aveva un nipote , al quale fu detta non so che 
parola ingiuriosa s onde pregò il Vescovo suo Zio a fame 
vendetta. Andatè , rispose , che ne farò tal vendetta , che 
tiltta Alessandria ne^resicrk ammirata. Mandò dunque a chia- 
mare colui , che appunto era uno che ogn' anno gli doveva 
pagare certi danari , e gli disse : Da qui avanti non mi pa- 
gate più cosa alcuna ( Lohn. BihI. Cono. tit. 43. J. 4- num. 
4o. ) Volle fare intendere ai nipme, che bisogna far caso delle 
offese die si fanno a Dio ; non di quelle che sou fatte a uov 

Moralità. f>i fa egli così^ ec. 
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DISCORSO F. 

Introduzione. Gontara»! gii il decimo giorno dall’ Àscen< 
siouc di Cr.tsio ^ cd il cinqiiaiiu-iiimo dalla di lui Risurrezione,' 
erano gli Apostoli cogli altri congregali , quando fallosi un 
rumore come_ di un veementissimo vento scese sopra ciascuno 
di essi lo Spirilo Santo , apparendo sopra le teste loro lingue 
di fuoco. Allora pieni di fervore celeste , uscirono gli Apo- 
stoli a predicare con gran commozione del Popolo , c con- 
versione. 

Proposizione. E die dicevan’ eglipo quei che erano ri- 
pieni di Spirito Santo ? Lo(fuehantur magnolia Dei , Parla- 
vano delle grandezze di Dio. Egli è dunque certo , che ri- 
pieno di spirito pessimo parla chi mormora del Prossimo. Vi 
proverò dunque , Che non debbono mettersi in pubblica 
gli occulti errori del prossimo colle mormorazione. 

Prove. 1. Un Giovane mollo scapestralo , voi ben sa- 
pete j che fu il Figliuol Prodigo nella Parabola dell’ Evan- 
gelo. Finalmente si ravvide , lofnò pentito a casa , e chie- 
dette perdono al Padre. Or qual fu la prima cosa , che gli 
provvide il buon Vecchio ? Cito proferte stolam primam. 
( Lue. 22. ) Comandare a’ suoi seivitori , che lo rivestissero* 
A quel modo come era mezzo’ nudo , e coperto di sudici strac- 
ci , non volle che fosse vednio in pubblico. Vuol dire , che 
la nudiih , gli errori del nostro Prossimo non vuole Dio ^ 
che gli palesiamo mormorandone. Sentite San Pier Grisologo: 
Cita proferte stolam primam; quia ante vestiri voluit filiunti 
quam videre , ut soli patri nota esset nuditas. 

2. Due riflessioni sono nel riconoscimento de’ fratelli 
fatto da 'Giuseppe in Egitto. Fino da quando egli era giova- 
netto , essi lo vollero ammazzare , e per minor male lo ven- 
derono schiavo. Giuseppe fu fatto Viceré dell’Egitto, dove i 
fratelli andati a comperare del grano , che egli vendeva , fu- 
rono da lui riconosciuti , non gih egli da loro volle darsi a 
conoscere , e animarli a non temere per 1 ’ offesa a lui fatta 
fino da fanciullo. Che fece ? Piena era di nobili la Sala , 
nella quale gii stavano prostrati a’ piedi : Egli dunque lutti 
gli altri mandò fuora. Praecepit ut egrederentur cunctifo- 
ras; ( Genes. 45 . ) e dice Ruperio Abate, perchè uiuiio seu- 
lisse ricordare il già occulto delitto de’ fratelli. Non emm 
alienis communicanda eru{ domestica notitia fraterni sce- 
leris. ( lib. g. iu Gui. cap. i. ) Restato a solo con essi , pians» 
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■ <}i tenerezza , e di«se ad a1(a voce : Fgo sum Joseph , lo 

tono GiutKppc; qiiuidi fatiili a $e avvicinare per notrrc 
batto, che quei di fiiora non sentissero ditte • Ego sum Jo^ 
seph fraier vester <fuem vendi, lisiis in. AEgypium. Ram- 
mento loro il peccato. L' osservazione è del Liraiio ; folehat 
dicere submìsse , quem vendidislis in AEgyplutn ; et ideo 
Jecit eos projie venire , ne yEgyplii audirent proditionem 
<juam feceranl. ( ibid. ) Nuu fanno però coù i mormoratori, 
ma , cc. 

3. Stendono le ale gli nccelli non a pcrcotere , ma a 
cuoprire nel covo le nuditk de’ loro pulcini , e dice San Pao- 
lo , che Charilas operii muUiiudinrm pcccatorum. Sopra le 
quali parole il Grisosioino : Charitas aureis alis onviiun 
y«os complecl'Uur vitia legit. L' Amore , e l.a Carilò han le 
al d’ oro , e cnoprono gli errori del Prossimo , non come il 
mormoMiore , che gli mette al pubblico. 

4 . ^ella cattura di Getncrislo nell’ Orto dice 1’ Evange- 

lo , che un Giovane veniva ditiro ravvolto in un Icnziioto 
il niiale veduto dagli Sbirri , gli misero le mani addosso. Egli 
pero lasciato loro il lenzuolo , nudo se ne fuggi. Al ille 
rejecta sindone nudus profugit ah eis. ( Marc. i4- ) 

Come si chiamava questo Giovane ? 1' Evangelista non lo dice. 
Aveva fatta una cosa indecente a snudarsi , non vuole che se 
ne sappia il nome, llle sindone relicla nuditalem suam osten~ 
dit. Et Evangelista nuditalem ejus sìlentio abseondit. ( Saa 
Gregorio Nisseiio or. 6. ) Oh Dio ! E a’ mormoratori pare 
miir anni a mettere in pubblico gli errori altrui. 

5. £ di Mosi r osservaste T Stava egli sul Monte Sinai 

a ricevere le 'favole della Legge, colle quali scende al piano 
verso del Popolo , che sapeva per divina rivelazione , clic 
peccava adorando un Vitello tra canti , suoni , e balli. Alla 
falda del Monte I' aspettava Giosuò , e gik cominciandosi a 
sentire lo strepilo della sagrilcga Festa domanda : Che remo- 
re sento io , o Mosè ; parmi di guerra : Ululatus pugnaa 

auditur in castris. (Esod. 3a. ) No , risponde Mosè , sono 
canti, non è guerra: Focem cantanlium ego audio. Perchè 
non dirgli il peccato , che faceva il Popolo ? Di bocca dì ^ 
Mosè non esce. Moyses non statim reoelavit Josue quod 
Domino indicante sciebat de papali casa borrendo : Fon 
enim sunt adversa infelicia subito praedicanda. ^ il Lipoma- 

^ no m Cat. ) 

Moralità. li Mormoratori però non fanno caso di questi 
documenti. Appena entrano in una conversazioiic , che , ec. 

£sempio. Uno che era solita di detrarre euri in un 
r Eecln Provteduto T. Ili, 
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tniito , e morì senza (Confessione. N«n mollo dopo 7a ntorto 
apparve ad uno, mostrando il degno castigo , che pativa nell’ in-' 
icrno per le sue detr.azioni. Gli pendeva dall’aperta bocca una'' 
itagiia , tanto lunga che gli arrivava ^a’ piedi ; la qaale; egli 
a poco a poco si tagliava co’ denti sputandone i pezzetti. Fi> 
nita*, ritornava lunga come prima , e disse questo' è il tor- 
laenio, che patirò per tutta l’ eternità per le mie iiialedicenze. 

^ Lohn. Bibl. Cono. tìt. 38. J. 4* >7' ) 

Moralità, ec. 

NEL.LUNEDI’ DELLA PENTECOSTE. 

In ilio tempore : Dixit Jesus Nicodemo : Sic Deus diUxit 
mundum , ut Filium suum Unigenilum darei, etc. , - 

ERUDIZIONI. 

a. Chi fu questo Nicodemo ? Fedi nella parte seconda 
nelle Notizie della Passione num: 216. * ' * 

a. Quando succedette questo colloquio tra Gesù , c Ni- 
codemo T Dice P Evangelio eh’ egli era Principe de’ Giudei , 
poiché quantunque i Romani dominassero nella Giudea , non- 
tlimcno essendo il Popolo Ebreo diviso in dodici Tribù , c 
queste in famiglie , secondo i figliuoli , e primi Nipoti dd 
Patriarca Giacobbe , chiamato poi da Dio Israele , come si 
It'gge nel libro de’ Numeri al cap. 26. Stima dunque il Bar- 
radio , che possa dirsi , che per essere o capo di qualche 
famiglia d’ allora , o di qualche governo del Popolo , o per 
essere tra gli Ebrei molto nobile , e ricco , sia chiamatai 
Principe de’ Giudei. ( In Evang. lom. 2. lib. 4< op- ) B**' 
scudo egli venuto a Gesù di notte , ne segue , che allora se- 
guisse questo colloquio. f 

3. In che proposito gli disse il - Signore , che Dio aveva 
t&nto amato il Mondo , ec. Gesneristò gli aveva discorso 
della necessit'a del Battesimo , e dell’ opera tklla RedenrionC) 
per la quale ^li doveva essere crocUÌssu. Acciò Nicodemo 
non si turbasse sentendo , che il Figlinolo di Dio aveva da 
Soffrire tal Morte , gli aggiunse la causa essere 1' amore im- 
menso di Dio , col quale ù grandemente amò il Mondo , cioè 
gli Uomini , che per redimerli aveva mandato 'il suo Um'ge- 
nito'a morire per essi, e non già per giudicare il Mondo, 
ma per Jalvarlo. ( ex Gorn. a Lap. in Jo. 3. ) 

' ' ’ 4‘ Essendo' che tutti abbiamo dà risorgere nel di del 
Giudizio finale , éd essere giudicali , come dice ; 'Qui c/redil 
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in etiin non jndicatur , e che qacJli , clip non oredono giit 
sono giudicati ? Col nome di Giudizio viene significata la 
sentenza -della rondannazione , che però dice , che quelli i 
quali avranno la vera Fede che s’intende conginnia colle 
opere ad essa corrispondenti , non sono sottoposti alla sen- 
tenza- della condannazione. Quelli però , che non credmio \ 
gik sono giudicati : cioè hanno in se la causa , e il foiida-< 
nieoto per essere condannali , e cosi sono giudicati in causa. 
( ex Corn. ibid. )' ■ 

5. Che signifìca dicendo , essere venuta’ nel Mondo la 
luce , ed avere gli nomini amate più te tenebre, che la luce? 
Giudizio si disse significare qui condannazione ; dunque 
vnòJ.-dire , .che questa sarà la causa della condannazione de* 
cattivi ; perchè essendo disceso nel Mondo il Figliuolo di Dio 
per iUirminare gli uomini culla luce della sua celeste dottrina 
insegnando loro ciò che dovessero credere , c operare per 
essere salvi , eglino avevano piuttosto voluto l' ignoranza , e 
amare le tenebre della infedeltà , e de' peccati > e perciò/ 
restare condannati. ( ex Corn. ib. ) ^ 

(• 6. Cile vuol dire : Chi fa del male odia la luce , e al 

contrario , - chi fa- la verità manifesta le opere sui; , peroh& 
s<M^ falle -in Dio 7 II peccatore occulta più che può il pec- 
cato , e odia , che si sappia acciò non sia castigato j. ma 
il Benvirente non ha questo riguardo.; poiché col sapersi le 
sue buone azioni viene. glorificato Dio, colla grazia del qual» 
SODO fatte, (ex Corn. ibid; ) , -»•. k .v 

; .littendendo deU'uomo 'eh' è buono diee che fa la verità ^ 
^mi atUenr Jueit veritaltm. Pare , che alla verità convenga 
1: essere datesa , creduta , e simili ; come dunque s’ intende 
fàra la verità ? S’intende fare opere buone. Già il Signore 
discerretia della luce odiata da cattivi ; chiama quindi verità 
le «pere buone , perchè 'mediante la luce del Signore si co- 
aosoono quelle, eoe sono buone , o cattive ; siccame colla luce 
materiale vediamo ciò che opportuuanente ci conviene fare 
veraonenie , o veramente non fare. ( ex Maldoq. in Joan.cap.3,^ 
SH«m. 2 t. ) - ^ t->%X »», < 

- " ■" 'li S'.*- W- 

- ■- ■" • , • I . .mi; /‘a, ! . 
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i / SCORSO/. 

,1 ' ■ 

Jntroduiione- INficodemo uomo nubile di Oerusalemme , e 
che aveva luogo nel gran Consiglio andò di notte a trovare 
Gesù , e il benignissimo Signore non si sdegnò dell’ ora im- 
portuna , non lo licenziò ; ma si pose amorevolmente ad 
istruirlo ne’ Misterj necessari per ottenere 1’ eterna salute. Sic- 
ché Iddi6 è sempre pronto per la sua parte . a soccorrere la 
nostra ignoranza, e la nostra fragiliiù, acciò ci salviamo ; e 
colpa sarà della nostra negligenza , che si usa nel ricorrère 
a lui , se ci perdiamo. , 

, Propositione Una delle cose dette da Gesucristo a quest’ 
uomo lù istruirlo , che sic Deus dilexit mundum ^ ut Fi- 
ìium suun Unìgenitunt dateti ( J oan. 3. ) Tanto fu da Dio 
amato il Mondo , cioè 1’ uomo , ohe gli dette il suo Unigeni- 
to. Già noi Io crediamo , e confessiamo , e conosciamo ancora 
tanti altri beneiìz) , che ricpvemmo , e sempre ricéviamo da 
Dio ; ma come spesso ringraziamo Dio dé’ suoi bettefizj ? Ac- 
ciò Sempre più lo facciamo vi proverò, Che Dto'anta gli 
uomini grati a'- suoi befiefizj. ' ' • 

Prove.' i. Traile acque del Diluvia universale 'erano' 
restàti sommersi tutti gli uomini, eccettuato Noè colla sua fa- 
miglia salvatosi nell’ Arca , quale aveva per questo Salvamen- 
to fabbricata d’ordine di Dio. Fu questo un gran benefizio' j 
onde Noè uscito dall’ Arca offerì snbìto un sagrifizio in ren- 
ilìmento di grazie al Signore.’ Iddio talmente lo gradi j ohe 
dice la Sagra Scrittura , Odoratustpte est Doninus odoren 
suavitatis. ( Gen. 8. ) come ( a nostro modo d’ intendere ) 
chi si consola ad un 'soave odore 5 e= anco promise di oca 
mandar più tal castiga. Nematfuam ultra maledicam terrae 
propter homines. Sentile San Giovanni Grisostomo : Vide' 
gratitudinem Justi Noe', aedificavit altare ■, obtulit.,-suae vo~‘ 
iuntatis gratitudinem Deo ostendit : Deus anprabans volun- 
tatem coronavit: odoratusque est Dominus odorem sudvitatU^ 
a. Parlò Dio ad Abramo , e gli„ disse , che alla sua po- 
sterità avrebbe data la Terra di Promissione. Non ricevette 
egli quel Regno , ma quesià fu sola promessa a lui fatta per 
i sui disceudeniì. Nondimeno Abramo ne rese grazie a Dio ^ 
ed erse altare all’ Altissimo pellegrinando per quella Terra. 
Lo notò San Giovanni Grisostomo ; Vidisli metUetn grcUamT^ 
^uia móx 'uti tarbernaculunsjittit > Uatim prò /acta $ibi 
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promttsione graliarum actionem obtulil Domino ^ et in -un~ 
gulit locìs invcnief prue omnibus ei fuisse curae, ut extra- 
CIO altari preces offerrel et gratias ageret , ut et sic Do- 
minuni suum provncaret ad promissiones suas imptendas . 
( Homil. 34- in Geiics.) £ Dio quanta benevolenza gli mostrò 
non solo ne' benefìzi che aggiunse a luì ; ma ne' gran mira- 
coli , che fece nel liberare i di lui discendenli dall’ Egitto , e 
introdurli nella Terra promessa ? 

3. Bellissima è la riflessione di Ruperto Abate sopra la 
creazione dell’ Uomo. Fece Dio il Corpo d’Adamo, c per av- 
■vivarlo Inspiravit in faciem ejus spiraculum viiae. ( Genes. 
a. 7 . ) Come ( a nostro modo d’ intendere ) accostasse la sua 
faccia alla faccia d’ Adamo , e gli alitasse in boera , allorcitè 
gli creò r Anima. Perchè questa frase f Vuol dire. L’ Uomo 
«-•oir Anima subito rifiaterà , e rimanderà verso di me il pri- 
mo respiro , rcudendonii grazie di s'i gran benefìzio. Inspira- 
vii in faciem ejus spiraculum vitae , ut Adam per graiilu- 
dinem vilam , yuitm aeceperat in os Domini max reflaret. 
{ Rup. in Genes.) Vedete voi dunque quanto Dio ama d’essere 
ringraziato, e per conseguenza ehi lo ringrazia. 

4 . £’ già noto, come Gesucristo con pochi pani saziò mi- 
gliaja d’ Uomini. Osservate però , che finite , che ebbero dì 
mangiare , volle , che si raccogl lessero i pezzi avanzati. Per- 
chè non lasciò , che ognuno se gli portasse a casa , essendo 
egli sì liberale ? Volle insegnarci che 1’ Uomo per disporsi ad 
essere sempre più amato da Dio , non dee scordarsi di qual- 
sivoglia Divino benefizio, benché alni paja piccolissimo. Sen- 
tite San Bernardo. Jubemur cotligere fragmenla , ne pere- 
ant ; idest nec minima benefeia obltvisci. ( In Cani. ) 

5. Lo sentiste come lodò quella povera donna , che dette 
per limosina due soli quattrini ? Ecco dunque , che ama quei , 
che in ringraziamento de’ suoi benefizj offeriscono a Dio i dne 
minuti , che hanno come poveri , come tutti siamo con Dio , 
giacché lutti viviamo di limosine , che ci fa Dio ^ e sono l im- 
piego della nostra Anima , e del nostro Corpo in ossequio di 
X)io. S.-in Bernardo. Non habeo nisi minuta duo , imo mir 
nutissima , Corpus , et Animam , vel potius unum minu- 
tum , voluntatem meam ; et non daho illarn ad voluntatem 
illius, qui tanlus lantillum benefeiit praevenil, qui dando 
te totuin me comparavit ? 

Moralità, die dirò ora di chi non solo non ringrazia D o 
de’ SUOI benefizj , ma l’offende co’ peccati ? Quelle sensualità, ec. 

Esempio. Avevano cenalo assieme tre Uomini, c alzandosi 
da tavola per andare a letto uno di loro, ringraziato sia Dio, 
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Dre Ila’ ullro sceileraio disst- ; E io riiigraaù) 

il Diavolo. Appena erano entrati in letto , ecco apparisce nu 
Demonio' ili i'orruar di Cacciatore, con due altri Diavoli in for- 
ma di Cuochi ^ e disse : Dove è colui , che mi ha ringrazia- 
to? Presto tiratelo giù dal letto, e arrostitelo. £ rivoltato 
agli altri due disse r Farei così anco a voi altri ; ma non pos- 
sa ; c sparì. ( Lohner Bibl. conc. tit. 63 . b. uumer. 24.) 
Moralità. £ voi come ringraziate Dio dopo il mangiare, cc. 

DISCORSO n. 

-■ ' • 

latro lìuiione. fjssendo andato a trovare Gesù un certo No- 
bile di nome Nicodeno , il Signore lo andò con molla pa- 
tciéna 'istruendo insegnandogli , die per salvarsi bisogna nasce- 
re spiritualmente con una natività ,. che per messo della gra- 
zia ci feccia Sgliaoli adottivi di Dio. Lo istruì nel IVlistero 
dell' Incaruazioné , Passióne , e Morte del Fighuolò di Dio , > 
colla.. ì)uale si aveva da ricomprare il Mondo. Bisogna pure., 
che quel Gentiluomo sentisse infiammarsi il cuore nel seuljre 
dalla bocca stessa del nostro Signore parlare de Divini Miste- 
ri, non solo per' crederli ^ ma ancora per ringraziarne la Di- 
vina boDi'a-, 

• Proposisione. Ed oltre qtiesii. quanti altri son eglino li 
benefizi, che vi ha dispensali Dio? Il non ringraziarlo è metter- 
ai nel numero degl’ ìhgrati -, e T essere nel numero degl’ in- 
grati è 1 ’ ess^e nel numero di quei , ebe dispiacciono a Dio ^ 
perchè come vi proverò; Molto dispiace a Dio lingratitu- 
dine de' divini benefisj.. ^ 

Prove. 1. Giacché siamo di Pentecoste , sentiamo ua 
pensiero di San Giovanni Grìsostomo circa la venuta dello 
opirito Santo. Scende il Divino Spirito co’ suoi doni dal Cie- 
lo ; ma prima venne come un turbine strepitoso di ventò. Fia- 
ctus est repente de Coelo sonus. ianquam adveaienlis Spiritai 
vehementis. ( Actor. 2. ) Come, lo Spirito consolatore tra’tur- 
bim , e i doni celesti tra le minacoie T Sì. Perchè inieudia- 
nio , che tema i castighi di Dio chi lo disgusta cedi’ ingrati- 
tudine a’ Divini benefizt, Cmr Spiritus Sanctus , qui estfons 
tìtntuupi .donorum , ac beneficiorum , mìssus est in Apo-. 
stolos praemisso turbine ? Ad commune faciendum judicium z 
Cìitri ertìm doruun aepepimus, mote instai judiciuniy tfuo ap- 
pareat an eo recte usi su/uus. ( Homil. 1, in Act. ) 

a. Dice Dio ad' Isaia : - Va . e riprendi questi Popoli 
de’ loro peccati , co’ quali mi hanno grandemente irritalo « 
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sJpgrv). Ma qiwt** sara , o Signore, il primo peccato, del qua- 
le gli riprenderò? Prima riprendergli della loro iugraliiujine. 
Il tema della prima Predica sia. Filios enulrivi , et exalta- 
vi 1 ipii autem spreverunt me. Gli ho allevali, e ingranditi 
come Cgliuoli , ed eglino ingratissimi mi hanno disprezzato. 

3. Corrono continuamente i fiumi al mare, come a rin- 
graziarlo delle acque , che per segrete vie dispensò loro nelle 
sorgenti; Cantano sull’Aurora gli uccelli, come grati al So- 
le , clic li rallegra col suo comparire ; e le onde del mare 
quasi baciano le spiaggie , che le ricoverano ne' loro seni ; E 
P Uomo non impara ad essere grato a Dio di tanti beni , che 
gli dì.spensa ? Dica San Bernarilo il disgusto efie dà P ingra- 
to al benignissimo Dio. Jnoratitudo peremptoria res est , et 
hnstis gralia , inimica salutis , quoninm nihil ita dtspiicet 
JJeo , qtiemadmodurn ingratitudo. ( In Cant. ) 

4- Egli è chiaro , che Iddio dispensa agli Uomini i suoi 
lienefizj per provocarli all’amore suo. Or dice Dio per bocca 
di David , che l’ingrato è suo detrattore. Pro eo ut dilige- 
renl ^ detrahebanl mihi. ( Ps. io8. ) E come niai l’ ingraio 
leva la lama a Dio ? Chi de’ Divini beuefizj ne ringrazia Dio{ 
e chi se ne serve bene , dà gloria a Dio , e móstra agl’ in- 
creduli , che Iddio è amoroso , liln-rale , e benigno. Dunque 
r ingraio toglie a Dio qu.mto buon nome , e qnanio credilo , 
che avrebbe ; dunque egli è $uo detrattore. Se ne avvedran- 
no gl’ ingrati quanto dispiacciano a Dio ; dicendo Snu Gio- 
vanni Crisostomo. Quanto majora beneficia siint horninihtis 
collata , tanto majora peccantibus judioia constituta. ( In- 
Matlh. ) 

5. Ad un Re era debitore di dieci mila talenti un’ Uomo 
raccontato in parabola dell’ Evangelo. Il Re compatendolo gli 
condonò lutto il debito. Costui riscontrò un suo debitore di 
)<oca somma ; e presolo per la gola tenens sujfocabat eum. 

( Manli. 12. ) lo solTocava , volendo essere intieramente pa- 
galo. Se ne disgustò grandemente il Re offeso d’ ingratitudi- 
ne , poiché avendo egli condonato a colui si gran somma , 
richiedeva la gratitudine , eh’ egli usasse pietà a qnell’ altro , 
che era ancor egli suddito del medesimo Re. Osservale per- 
ciò , dice San Giovanni Grisostomo. Che dell’ essersi inde- 
Iiilato colla cassa Reale il Re non mostrò sdegno; nè lo chia- 
mò servo iniquo ma per 1’ ingratitudine usala , iniquo S/-r- 
vo lo chiamò. Cum debet ei decem millia talenta., non vocat 
rum servum nequam, ncque cnnviciatar \ sed cum ingriuus 
extitit, hocfécit, et tradidit eum lortorihus. ( in M.aili.iH. j 
. . Moralità'ì Per non essere iiigiaii’nou solo hisugu,t rm- 
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graziare Dio de’ suoi beneGzj colla lingua, ina servirsene Iiff- 
iie. E egli servirsene bene della roba, clic Dio vi db, il ec. della 
«anità , il ec. 

Esempio. Serva per esempio ciò che disse Fra Egidio 
compagno di Saii Francesco ad un Ricco. Sappiate che io 
nii abbattei già in un Uomo , che non aveva uè luaiii , ni 
| iedi , e di più. era cieco. Gli domandai , che cosa darebbe a 
chi gli restituisse la vista , le mani , e i piedi. Mi rispose : 
Vorrei servirlo tutto il tempo della mia vita. Cosi disse per 
riformare il suo argomento , col ^uale rivoltato al Ricco eou- 
ciiise duii(]ue avendovi Dio conservate , anzi date tutte le 
membra sane , perchè ve ne servile male ? ( Lohti. Bibl. 
tonc. lit. ^3. §. 4- num. 4- ) 

' Alorulità. Tanto dico io a voi ec. 

D I s C O R s o tir. 

Inlroduiìont. Sarebbe veramente stala una grande consola- 
xìotie spirituale, il trovarsi presente al colloquio fatto da' Ge- 
siicristo con Nicodetno. Questo Nobile lo andò a trovare di 
notte, e benché l'ora fosse importuna , nondimeno fa accol- 
lo dal Redentore , che benignamente si mise a discorrere cori 
Itti de' Divini Mister] ,'e spezialmente gli disse : Sic Deus 
dilexit Mandum , ut Filium suum Unigenitum darei. ( Jo- 
an. 3. ) Che Dio tanto amato aveva il Mondo , che aveva 
per salvarlo dato il suo Unigenito. ' 

, Proposisione. Or chi è questo Mondo , per salvare il 
quale scese dal Cielo il Figliuolo di Dio? Non è questa ter- 
ra , nè il mare , nel' aria; ma è l'Uomo fatto da Dio, quasi 
quemdarn Mundiirh . , come disse San Gregorio Nazianzenn. 

( Or. qa. ) Ancora io dunque vi parlerò dell’ amore di' Dio 
verso di noi , risirigiiendoml però a provarvi , Che ama gran.- 
demente le Anime buone. 

Prove. I, Benché Iddio sia Padrone di tutto il Mondo; , 
nondimeno come non si curasse d’ essere Padrone di tutte le 
altre cose , tanto ama tìn’ Anima buona , che d’essere Padre 
di lei si pregia. Benché un Re aia Signore di lutti i suoi Sud- 
diti j nondimeno non mostrerebbe di amarne spezialmente uno, 
ac di lui dicesse '■ questo è mio Uomo? Tanto disse Dio a 
Mosè. Ego sum Dominus Deus luus. f F,xod. ao. ) Iddio 
sono io , e sono il Padrone tuo Sono Padrone d' ogni còsa; 
ma ti voglio tanto bene, die più che d’ essere Padróne di tul- 
io il Mondo mi dichiaro d’ essere Padrone tuo. Sentite Saa 
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Bernar<lo. Tolus quidem iste Mundus ad unius /fnimne jrrf 
ttum astimari non polest : non enirn prò loto Mando Ani-^ 
mani suam. Deus dare volw't, quain prò Anima liuinana de- 
dit. ( c. 3. med. ) 

a. L’amore d' una madre verso il suo bambino ^ grande, 
onde se Io pone sulle ginocchia , e lo fascia , e lo allatta , e 
lo accarezza ^ nè vi è pericolo , che si scordi giammai di lui. 
Or dice Dio per bocca d'isaia : E pure benché si trovasse 
madre , che si dimenticasse del suo pargoletto ; io sono una 
madre dell’anima buona, che non vi è pericolo, che mai 
mi scordi di lei ; Numquid oblìvisci polest mulier in/antem 
suum , ut non misereatur filio uteri sui f Et si illa oblila 
Juerit , ego tamrn non obìiviscar lui. ( cap. 49- ) 

3. pioti finiscono qui le Divine espressioni in Isaia , ma 
dice ancora. In mdnibus meis descripsi le. Quando noi altri 
uomini abbiamo premura di ricordarci di una cosa , ci faccia- 
mo colla penna , ed inchiostro un contrassegno nella mano. 
Vuol dire Dio , che a questo nostro modo d’ intendere , egli 
Ita scritta tale anima nelle sue mani per significarci la pre- 
murosa cura , che tiene di lei. £ segue ancora. Muri lui 
coram oculis meis semper ; che la di lei difesa la tiene sem- 
pre sotto i suoi divini occhi. £ piu ancora si esprime in Zac- 
caria. Qui teli gerii oos , langit pupillam acuii mei. ( c. a.) 
Che queste anime buone sono la pupilla degli occhi suoi , 
onde subito è pronto ella difesa. Lasciate dunque dire a Sau 
Giovanni Crisostomo. Quare non , sieut visibilis corporis 
gerimus curam , ila et Animar f ( Ilom. aa. in Gen. ) 

4- E da questo amore deriva , che Dio ha caro , che 
queste anime buone sieno onorate. Gesucristo fece il miracolo 
di dare da mangiare a piu migliaja di persone con pochi 
pani , e dice San Matteo, che colle sue ihani lo dette agli 
Apostoli, acciò la distribuissero. Dedit discipulis panes , di- 
snipuli aulem turbis. ( if- ig. ) Perchè non lo distribuì da 
*fe stesso alle turbe ? Rispoudono Crisostomo , Leonzio , ed 
Eutimie. Perchè la moltiplicazione seguisse nelle Apostoliche 
mani- Non frustra panes per Aposlolorum manus transie~ 
Tunt , cum in illis ipsorum nmltiplicaiio facta fuerit. ( ib.) 
Dunque perchè dell’ onore del miracolo ancora essi parteci- 
passero ; ed ancora eglino fossero dalle turbe onorali. 

5. £ quali y e quante grazie dispensa Dio sino a fare 
de’ miracoli in dimostrazione dell’ amor suo verso di loro , 
allorché lo pregano le Anime Sante ? Non voglio star qui a 
raccontarvi miracoli fatti ad intercessione loro anco iu vita, 
ifasti dirvi la promessa , che loro fa io Spirito Santo. Ora- 
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tio IiumiliaiUis se nubes penetrabil . ... et nn^ discedei 
doni'c AUissimus asviciat, ( Eccl. 3S. aa. ^ A guisa d’iin 
auibasciatorc di uii l*rÌDuipe amico , l’orazione del giusto 
tra|iusserh le nuvole , entrerà all' udienza del Re del- cielo ; 
c iiou partirà senza ottenere unum de duobus , dice San Ber- 
nardo ^ perchè ^ Lidio , aut dabil tjuod petimus \ aut ipiod 
novit nohis esse utiliut. ( De orat. ) 

Moralità. Come si fa egli.paso d’essere nel numero di 
({ursle anime tanto amate da Dio \ cioè -di stare in grazia di 
Dio l Ah ! Si pecca luortalniente per un capriccio , per una 
disonestà , ec. 

Esempio. Leggesi che Gesucristo disse una volta a Santa 
('•eltrudc : Io ti amo tanto , che se fosse bisogno per l'aniiria 
tua , sicché altrimenti tu non ti potessi salvare , vorrei per 
tc sola patire tutto cià che io patii per salvare tutto il mon- 
do. ( Lohner Bibl. conc. tit. ta. 4> n. a. ) 

Moralità. £ noi che facciamo , che paliamo ,>pcr stare 
in grazia di Dio , e salvarci , ec. 

D I S C o R s o ir, 

JrUrodusione. lN"on erano solo le turbe a cercare di sentire 
dalla bocca del nostro Divino Maestro Gesù i documenti , 
^ pc' (jnali ammaestrava , perchè acquistare potessero F eterna 
salute. Anco tra nobili vi fu quel Nicodemo , che poi lo 
depose dalla Croce, il quale alla nobiltà dei sangue, accom- 
pagnando il sapere della mente , e il desiderio della vita 
sempiterna si portò di notte a trattare col Signore gl' interessi 
dell’ anima , e ne fu benignamente istruito. 

. Prbposisione. Quell' essere andato questo nobile a tro- 
vare Gesù di notte mi fa riflettere alla graq voglia , che bi- 
sogna , che avesse di salvare 1’ auiida sua ; poiché non solo si 
scomodò .per andare, ma non gl’ imporlo lasciare gli altri 
affari , e torse perdervi del solino. Dal che piglio motivo di 
provarvi , Che nel servisio di Dio bisogna essere fervorosi. 

Prove. !.. Avendo i due figliuoli di Zèbedeo rich'ifsto 
da Cristo per mezzo 'della loro madre di sedere uno alla de- 
stra , e uuo alla sinistra nel di )ui Regno , il Signore disse 
loro : Poteslis b.ibere Calicem , qiiem ego bibiturus rum T 
j ( Màtth. 20 . ) Potete voi patire tormenti , siccome he patirò 

io ? Risposero animosi ; Possumus. Possiamo. N-ii pretendia- 
mo le. sedie del Regno de’ cieli. Bene. Dunque non hisognis 
Ugllt; ililficoltà ritirarsi da fare il bene per acquistarle. Dua- 
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(]iié quando si ha da fare un digiuno, venire alla Chiesa ec. 
IN'ou ci vogliono lame scuso ; tua alla p-grizia , che lenta , 
bisogna rispondere. Possumus , possuinus Oh come era ier- 
voroso Sali Paolo, che diceva: Omnia possam in eo qui 

me confortai. ( Philipp. 4- ) 

3. Un viandante , che ha dormito assai la inatlina , per 
riinetlcrsi del viaggio perduto cerca d'alTrcltarsi per arr vare 
i compagni , che vanno innanzi. Pur assai si perde del tem- 
po in ricrearsi con diversi divertimenti j c talora anco in pix- 
cali , ec. Dunque afTrcttiumoci facendo molto bene cou fer- 
vore. Che tanta tepidezza ? essere l'ultimo ad arrivare a sen- 
tire la Messa , ec. No no. Remissas inanus , et solata grwut 
erigile , vi dirò cou Sao Paulo. ( Ad Hchr. i3. ) E aftret- 
liaino i passi verso il riposo del Paradiso. Festinemus i/ig.-edi 
in illarn retjuieni. (Hchr i. 4*- ) 

3. Mose nel diserto fece al popolo Ebreo sapere, essere 
s volere di Dio , che gli fabbricassero un ricco Santuario. A 
questo elfetto si accesero quegli Ebrei di fervore, e portavano 
in limosina oro, argento, danari in tanta quantità, che quei, 
che avevano cura di fare quel lavoro trovarono Mosè , e gli 
dissero. Plus offerì populus , quam necessarium est. Non è 
necessario tanto -, onde* a suono di tromba fu bandito , che 
non si desse più altro. Nec, vir , nec ntulier quidquam oj- 
J'erat ultra in opere Sanctuarii. ( Exod. 36. ) Percliò tanta 
-liberalità di cose preziose in quelli uomini, e in quelle donuc? 
Kisponde Oleastro. Si ricordano dì avere culi' oro fatto un 
vitello, e con gran peccato lo avevano adorato: onde si ver- 
gognavano . di mostrare minor prontezza nel fare il bene di 
quella usata nel fare il male. Ferebanlur, quod inventi f ae- 
rini Jam spontanei ad offerenda omnia linee prò vilulo fa- 
bricando , et non prò tabernaculo veri Dei. ( ibidem. ) Con 
che prontezza a fare il male ti corre , si spende, cc. Dunque 
fervore nel servizio di Dio. 

4- Cavato che è il ferro dal fuoco si affretta il fabbro a 
batterlo , e raffrcdilato lo rimette nel fuoco; e cos'i gli 'riesce 
fatto il lavoro. Abbiamo un cuore duro , e freddo come il 
fcrrp per lavorarlo nel bene. Bisogna riscaldarlo nel servizio 
di Dio, lavorarlo, e non lo Lasciar raffre<ldare. .Magnala 
quoddam est, dice San Giovanni Grisostonio , diarissimi f 
generosus , et ingens animus , et proplcrea promptitudine 
riobis opus e.it , ardore multo. ( huin. 3. ad Pupul. ) 

5. San Pietro ci avvisa , che il Demonio come lionc 
gira atloriio , cercando Anime per divorarle. Tanquam le<* 
rugiens cicuit qaaerens quem devoret. ( i. Peti. 5. 8. ) Nou 
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colo aspira alla preda , ma rugge ancora. ;Gh« rurti dire quel 
ruggire ? Non ha egli forse il lione da sbranare senza ruggire? 
Vi sono animali veloci più del lione , a' quali basterebbe ve- 
derlo ^ che fuggendo ne scamperebbero. Ma il lioiie riigge , e 
Con quei ruggiti gli spaventa in maniera , che si avviliscono, 
onde gli trova , e gli sbrana; e l’osservò Sant’ Ambrogio. 
Leonis voci lantus ìnest ferrar , ut molla animantia , <fuo€ 
per celerilatem possent impetum ejus evadere , rugienfii so- 
ntlu velati quadam vi, attonita , atque iota deficiunt^,{^ in 
£xam. I. 6. e. 3. ) Ecco l’avviso di San Pietro. Rogge il 
Demonio girando per divorarvi ; ma voi non vi spaventate' 
de’ ruggiti , non vi disanimate , non v’ intìpiedite ; ma late 
con fervore il servizio di Dio ; perchè se vi avvilite , vi ar- 
viverk , e vi sbranerk. 

Moralità. Che strapazzi si fanno della propria vita per 
far de’ peccali ì ec. Per far poi un poco di Rene , ec. 

Esempio. Dice San Doroteo , (Aie fatto Religiosi» sì sti- 
molava al fervore ricordandosi di quanto ne aveva nel secolo 
per lo studio. Era io tanto ingolfalo in studiare, dice egli, che 
ac non ^a -uà mio compagno , che si pigliava cura di farmi 
apparecchiare il mangiare, e chiamarmi a tavola, me ne sarei 
scordato ; e mangiando tenevo il libro sulla tavola , e leggevo. 
Dopo scola la sera tornavo subito a^ casa , accendevo il lame, 
e studiavo sino a mezza notte ; portavo il libro a letto ; e 
dormito un poco subito tornavo a studiare. ( Rodr. p. i. tr.s. 
cap. i5. ) '• ■’ 

Moralità. Con questo s’ infervorava a far con fervore il 
servizio di Dio , giaciihè sì fervoroso era stato per 1’ acquisto 
delle scienze. Oh Dio ! Non si è guardato nè a ghiacci , nè 
a’ Solleoni per fare de’ peccati ; e poi ec. , « . 

/ ■ D l S C O R s o r. 

' ' f ■ • - . 

Introduiione. M.te bene fece Nicodemo. ad andare a Gca 
Sucrislo. E da quale altro poteva egli meglio imparare ciò 
che necessario per salvarsi , che da quel Signore , che di- 
sceso era di <:ielo io terra ad essere nostro Maestro per inse- 
gnarci la via, che conduce al Paradiso 7 Venne dunque que- 
sto nobile di notte a Gesù, e il benignissimo Signore lo istru'k 
ne’misicrj celesti Ira’quali gli parlò dell’amore di Dio verso 
dell’uumu ^ per salute del quale diede il suo' Unigenito. Sia 
Deus' difexit Mundum ,■ ut Filiurn suum Unigenitum dàret\ 
ift. o/nnis qui credit in ipsuin , non pergat , sed habtal af- 
iam aeftrnam. ‘ 
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Propotixione. Diiiiqiie la vita eterna è quella per darei 
la quale è sceso il Signore di cielo in terra. Buon per noi 
se acquitleremo il Paradiso, nel quale si godono tutti i beni. 
Allora meglio conoscerete ciò che voglio mostrarvi : ed è ; 
Che i beni terreni non sono peri beni. 

Prope. i . Non s’ ingannerebbe , chi stimasse vere gemme 
i piceoli pezzi di vetro come quelli coloriti , e avendo tali 
vetri si credesse felice ? Così s' inganna chi stima i beni ter* 
reni per veri. Dica dunque Sant' Agostino. Dimitlamus haee 
pana , et inania : conjeramus hos ad solam intfuisilionent 
eorum tjitae finem non habent. ( Lib. Conf. ) ‘ 

3. In una certa congiuntura volle David mostrarsi grato 
agli uomini di Jabes Galaad ; ed augurando loro prosperità 
disse. Nune rotribuet pobis Dominus miseri cordi am , et ne* 
ritatem. A voi dara Iddio doni di misericordia, e di verith. 
Osservate la differenza , dice San Girolamo. I doni di veritk 
sono i doni del Paradiso ; perchè a loro comparazione i beni 
di questo mondo sono bugie -, onde a quelli dk titolo dì vcriik. 
fieddet Dominus misericordiam in praesenti saeeulo , et 
peritatem in futuro ; tjuia misericordia , quae in praesenti 
saeeulo tribuitur , ad comparationem aeternae pitae men- 
dacium est. ( Apud Mendoz. lib. i. Reg. cap. la. num. 33. in 
exp. lit. 5- 37. ) 

3. Hanno di bene ciò che d' uomo ha 1’ ombra dell' ne* 
mo. Mirate la vostra ombra. Ella si muove, e sta ferma quando 
voi ; ella fa i gesti , che fate voi ec. ma in verità non fa ' 
cosa alcuna di quelle che fate voi. Mostra di farle j ma ve- 
ramente le fate voi , ed ella solo le rappresenta. Tali sono i 
beni del mondo ; mostrano d’ essere ; ma non sono veri benij 
poiché come 1' ombra non si possono strignere , e tenera 
sempre con noi. 

4. Se ne venne una volta un giovane a Gesneristo , e 
gli domandò , che cosa gli bisognasse fare per salvarsi. Il 
Signore in due parole gli disse tutto. Si pìs ad vitam ingre^ 
di , serpa mandata. ( Matlh. 19. ) Se vuoi entrare a godere 
la vita , osserva i comandamenti. Perché non vi aggiunse 
eterna, giacché parlava del Paradiso? L'osservazione é di 
Sant' Agostino , il quale risponde , che c' insegnò essere ella 
sola , che veramente è vita. Non dixit , si pìs uenire ad 
pitam aeternam , sed solum ad oilam ^ eam solum defnien* . 
pilam f tjuae est aeterna pila. (Se^m. ^.de Verbis Domini.) ' 
Dunque essendo che soli i beni celesti sono beni veri ; ne 
segue che i beni terreni non sono veri beni. 

5. Chi non è stolto conosce bene, che l' odore delle vi- 


Dì- 


47 j Nel Lanetlì della Pentecoste. 

vande non satolla , onde mai non dirli , che tale odóre sia 
vivanda. L’anima nostra è spirituale: onde il -suo vero cib« 
sono le cose spirituali. Non soqo dunque sue vivande i ik-ni 
terreni ; dunque non sono veri beni. Or die cosa è questo , 
di'ce San Bernardo , che ci affezioniamo tanto a queste coso 
lerrene : hfundus elamat , ego deficiam. Caro clamai , eg» 
inficiam. Diaholus elamat , ego decipiam. Christus vera 
dixil ; ego rejieiam \ et (amen superba mens -magis sequi 
vuU deficientem , quam refieientem- ( in Epist. ) *tf 
I. Moralità. Aozi non solo ci affezioniamo a queste cose 
terrene; ma per esse si gitigne a far de’pcccati , ec. - »r>.V. 

Esempio. Belisario fu uno de’ più gloriosi capitani del 
suo tempo ; favorito dall* Imperadorc, ricco d’immense dovi-* 
zie,, celebre per segnalate vittorie , cadde dalla grazia dell’ Ima 
peradore Giustiniano, che oltre l’averlo spoglilo degli onori, 
e delle ricchezze , gli fece cavare gli occni. Onde si ridusse 
a chiedere limosina , come faceva dicendo, date obolum Be~ 
Usarlo. ( Lonher Bibk conc. tit. 90. 5 - S. nura. 3 . ) ■■■ 

- Moralità. E pure si trovano unti , che per i beni di 
questa terra offendono Dio ec. > r 't 

- u V .■ 
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Joan. IO. 

In ilio tempore ; Dixit Jesus Pharisaeis: Amen., dico vo~ 
bis , qui non intrat per ostium in ovile Ovium , sed 
.àscendit aliunde , ille fur est y et latro eie. ■ 

, . * 

ERUDIZIONI. 

I, \-Jon quale occasione Gesucristo disse a* Farisei questa 
parabola dell’ Ovile ? Dal Signore era stalo illuminato il Cie~ 
Co ; ed essendone seguito un gran sluporc' per sì celebre mi- 
racolo j fecero i Farisei a loro venire , ed esamroarono del 
iuccediiio quell’ iiomo. E^i schiettamente confessò H'fhtto 
della sua illuminazioiie , e senza timore di miei Personaggi 
autorévoli , la prese in favore di Cristo ; onde essi Io scac- 
diaroiio dalla Sinagoga; e ritrovato poi Cristo nel Tem- 
pio , lo adorò. Dunque il Signore propose a’ Farisei questa 
parabola per fare foro intendere , che egli non erg falso Pro- 
feta ; anzi, che egli era Punica porta per entrare nell’Ovile 
dell**vera Chiesa. ( éi Corn. in Jo. v. 1. ) ' 
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il Come si spici;a qui’sta Parabola ? Comdi'o a Lapide 
dice in questa maniera. 1. L'ovile è la santa Chiesa. 1. Il 
Padrone deli’ ovile e Signore ilella Chiesa Chiesa è I’ Eterno 
Padre. 3 . La porta è Gesucristo. 4 * H Portinaio è lo Spinto 
Santo. 5 . Le pecorelle sono tutti quelli che sono nella Chiesa. 
6 . I Pastori veri sono quelli , che entrano per Gesucristo. 
•] ■ A questi r CLtiario , cioè lo Spirito Santo apre la porta; 
perchè è dono dello Spirito Santo la santa Fede , colla quale 
si entra nell' ovile della Chiesa , e loro ha promesso .d’assistere 
per il buon governo delle loro pecorelle. 8. Eglino conducono 
le pecorelle al pascolo sano della Cattolica dottrina « le cono- 
scono a nome , perchè di ciascuna hanno cura , e Ico vanno 
sivaDti' con santi esempi}. 9. Onde chi non entra per la porta, 
ohe è Cristo, è un ladrone per predare , e uccidere le peco- 
relle» { Corn. in Jo. c. 10. n. i, ) > , 

3 . Disse il Signore d’ essere venuto , acciò abbiamo vita, 
e l’abbiamo più ablxindahlomente ; qual' è questa vita, e quale la 
più abbondate ? Una è la vita della gratta in questo' Àlondo, 
r altra è più abbondante la vita delia gloria in Paradiso. Opure 
sìa- la’ vita della grazia , ma anco soprabboodante di molti 
doni dello Spirito Santo , come sappiamo di tanti Santi. ( ex 
Alaldon. et Cornei. ) “• 

NEL MARTEDÌ’ DELLA PENTECOSTE. 

^ DISCORSO /. 


Introdusione. V errò , come spero , verrà una volta , o 
Fedeli, quel punto , nei quale entrerete a godere il Paradiso. 
Gesucristo apertamente 'si dichiara d’ esser venuto in' questo 
Mondo , alSoe , .che noi godiamo quella beata vita , e la go- 
diamo abbondante, f^eni , ut vilam habeant , et ahurnUut- 
tius habeant. Qnesta vita presente jion merita nome di- vita, 
giacché in' ogni memento qualche poco ne perdiaipo, finché 
una volta in un tratto ti perde tutta ; quella che ci vuol dare 
nel Cielo il Signore è vera vita , poiché ivi mai non si muore. 

Proposizione. £ vero, che non mancano tribolazioni da 
sopportare per ottenere il Paradiso ; ma sieno quanto si vo.- 
glia grandi , e molte , vi proverò : Che Dio dona il Para., 
tadiso per poco. v 

Prove. 1 . Chi potesse metterà in una bilancix da. uua 
banda tutto questo globo di terra, e d’ acqua , quale è questo 
Mondo ; quando atumra daQ’ altra parte motteste un piombo di 
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cento libbre , non farebb' ej^li un pochissimo contrappcso ? E » 
pure minore prcporzione ha il peso del nostro patire per il • 
Signore , a quel Mondo di delizie , e di contenti che è il 
Paradiso , i quali sono così inesplicabili , che dice Sanl’Ago- 
itino. Facilius possumus dicere , quid ibi non sit , quartt 
quid ibi sit. ( 1. 3. de Symb. ) i- 

2 . Chi è queir uomo , che non vendesse quel poco che 
ba per comprare un campo nel quale sapesse essere sotterrato 
un ricchivinio tesoro? E perchè? Perchè rispetto a quei molti 
milioni d’oro, e di gemme, che avra trovato il tesoro, sti- 
merebbe nulla tutto il suo. Ecco le parole di Gesucristo. Si- 
mile est regnum Coelorum thesauro abscondilo in agro , ; 
qtiem qui invenil homo, cadit et vendit omnia quae habet, 
et emit agrum illum- ( Matt. i3. ) Allorché entreremo in 
possesso dell' immenso tesoro del Regno de’ Cieli , vedremt^ 
quanto poco sia stato quanto abbiamo dato per averlo , ben-^ 
che avessimo data per amore di Dio tra’ Tormenti de’ Tiran- 
ni la stessa vita. 

3. Vien qu'i a proposito ciò che sta scritto nel Salmo 
i35. Confitemini Domino quoniam bonus , quoniam in 
aeternunì misericordia ejus. Lodate il Signore perchè egli 
è buono , perchè la sua misericordia durerà in eterno. Osser- 
vate. L’ oggetto della misericordia è 1’ alttui miseria j or es- 
sendo i santi felicissimi , come la misericordia Divina durerb 
in eterno? Cerchiamo da Sant’ Agostino la risposta. Sappiate, 
dice il Santo, che nell’ entrare in Paradiso, un solo sguardo, 
che si dia nella Divinità riempie di tanta beatitudine , che 
quelk) solo ricompensa abbondantemente , ed è premio ecce- 
dente a quanto si fosse fatto per Iddio. Sicché una sola oc- 
chiata bastereble eccedentemente ; or il volere Dio, che 1% 
beatitudine duri eternamente è misericordia di Dio , che durA 
in eterno. Recle in aeternum misericordia ejus dicitur ; non 
quia in aeternum justi in Caelum miseri erunt , sed quia 

^ heatitudo non habehit jinem , cujus vel primus ingressus 
digna esset prò omnibus laboribus relribuiio\ ideo in aeter- 
num misericordia ejus. ( ihid. ) Dunque se un momento 
solo di Paradiso eccede in ricompensa tutte le nostre buona 
opere , non sono elleno pochissimo rispeuo al Paradiso d*‘ 
durare in eterno ? 

4 . Col nome di fiume , e di Fiume impetuoso è nel Sal- 
mo chiamata 1’ eterna beatitudine. Fluminis impetus laetifica^ 
civitatem Dei. ( Ps. 46 . ) Or nna sola lagrima nella piena 
d’ un grosso fiume chi mai saprebbe ritrovarla ? Anzi chi 1% 
saprebbe ritrovare nel Mare ? Ghc fiume , e che mare di con^ 
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tenti « il Paradiso I E pure Iddio lo dk iuco per una lagri- 
ma di vero penliiiicnto. 

5. Figuratevi , che uno abbia comprata una gemma per 
mille scudi ^ sapendo , che era una gioja ; ina non sapendo- 
ne picnarocntc tutto il valore, uc domanda ad un Giojeiiìere. 
Questi gli dice ; Non più di mille scudi I* avete pagata f 
1’ avete avuta per niente. Questa è una gioja , che non ha 
prearo. Quando bene voi aveste dato un milione di doble , 
r avreste avuta per niente. Ora intenderete qu< He parole del 
Salmo : Pro nihilo hahuerunl terram desiderahilein. ( Ps. 
io5. ) Che tormenti sopportare^ , che penitenze, ec. tecero 
i Santi ; con tutto ciò ella è s'i preziosa la gemma della 
Gloria beata , ella è un Tesoro sì ricco , ebe I' ebbero per 
niente. Considerate se anco per meno di niente 1’ avremo 
noi , 'allorché , come speri aipo , Iddio ci darà il Paradists 
Sentite il Venerabile Beda. P'ide </uain sii preUosa caeleslis 
ilta Margarita , quae tantis laboribus , tanien prò nihilo 
emilur. ( Ser. i8. de Sanclis. ) 

Moralità. Che facciamo noi per acquistarci il Pacadi- 
(0 ? Cilicji , discipline ? ec. Ma nemmeno abbiamo pazienza 
Ile' travagli , ec. Anzi quanti peccati , ec. 

Esemplo. Tommaso Moro fu un Gentiluomo prìucipa^ 
lissimo di Londra , il quale per non volere aderire al Rs 
contro la Chiesa fu imprigionato. La Moglie aiidà a visitarlo^ 
e immaginatevi con quante lagrime lo persuadeva a fare a 
«nodo dd Re , benché non fosse cosa de farsi j ma il Re la 
avreblie scarcerato , arricchito , e ingrandito. Egù rispose •, 
Deii‘ età , che io sono quanto vi parercblie egli Consorte mi.i, 
ohe io potessi godere di quanto mi disse il Re 7 Rispose la 
'moglie'; Vcnl’anni. Soggiunse Tommaso; Oh voi non v’ in- 
tandete di fare il Mercante. Per venti anni di contenti di que- 
sto moudo, perdere i beni eterni del Paradiso ? Non lo farò 
mai. Andate. Si lasciò poi piuttosto diuapitare. ( Lolin Bibl. 
Cono. tft. 17 . §. 5. n. 3a. ) 

Moralità. Oh quanto meno taluni non si curano del 
Paradiso , ec. .> < 

D I S C O R IL 


Jntr adusi otte. X\i ngraziamo pure Dio , che siamo in queL 
l'ovile della Santa Chiesa, del quale Ge.sucH$ta neH' odierno 
Kvangelo si dichiara d' essere l'unica Porta. Bisogna dun- 
que alia Fede congiugnere le buone optjfc segiiiiaoJo Gesu- 
existo , quali peoorrlle il nostro buon Pasiore pe giuguare 
Eccles. Provveduto T. IH. iS 
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quei Celfsli pascoli , die i;i ilaranno 1’ cienià vita della Glo- 
ria beata. Appunto per dare la vita agli uomini , dice il, 
.Signore , io son ventilo di Cielo in terra : £gO veni ut vi- 
talli haheant , et abundanlius haheant. 

Propositione. Ed oh qnanto costò a Gesucristo il darci 
questa eterna vita ! Di grazia facciamovi un poco di riflessio- 
ne , mentre vi 'nostrcrò , Cht moltissimo siamo obbligati 
al nostro Signor Gesucristo. 

Prove. I. Poveri Peccatori, che tutti siamo ^ cene sta- 
remmo quivi dove cademmo, se Gesucristo non ci ajutasse a 
moverci di là , ed uscirne. San Pietro , come sapete , cadde 
in peccato nel Cortile del Pontefice, nè trovando modo d'u- 
fcirc di la, tornò a peccare, finalmente Egressus foras fle- 
vit amare. ( Mait. 36. ) Ringrazi! però Gesii , che a Idi det- 
te un’ occhiata ; Respexit Petrum , e la memoria della di lui 
afflizione nell’ Orlo: Nonne ego te vidi in borio cum ilio? 

( Jo. iB. ) Gli disse uno di quei servitori. Sentite San Ba- 
silio. Tanti luctus causa fuit , ifuandp egressus foras flevit 
amare, nisi borii menlio, ubi Redemptor prò peccatoribus 
sanguinem fudit. (' in Evang. ) E se il> Peccatore esce dal 
peccato ne può ringraziare gli sguardi che gli da Gesù , e I* 
sua dolorosa Pas^ioue. , . 

3. Quanti impedimenti trova ancora il Peccatore perchè 
a lui si Scopra la faccia della Divina Misericordia ? E questi 
incora ci sono levati per virtù di Gesucristo. Morto il Reden- 
fore suHa Croce , segue subito San Matteo a dire i Et ecco 
veìum templi scissum est , ( 37. ' 5 t. ) Era questo velo d’ im- 
pedimento a vedersi il Propiziatorio , e nella morte di'Cristo 
si squarcia , perchè s’ intenda , che per Gesucristo ci si tolgo- 
no gl' impedimenti davanti la faccia della Divina Misericordia. 
Pietro Ccllense. Velum templi scissum est, ut sit libi clavis 
reserationis Coeli sanguis Passionis Domini. ( c. i 5 . de parib. ) 

3 . E le nostre buone opere da chi pigliano pr»;gio . e 
perchè sono cosi preziose , se non da Gesù? Il Manto de’ Re 
non è Manto di He per la materia della quale sia tessuto ; ma 
per la porpora , della quale è colorito. Così ciò che facciamo 
«li bene per regnare nel'Clelo , ha il suo pregio dall’ essere 
tinto del Sangue di Gesucristo. 

.4. Giacobbe nel sonno ebbe la visione d’ una scala , che 
da terra arrivava al Cielo -, e vide , thè il Signore stava ap- 
poggiato a quella scala. Niditijuc in somnis sc.alam stantem 
super terfam , et cacumen iltius tangens Coelurn .... 
et Tìomimim innixurn scalee. ( Gen. 38.) Che s>g'><dca que- 
sta scala? -Ve Io dice Sant’ Agostino ; Scala Coelos attingens, 
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Crucis Jtguram hnhet, Jtominut innixus scalar^ ‘Chrisins erti- 
■eàfixus ostendùur. Qu<*sia «uala toccava li Girlo , perchè in- 
icndiamo , chr mnliaiiie il Signore morto sulla Croce pojsia- 
i«o salire al Girlo. Se andremo come spero in Paradiso , ali- 
biamo I’ obbligo a Gesneristo. Apposita est scota , erecta est 
Crux , in Coelum, aseensits palei. ( Sani' Agostino Scrmo. 

79. de lemp. ) i 

5 . Si narra nell’ Esodo , coma Mosè asperse col sangue 
di alcune Vittime gli Ebrei. Andati poi con lui alcuni di 
loro videro il Dio d’ Israele ; Sumptum sanguinem resp:'rsit 
in populiim ..... A scender unitf Ite ... et vìderunt Deum 
■Israel. ( Exoil. 1^. ) Questo significava , che senza es- 
sere aspersi del saiitnie di Gesueristo , non si entra in Paradir 

80, dove si vede Dio. Osservate, dice Ruprrto Abate, ebé 
non si dice , che vedessero Dio , se non dopo .d’ essere st.i- 
ti a-prrsi dal sangue di c|urllc Vittime; Ahstjue aspersione 
hujiiS Sangainis , Deum nemo ridit uncfuam , nane aisteni , 
auia confoederati , et sanguine foederis eonspersi , non pro- 
kibet a visione .^ua ( lib. 3 . in Exod. c. 4 > • ) 

Moralità. Quanto dunque siamo noi obbligali a Gesù ! 
od anaarlo , a ringraziarlo, ad onorarlo', ec. £ pure coti tan- 
ti peccati piuttosto lo strapazziamo , ec. 

Esempio ; Gesueristo apparve a Santo Edmondo ancora 
fanciullo , gli disse , ebe ogni giorno meditasse qualche punto 
della sua Passione , perchè ciò. gli sarebbe d' a^uio contro le 
tentazioni , e per acquistare , e conservare le virtù , c per 
fare una buona morie. ( Lohmy bibl. Conc.iit. 1 10. jj. iium. 43 .) 

Moralità. Noi uon.solo non cene ricordiamo; ma, ec., 

D r s c o R s o m. 

' H • »* •• 

- Infrodiuione. Oiertamente Gesueristo è la Pòrta per entra- 
•re nell’ ovile , cosi egli dice di se medesimo nell’ odierno 
Evangelo , ed essendo la Santa Chiesa 1 ’ ovile di Cristo . 
ngiiuno , che non passa per questa porta , insegnando diversa- 
-racnte da qtieilo clic insegnò Cristo., è un ladrone, che vuo- 
le rubare , uccidere , fare in pezzi le pecorelle. SoloGesùè ve- 
nuto bel Mondo per salvarci , darci la vira , e 'darcela abbon- 
dante. Ego veni ut vilani habeant , et abundantius habeant. 

- Propositione. Io non 'voglio mettervi in considerazione i 
patimenti della Croce sua , co’ quali ci guadagnò 1 ' eterna vi- 
•ta ; ma sniamenie le di' lui lagrime. Per noi pianiO Gesù so- 
pra Gerusalemme , pianse alla tomba dr Lazaro , pianse nella 
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t^roce , C a dirla con San Giovanni Gricoslonto , Jl^Tcrate d# 
più volte piapinessc , non però che mai ridesse. Flenttm. Chrù- 
slum free/uenler invenies , numquam vero ridentem. ( horp. 
9. in Mallh. ) Voglio dunque stamane discorrervi del valore 
delle lagrime , e -provarvi , Che mia gran virtù, hannoie la- 
grime sante, ^ - , •> . 

Prove. 1. Guai a' Peccatori se non fossero le lagrime ?e 
non degli occhi , e non del cuore , die è il pentimento 
d’avere offeso Dio. Vedete vor ciò che fa l’acqua? Vi lava 
mani, e faccia., onde restate politi di quanto ri avevate di 
schifo , e’ questo è ciò che fanno le- lagrime alla faccia deU 
1 ’ Ànima , acciò non- più apparisca deforme a gli occhi di Dio. 
£ qui direbbe San Giovanni Grisostomo -, Sifaciem corporie 
tuì quotidie abluis , ne qua forte macula' faciei inhaerens 
faede appareat , quanto magis animae cura habénda, et 
quotidie lacryniis abluénda est! ( lib.-at. in Geo. ) 

^ 2. E quindi è , che le lagrime placano l’ Ira Divina qua. 

lor Iddio si sdegna contro de’ Peccatori. ^Comandò Dio ad 
Ezechiele , che pigliasse un mattone crudo , e vi delincasse la 
Ciilù , e ìntorao ad essa un assedio. Some libi laterem , et 
dtscribens in- ea^Civiiatem Nierusalem y ordinabis adveriun 
eam oìxiidìonem. f Ezecb. 4. ) Se il Profeta, come si.- tie- 
ne y aveya pon uno stecco ad efBgiatvi , il mattone aveva ad 
essere crudo. Ma perchò crudo ? pe^chè intendessimo che sic- 
come dal mattone crudo facilmente coll’ acqua si disfa quanto 
vi è effigiato , .cosi gli assedj , le armi dell’, ira divina , al- 
lorché minaccia la Gerusalemme dell’ Anima., colle lagrinoe-Si 
lavano , cioè Iddio si placa. Sentite Cornelio a Lapide. In 
Intere non decocto , sed crudo , qui facile aqua dissolvitury 
descrihunfuri, ut' intelligatnus omnes dtviiMe irae munitiones 
qdversus peccatores dispositas , panitentiae lacrymis posse 
dissolvi. ( In Ezech. 4 - ) 

3 .- Ma San Giovanni. Grisostomo c.e ne dk una sìmilitu- 
^dTnq ben chiara. Con una spugna inzuppala d’ inchiostro noi 
cancelliamo i ciò che è scritto-in un libro, e cosi con un cuo- 
re inzzuppalo di lagrime si cancella il libro , nel quale sta,i>> 
no scritti i peedati. Magna epongia sani ìaerymae . . .. /o- 
crytncyum spongid obiiteraniur peccata. ( in. Ps. 5 o., ) 1 
■ • '* 4 - Fn Gesucristo invitalo a mensa da un. -, ^Fariseo ed' 
egli. benignamente vi andò, l^ice San Pier Gcisqiogo ■ Non 
crediate giacche egli vi andasse desideroso di qnab:;he cibo sa- 
porito. Vi andò prr abbeverarsi di ..quelle lagrime, che ave- 
l ebbe quù'.i sparse, la;^ Maddalena a’ suoi piedi : Non accubu- 
it' poada saporata melic’ sumpturuo , sed ^paenitentis 'lacry- 
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fttas poltttnrui. ( Serra. g 3 . ) E dall’ avere detto Ceuicriàto 
in Croce Silio , Ilo sete , bisognerebbe che intendessimo, che 
Je sante legnine sono si preziose , che sono desiderate da Cri- 
sto ad estinguere la sua sete. 

5 . Notate però, che l'Evangelista narrandoci il pianto del- 
la penitente Maddalena usa il verbo rigare. Caepit rigare pe- 
des ejut , così il penitente David. Lacrymis meli siratum nie- 
um rtgaho. ( Ps. 6 . ) Di questa medesima parola sì serve la 
sagra Genesi raccontapdoci , che da un Fiume del Paradiso ter- 
restre s’ irrigava tutta la superfizie della Terra. Fluvius egre- 
diebatur ad irrigandam superficiem. /erme, ( Geli. 1. ) Irriga- 
re-, che è più che bagnare , vuol dire inzjippare talmente la 
terra , onde produca uori , c frutti. Dunque la virtù delle la- 
grime è d’ irrigare , c fecondare 1 ’ Anima ancora perchè pro- 
duca frutti di sante virtù. Pietro Cellense. Cum enim prafu~ 
Stane lacrymarum tota irrigatur conscientia , Ugna prjdu- 
cunlur fruclum vitae facienlia. ( lib. de panib. 0.29. ) 

Moralità. Non dite , non possiamo piagnere. Il piagnere 
del cuore, del quale parlo, è il pentirsi de' peccati. Questo 
potete farlo I Ma lo fate voi , o piuttosto , cc. 

Esempio. Scrive San Girolamo di Santa -Paola nobilissi- 
ma Signora, che piagneva sì copiosamente per colpe anco leg- 
gierissime , che chi non 1 ’ avesse conosciuta per quella Santa 
Donna , eh' ella era , averebbe pensato , che avesse cotuuiessi 
enormissimi peccati. Quando era avvertita ad aversi cura de- 
gli occhi , rispondeva : Bisogna lavare questa faccia da’ belletti 
usati contro il volere di Dio , a/Higgere questo corpo , che 
accarezzai , e il molto mio ridere contrappesarc col molto mi» 
pit^nere. \ Lobo. Bibli. Couc. tit. 82. s. n. 6. ) 
Moralità. £ noi-, ec. 

D I S C O R s o ir. 

Jntrodtuione. Cjhe il nostro Signor Gesucristo sia il nostro 
buon Pastore già lo disse altra volta , onde noi come pe- 
corelle dobbiamo seguirlo per arrivare a quei pascoli sempi- 
leruj 'del Paradiso. Ma slamane dice , che egli è ancora 
la porta deli' ovile , e che perciò tenessimo per ladrone , 
che viene per farci -in pezzi , chiunque per tal porta non 
entra. Senza Gesù non può aversi la vita eterna , ed egli 
per darcela è venuto ^1 cielo, e por darcela aucora abbondante. 

Proposisione. Queste 3ono -tutte parole di dolcezza-, colle 
quali il Signore c’ inviu ad amarlo. E pure talora 1 ' unni» 
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4 al fiflclicre a questa dolcc7.za <Jel Signore piglili ardire d’or. 
teuderlo. Bisogna ancora temerlo. , percliè vi proverò , Che 
per ^quanto Dio sia iniserioordioso,, egli è però ancora giusto. 

Prove. 1. Parla ili Dio il Santò Jle David nel Salmo 
decimo ottavo , e dice ; Tamquam Sp'onsus proeedens de 
thalamo suo , e subito soggiunge : lij^uUavit ut gigas ad 
currcndamwifitn. v. 6.5. ) Ce lo mostra come Sposo , e 
subito come gigante : Sposo perefaò beniguo , gigante perebi 
terribile. Sentite Sanlr* Agostino. Processit Christus ut Spon^ 
sus , fxultavit ut Gigds''. quia processit amahilis ■, et ter- 
ribilis , sev.erus , et serenus", pulcher bonis , et asper ma- 
Us.. (.in Psalot. 18.^) iSon vi abusale dunque della sua mi. 
sericordia , perché sposo , e gigante è il nostro Dio : come 
sposo abbraccia i buoni , e come gigante percuote i eaM*vi. 

3. £ il sole . mollo benigno riscaldandoci col suo «alore,- 
illuroiuandoci colla sua luce , e ajutandp la terra a produrle i 
suoi rrutti. Quando però la terra a’ ingombra di 'nebbie y iik 
queste si alzano nell’ aria , il sole si oscura ^ e il cieiOr'fti aq- 
imvola , e ci pcrcoloiio le grandini,. e strepitano i.tnoBt",t>q 
cadono i i'ulmiiii., lufinltameote buono è il Signore Dio/ c-'.ci 
dà ogni, bene ; ma se- facciamo de’ peccati , egli i anco giusto 
pe castig.arct.’ Deus quantum Patris pietate indulgens seAti. 
per et bonus' eìt , tantum Judieis Majeslaie nietuendus est, 
( S. Cypr de laps- ) 3"- - " 

3 . Con una scorsa , che diamo alla Sagra Scrittura , lo 
troveremo padre,, e giudice, Crea gli Angeli si nobili, eccolo 
j«drc , senteoeia all’ Inferno gli Angeli prevarìooiori , eccolo 
giudice. Crea 1 ’ uomo a sua immagine, eccolo padre, lo seac> 
eia fatto il peccalo dal Paradiso terrestre, eccolo giudice. H 
popolo Ebreo è liberato dall’ Egitto , eccolo padre ; Pecca 
uel diserto , e a migliaja restano nel diserto ammazzali , ec. 
colo giudice. Eli- è destinato Sacerdote , eccolo padre : Eli 
muore in un subito , ecpolo giudice ■, ed è quanto dice il 
Sa|fho ; (^Justilia , et Pam osculatae SutU. ) -{ Ps. 84. ) Si 
danno la mano la Divina Bontà , e la XHvina Giustiziai 
> 4 - Scioglie dal porlo la nave tranquillo il mare, c." fa- 
vorevole il venie, J roarroacì portano sempre seco e funi, e 
ancora , ,e perchè? Perché sanno, che se il~inare è quieto 
può ancora, svegliarsi in tempesta. Co» teme '' sempre chi- è 
buono j perebò sa che Dio per quanto sia puetoso , egli è 
ancora giusto., cs.-if, e può' castigare. E. sé l'uomo Deuuu 
melUefet ,, illiusque-,'beata visione -privan empavesceret , /le- 
qunquam^tam impudico peccare firaesumerei..(^'Ssu.hotttìio 
Giustiniani. Libr. 1. de spir. au. inler. ) ' \ 





9% 


Digitized by Googlc 



Nel Martedì della Pentecoste. a3i 

, 5. Cetucristo uscito di Belauia , ed avendo fame vide da 
lontano un albero di fichi ben verdeggiante di foghe. Vi an- 
dò , c non vi trovò frutti , lo maledisse, e Talbero si seccò, 
(jual' è il mistero ? Impariamolo da San Giovanni Grisoslg- 
»no. Aveva il Signore fatte iunumerabili grazie risanando in- 
l'ermi , risuscitando morti , eo. Or perchè gli uomini non lo 
stimassero solamente pietoso , volle ancora usare del rigore. 
Maledicia est ficulaea ; nam quia semper beneficia confe- 
Tens nutlum punii’it , conveniebai , ut puniendi virlulem 
addito exemplo demonstraret. ( liom. 68 . in Matt. ) 

Moralità. Non v’ arrischiate no a far peccati per questo, 
che forse altre volte peccando non vi è succeduto male, che 
abbialo osservato. Iddio non solo è pietoso ; ma egli è aueo 
giusto , éc. 

Esempio. Alessandro Luzago nobile Bresciano , mentre 
cenava cominciò a temere di avere commesso qualche peccato 
tuortale. Stette alquanto sopra pensiero j ma crescendogli scm.^ 
pre più r ansicik , si alzò da tavola, e andò a trovare il 
\ curato. Questo scurito quanto a quello occorreva , lo assicurò, 

. che non vi era peccato, onde lieto Alessandro se oc tornò a 
Casa. ( Lonh. Bini. conc. tit-i.'Jn. j. 5. n. 19 . ) 

Moralità. Questo vuol dire considerare Dio pietoso bensì, 
tna anco giusto j non come tanti , cc. ' 

, , DISCORSO r. 

Jnlrodutione. P ur troppo è Ve.ro , che Gesneristo è venuto 
in questa terra per darci vita , e .vita abbondante , come egli 
dice nell' Evangelo, vita, e vita abbondante prima di gi-azia, 
c poi di eterna gloria. Egli è la porta dell' ovile della Chie- 
sa , per la quale , grazie a lui , siamo uella upica , e sola 
)>uooa Fede cattolica; onde se l’ accompagneremo colle buodo 
«>pere , andando cpme buone pecorelle dietro a Gesù , che 
ancora è il nostro buon pastore , giugneremo alla vita beata 
, del cielo. ^ ' 

Propositionq. Non vorrei però , che ^ nel sentire Gesù 
tanto amoroso verso di noi si pigliassero taluni ardimeniv 
di strapazzarlo co’ peccati , ondi- vi proverò , Che non dob- 
biamo assicurarci tanlo^ella Divina Misericordia , che ci 
scordiamo t^piUo della Divina Giustiiia. 

, Prove, s . Principia Sai» Giovanni la sua Apmalissr , fc 
parlando d>d Signore , dice, che .egli è qnclln che è, rhr 
tra, c che verrà: Qui .est y et (t jtti v«n(urus 


jSi Nel Martedì delta Pentecoste. 

est. ( Apoc. 4- ) Dopo uon molte parole , lornaudo a dire if 

fnedesimo , vi aggiunge la parola Oninipotens. Ecco if sagre* 

'1 eslo ; Qui est , et qui «rat , et qui venturus est , omttìpo- 
teiu. ( ,n. 8. ) -Quello che è , che era , e che verrà , onnN 
polente. Quasi, dica. Se il vostro cuore i si è fallo animoso, 

. perchè dissi , che il nosiro Dio . era , ed è buono ■, vi ricordò' 
che ancora verrà, e la .farà da Onnìpoiente. L^ossjervò Ric- 
cardo di San Vitiore : Nofanduin, , quod ubi ista verta, est,"* 
erat , veriturus est pdsuit , nequaquam primo omnipotensr 
udjecil. Hoc aulem loco post eadern verbo , omnipotens 
uJjecit , Quasi dicat ; Qui modo , benignus est per pietà.- 
lem largiendo gratiam , ipse aliquando terribilis apparèhit ' 
per omnipotentiam in contemptores fàciendo vindiclam. ( in 
Apoc. I. ) ' . . ' ' , , 

2 . Due Giovanni , uno il Battista , e l' altro 1’ Apostolo - 
ci additano Gesucristo. Il Battista dalla sua carcere vedendo 
Gesù , lo accenna , e dice ; Ecce Agnus Dei , ecce qui tol-^ 
ìit peccatum mundi. (ìiv. Jo. t. ) Ecco l’ Agnello di Dio i- 
che leva dal mondo il peccalo. Peccatori voi sentile , Gesù 

è r Agnello , che col suo sangue laverà i vostri peccati^' ' 
Adagio un poco, dice l’Apostcìlo. Non vi arischiate però per 
questo a farne, perchè egli è ancora lione , che può farvi'' 
in pezai , e castigare le sue o^se. Vidi Leo de Tribù Ju* 
da. ( Apoc;5. } Dunque non dobbiamo tanto assicuraci della 
Divina Misericordia , che non temiamo la DiviOa'Giustizia. 
Ne spes praesumptione corrumpatur , scrive Sant’Antonio ’ 
di Padova , debet timor conjungi , qui est initium sapien^ 
Uae. ( In Dom. infr. oct. Epiph. ) “A" 

3. Perfetta è l’armonia quando il basso consuona coll’alto, 
ma non quando discorda: cosi allora in un cuore risuona una 
grata armonìa , quando l’ anima congiunge la misericordia 
colla giustizia , la speranza col timore. Così faceva il Santo 
Re David , onde registrò nel Salmo. Misericordiam , et jtt- 
dicium cantabo libi Domine. ( Psalmus i io.' ) 

4 . A San 'Giovanni nell’ Apocalisse comparve in~ visione 

un Angelo misteriosissimo. Teneva un piede sul mare , e uù 
piede sulla terra. £ che significava f Che per bene cammi- 
nare alla salute , bisogna tenersi in queste due strade , di 
'terra , che co’ suoi germogli addita la Divina Bontà , e di 
mare , ebe colle sue tempeste denota la Divina Giustizia'. Bi- 
sogna dunque speranza , e timore , come dice San Gregorio. 
Debet non solun^ dn spe esse securitas , sed etiàm timor in 
conversatione , ut illa certantes foveat , et iste torpintes 
pungat. ( Maral. 1. 29 . csp. 9- ) > 
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5 . Vedete la Maddalena à’-piedi di Gjrsticri*tn , come 
glieli bacia , e glieli lava colie lagrime : (^acJirymis caepit 

rigare pedes ejus . . . osculabatur pedes ejas. ( Lue; 7. ) 
Osservate, dice San Bernardo. Non faceva ciò ad un piede 
solo , ma ad amendue ; acciò s intenda" che dobbiamo attenerci 
c alla Divina Misccicordia , c alla Divina Giustizia^. Utruin- 
que igitur inungat pedem animae poenilentis aQectus , et 
nane misericordiam. amplectens\ nimc judiciuni deosoulans 
contribuìati spiritus offeral holoeaustum. ( Sera», i. in Fest. 

S, Mar. Magd. ) . . . 1 - j 

^oralità. Ancora \ penitenti debbono ad ora ad ora ri- 
cordarsi della Divina Giustizia , considerate poi se il conside- 
rare la Divina Misericordia in maniera, che quindi Tuomo 
pigli ardire di peccare , e non sia una graude ollesa di Dio. 
Come f Per questo che Iddio è buono, voi volete essere 

cattivi ? ec. . . 

Esempio. Di santa vita fu nn Vescovo per nome Ce«* 
da. Or con tutto che fosse sì buono , se talora , mentre leg- 
geva , si levava qualche vento un poco furioso , subito ri- 
correva alla Misericordia di Dio.' Se il vento rinforzava , egli 
Serrato il libro si prostava colla faccia per terra a pregare il 
Signore. Se poi il temporale ingagliardiva con lampi , e tuo- 
ni J si rammentava degli spaventi del Giudizio universale , e 
andato alla Chiesa vi Si tratteneva fino , che si acquieta^ 
la tempesta , in Salmi , ed orazioni. ( Lobo. Bibl. Conc. tit. 

» 45 . $- 5 . num. »a. ) * . . . . 

Moralità. Ancora molti di noi si spaventano , e giusta- 
mente , a’ temporali 3 ma poi? ec. Volete tornare a quel giup- 

co , dove co. 1 

' - - . 
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NEL MERCOLEDr DEUÀ PENTECOSTE. ' 

Circa le quattro Tempora. Vedi nella Parte a. pag. q. 
Joai^. i6. 

In ilio tempore ’. Dixil Jesus turbis Judaeorum '. Nemo 
potesl venire ad me , nisi Pater , qui mi sii me , traxe- 
rit eum , etc. ' ■ 

ERUDIZIONI. ’ 

1 . erehè il Signore di<se ; Nemo potest venire ad me? etc. 
Vi erano di quelli, che crederauo , e di quelli che nòli 
credevano. Dunque acciò quelli , che credevaoo , non mor- 
moraasero contro quei che non credevano , volle con quella 

t arale loro insegnare , ohe dovevano ringraziare Dio del 
eneCIzio , che loro faceva di credere. ( Cora, in Jo.6. v.44-) 
a. Essendo che hanno da risuscitare i buoni , ed i cat- 
tivi , come il Signore iodirizzando le sue parole a' buoni , dice* 
che gli risusciterà nell’ ultimo giorno 7 Non dice però , olle 
non Risusciteranno ancora gli altri, ma indicizza il suo parlare 
spezialmente a' buoni , perchè risusciterà questi non solo a 
vita corporale , ma a vita gloriosa , quale può convenire 
ancora ^anto al loro Corpo. ( Cora. ibid. v. a5. ) 

3. Dovendosi godere V eterna Vita nel Cielo , come dica 
il Signore , che quello , che crede in lui ha la vita eterna ; 
usando il verbo nel tempo presente : habet ? Intende , che 
di presente aveudo Ingrazia, ha l'Jus all' eterna Vita. ( Corn. 
ibid. vers. •X’]. ) 

4- Ebrei , che i loro Antenati mangiarono nel' 

Diserto la Maona , e noudiraeno morirono : Che cosa fu que- 
ta Manna ? V odi f Erudizioni sopra C Evangelo della so- 
lennità del Corpus Domini. 
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< NEL GIOVEDÌ’ DELLA PENTECOSTE. 

' .• * J '1/ 

'!■ '• Lue. 9. 

In ilio tempore : Convocati^ Jesus dmdeeint Aposiolis de* 
dii illis vìrtulem , et poleslatem ' super omnia Diieino- 
nia , eie. 

ERUDIZIONI. ■ ' 

I. Dice San Marco ; Carpii eos mktere hinos. ( c. 6. ) 

, Come furono accompagnali gli Apostoli dal Signore l San 
Matteo numera gli Apostoli , che furono mandati ; ma nuu 
erm ([uale accompagnò l’imo coll' altro ; ma Ione gli acconi» 
pagnò coir ordine , ed quale gli numera 1' Evaugelista , cioè 
San Pietro con Sant’ Amlrea , San Giovanni con San Giaco- 
mo" suo fratello , San Filippo con San Bartolommco , San 
Tommaso con San Matteo , San Giacomo Minore con San 
Taddeo, San Simeone con Giuda Iscariotte. (Barr.t,2.1.9 c. 11.) 

a. Dice San Marco ; che diede loro p'olestk sopra gli 
Spiriti immondi. Perchè il Diavolo si chiama Spirilo immon- 
do? Si chiama Spirilo, perchè non ha corpo, e si dice immon- 
do , perchè è in peccato , il quale è un’ orrenda immoitdczM. 
( Id. ibid. ) • 

3. Perchè in questa Missione proibì il Signore agli Apo- 
stoli , che non andasseto a predicare Si’ Gentili , come dice 
San Matteo i In viam gentium ne ahierìtis. ( c.' io. ) Per- 
chè era promesso il Messia agli Ebrei j onde in aderapimenio 
delle tScritture , doveva prima predicarsi agli Ebrei , i quali 
volendo restare increduli, fa predicato a’ Gentili , secondo l'aU 
tra Missione, allorché Gesucristo disse: Praedicate' Eeange- 
lium onini Creaturae. ( Marc. 16. ) E come disse San Pao- 
lo : Póòis , cioè a’ Giudei , oportebat prìrnum loqui verburn 
Dei , sed quoniam repeilitts illud , el indignos vos aestimatis 
aeternae vilae , converlimur ad Gentes {hct. i3. idem ibid.) 

4- Dice Sali/ Matteo, che il Signore ordinò agli Apostoli 
che dicessero : Appropinquavil Regnum Caelonim. «Jual’ è» 
questo Regno de’ Cieli avvicinato ? Vi è chi dice va>!essc si- 
gniCcare , che il Paradiso era vicino ad essere aperto , il die 
seguirebbe nella sua gloriosa Ascensione'. ( Barrad. ihid. ) 

• .5. Dire San Marco , che proibì loro il portare nel viag- 
gio sorta alcuna di vettovaglia, tinti- peram , non punem', 
neque in Zana. ( Mai'c. 6. ) Che significa Pera , e Zona 1 
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La Bisaccia , clic sogliono pol lare ad armacollo i viandanti 
è delta in latino Pera. ( Atnb. Calcp.) Zona significa Borsa 
de’ denari, ( Còrn. a Lap. ) 

6. Come San Luca , e San Matteo dicono , che il Si- 
gnore proibì loro il bastone; Nequè- virgam. io. Lue. 

9. ) £ San Marco dice , che loro lo concedette ; Et prae» 
cepit eis , ne quid toUerenV nisi virgam. ( Marc. ò. ) Può 
rispondersi , che proib'i loro ogni bastone da difesa ,, e di 
onesto intende San Matteo , e San Luca , lo concedette però 
aa sostenersi , come dice San Marco. ( ex Barrad. ibid. y ' 

7. Parlando il Signore quanto all’ alloggio , dice che- 

arrivando al luogo , domandino chi sia degno. Quis 'sit di- 
g/zw.i( Matth. 16. ) Chi è questo degno 7 Cumouda il Signo- 
re ,'che non vadano in qualunque casa senza riflessione; ma 
domandino , chi sia degno di riceverli essendo persona di buo- 
na fama ; acciò la parola^ dì Dìo per la coabìtazione con per- 
sone infami , non sia screditata. (. Id. ib. ) --4. ' 

■j 8. Perchè comanda , che noir escano di quivi ? Indi in 
exeatis. (<Luc.'9. ) La degna ahitazione non vuole , che si 
muti. 1, Per non disgustare, il primo ricettatore. 3.. Per non 
essere tacciati di Icggierezza. 3. Per non essere notati di go- 
losità, Hmundo ospizj. ( Idem ibid. ) 

/*9. £^s$e il Signore che dicessero: Pax kuic Damidi. 

( Malih. lo. ) £ se tioh fosse quivi persona degna di questa 
pace , sarebbe 1* istessa tornata sopra di loro. Ad vos re- 
vertètur.' Come poteva la pace toruare sopra gli Apostoli ì 
Vi è opinione , che s’ intenda del merito del pacìfico saluto, 
quale nondimeno averebbero avuto , benché ricevuta non foa- 
se stala 1’ offerta pace. ( eit Barrad. ib. ) ... 

. lo. Come s’ intende , che non e^ndo ricevuti , scotes- 
scro la polvere de.' loro piedi , edam pulverem pedum, vestr'o^ 
rum exeatite.. (Luc.o.) £ come ciò facevano 7 Vi è opinione^ 
ehe si cavassero le^ Ondale , e le battessero assieme , oppure 
che asciti da qneU’ abitato', sicnza cavarsi le Saudale , e aven- 
dole in piede perdotessero con esse in qualche sasso , o legno, 
c- tiene 1' Abulense s ohe ciò facessero due volte : una nella 
piazza , e 1’ altra fuora della Città. ( ex Barrad. .ib. 

11. Che cosa ciò significava 7 Dice San Luca. In. testi- 
moniunt, supra illos. ^ Lue. 9^ ) Cun quest' atto s' iiiteudcva 
di testificare, che quella Gente aveva scacciati i Missionari 
dell’ £vaugelo , e che gli Apostoli tiou vohivauo portare seco 
la polvere df coloro ne’ loro piedi , c come, dice Origene , ita 
testimonio ddlla loro incrcduliù. ( ex vudeui. ibid. ) 


Diu- 
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NEL VENEilDI', della PENTE <;OSTE. 

Lue. 5. 

/ 

Jn Uh tempore : Factum est in una dierum , et Jesus se- 
debat ^docens , etc. 

ERUDIZIONI. 

1 . X^ove succedette questo miracolo del Paralitico calalo 
xlal tetto ? In Cafarnao , Cittk , come Metropoli della Galilea, 
nella quale ebbe il Signore domicilio nel tempo della sua 
predicazione ( ex Cornei, in Mail. 9 . ) 

3. Predicando Gesucristo in una casa si affollò tanta gen- 
te a sentirlo , che non capiva nemmeno intorno alla porta ; 
onde avendo alcuni nomini portato in un letto un Paralitico 
nè trovando per la calca per dove intrometterlo avanti a 
Gesù , salirono sul tetto scoprendolo , e sfondandolo Unto , 
che per l’ apertura calarono avanti al Signore il letto col- 
rinf]ermo. Come mai i padroni della casa sopportarono, che 
vi si facesse nel tetto tanta apertura ? Si risponde , che sta- 
vano aspettando il miracolo ; onde il desiderio di vedere quel 
prodigio gli rattenne. (exBarr. t. 3. 1. 5. cap. 21. ) 

3. li Signore vedendo la fede di coloro ; Quorum fiden 
ut vidit. Di quali vide' la fede ? Vieng stimato , che parli 
della fede de' Portatori ^ ma è moltoi vcrisimile , ..che inten- 
da anco delln fede del Paralitico , poiché se ancora egli nois 
avesse avuta tal fede , non si sarebbe- lasciato portare 111 , e so- 
pra il tetto , e da quello calare avanti -Gesù. ( et eod.ibid-.-) 
4- Essendo già sano, perchè volle il Signore, che por- 
tasse via da se medesimo il suo letto ? Àccio il miracolo fos- 
se più manifesto. ( Idem ibid. ) 

' 5. Che vuol dire Grab<sUun ? Significa LetUoelh. ( Ant- 

br. Cai. ) 


I 
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NEL SABATO DELLA PENTECOSTE. 


Lue. 4* 

Jn ilio tempore ; Surgens Jesus de Synagoga introirit in 
domum Simonis Peiri. SocruS autem Simonis teneboUur 
magnis febrihus , etc. 

ERUDIZIONI. ; 

1 . Olome era ella quella caia di San' Pietro f Era la casa 
a lui spellante , e aa lui lasciata con ogni altra cosa per 
andare alla sequela di Cristo. E gli Evangelisti non dicono 
rspreisamente , che il miracolo del risanamento -della suocera 
di San Pietro seguiste in Cafarnao , onde potette essere tal 
casa in Betsaida , quale certamente fu Patria di San Pietro, 
e vieìnissima a Cafarnao , dalla Sinagoga di cui fosse andato 
il Signore dopo d’ avervi predicato. Tenendo pòi, che il mi- 
racolo segnis.se in Cafarnao , può dirsi con altra opinione , 
che tal casa , benché fosse della di lui Suocera , si apparte- 
neva a San Pietro che aveva presa la di lei fi|lìuola per 
Moglie e avutane una femmina , perchè venendo in Cafar- 
nao vi soleva albergare. ( ex Corn. in Lue. 4- ) 

a.' Come s’intende Stans super illamt Non-gik che la 
calcasse co’ piedi ; ma che la toccò 'colla sua Divina mano 
stando in piedi alquanto inclinato sopra l’ Inferma. ( ibid. ) 

' 3. Dunque San Pietro ebbe Moglie I Dagli Evaneeii- 

8li si ricava , che spio San Pietro tra gli Apostoli ebbe Mo- 
glie avanti' che alla sua sequela fosse chiamato da Cristo. Per 
feeguitare però Cristo , lisciò tutto , come egli disse. Reli- 
.'epiimus omnia. ( ex eodem ibid. ),. 

Fedi allre^ Eruditioni nel Giovedì dopo la tersa Do-^ 
menica di Quaresima. ‘ ■ 
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' DELLA FEST A 

DELLA 

SANTISSIMA TRINITÀ 

NOTIZIE. 

j. t^i legpe ia un Concilio di Magonza , che Gregorio II. 
che fu Pontefice nel 714. fu quello, che comandò, che si 
celebrasse la Festa della Santissima Trinità. Ultimamente il 
Pontefice Pa|>a Gionvanpi XXII. che fu nel 1 3 ao. comandò, 
che si celebinsse per tutto il Mondo nel giorno ■ ottavo della 
Festa della Pentecoste. ( exleg. SS. Fesl. SS. Triqit. ) 

3. La congruenaa di tal Festa è ; Perchè il Natale di 
Gesù poò djrsi Festa dell’Eterno Padre, che generò ab eter- 
no quel Figliuolo , del quale in giorno si celebra la nascita 
tetnporale. La Pasqua è Festa del Divino Figliuolo, che ci ri- 
Scmtò d.'tila servitù di Lucifero colla sua Passione, e morte j 
del quale In tal giorno sì sollennizza la Kisurretione. La Pen- 
tecoste è Festa dello Spirito Santo , di cui in tal giorno si 
festeggia la venuta sopra gli Apostoli. Dunque era congruen- 
te , che si celebrasse anco una festa in onore delle tre Divi- 
ne Persone assieme. ( ex Durand. lib. fi. cap. 14. ) E la con- 
gruente il celebrarla dopo la Festa della Pentecoste; poiché 
dopo la venuta delio Spirilo Santo per la predicazione Apo- 
stolica , e Battesimo conferito nel nome della Santissima Tri- 
iiìlk , venne la notizia del Sagrosanlo Mistero delle tre Di- 
vine PIrsooc sempre più a ditalarsi. ( ex Gav. io Mis-. part| 
4. lit. 1 3 . num. I. ) 

3 . Si dice, che ia Messa, ed Uffizio fossero composti da 
Stefano Leodiense. 11 Prefazio però fu approvato dal Ponte- 
fice Pelagio. ( ex Ganl. ibid. ) San Pio V. però , mutò gl' In- 
ni , e le Lezioni ; vi aggiunse il primo , e ultimo Responso- 
rio , e altre cose mutò , e ordinò ripetersi alle Laudi le An- 
tifone de’ primi Vesperi. ( ex Gavant. in Brev. scct. 6. cap. 
19. n. 1.) , ' 
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NELLA FESTA DELLA SSi TRINITÀ'. 

Mailh. a8. 

In ilio tempore ; Dixit Jesus diseipuUs suìs ; Data est mihi 
omnis potestas in Carlo , et in Terra. Euhtes ergo- {lo- 
cete omnes Gentes , Baptizantes eos in nomine Palris , 
et Fila , et Spirilus S aneti j etc. 

ERUDIZIONI. 

I. A.gli Apostoli disse il Signore dopo la sua Risurreiione; 
data est mihi omnis potestas , allorché gli mandò a predi- 
care per tutto il Mondo. Ma 1 ’ aveva pure ancora avanti * 
come dunque ciò disse loro allora ? Ricordò il Signore agli 
, Apostoli allora la sua potesié , perché intendessero , ohe con 
tale potestà essendo egli un Signore coù invincibile , di essa 
allora si serviva nel mandarli per tutto il Mondo a soggettare 
tutte le nazioni alla sua santa Fede. ( ex Coro. inMatth. 38 .) 

2. Essendo , che Gesucristo sali al Cielo , come dice 
<r essere con, noi sino alla fine del Mondo? Il nostro Signore 
Gesucristo come Dio é sempre per tutto; ed è in Corpo, ed 
Anima vivo come è in Cielo , vero Dio, e vero Uomo nel 
Santissimo Sagramenlo dell' Eucaristia ; ed è con noi assi- 
stendoci anco dal Cielo colla sua santa grazia , aiuto , con- 
solazione ; onde le cose difficili ci si rendano facili ec, 
( Coro. ibid. ) 

.. NELLA DOMENICA I. DOPO LA PENTECOSTE. 

. 

I ’ Lue. 6, r 

In ilio tempore.'. Dixit Jesus discipulis tuis. : - Estate mi- 
sericordes trcut et Poter oester misericors est eie. 

ERUDIZIONI. 

D ' 

ovendo essere tutti giudicati , come dice non judica- 
himinif Che non saranno giudicati quei , che non giudiche- 
ranno temerariamente del Prossimo? Vi è chi dice, che s’in- 
tende , che non permeiterìi Dio , che altri similmente giudi- 
chino di loro , c chi dice non saranno giudicati da Dio del 
peccato del giudizio temerario , giacché non ló avcraqno 
commesso. ( e* Barrad. lom. 2. 1. 7. cap. 28. ) 
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1. Promriir il Sigiiorc aLboiidnnic nrojiiiJpiJsa «’ limosi- 
nirri, e dicr dahnnt in sinitni vestrum. Or chi soiin q<ic»ti, 
che loro la daranno ? Da alcuni si dice iiiieudcrsì ; Dahitur^ 
altri , che »' intende de' poveri stessi ; |>oichò sembra darti da 
loro la retribuzione, la quale Dio darà a riguardo loro, cioè 
per il sovvcniracnto loro dato. ( exiiairad. lib. 9. cap. 1. ) 

3 . Qual' è quella , che promette il Signore misura ho- 
ìtam, , et conferlam , et coagilatam , et super efjìaenlenx f 
Acciò più n’ entri in una misura , come sarebbe grano in uno 
stajo , si calca , ( conferlam , ) si sbatte la misura , ( coa- 
giltUain ) c si colma sicché ricade per ogni parte , ( superef- 
Jtncnlcm ) e questo dice il Signore per etprimcre 1 ’ ablxnw 
dante ricompensa , che da lui data sarà a' liniosinleri. ( ex 
Barr. ibid. ) 

4* I^icendo , che si dar'a nrl seno di chi la riceve ; co-, 
me dunqiiè sarà ella tanto abbondante , giacché non può ca— ' 
pirite molle il seno d’ un uomo ì Vuole esprimere , chf i 
beni di questa misura , clic sono i celesti , non sono beni , 
che non , si accostiito all' uomo , ma gli riceverà nel seno ; 
perchè s' inimieranno iii luì , e tali da inviscerarsi itcìrAui- 
ma sua. ( ex eod. ibid. ) 

NELLA DOMENICA I. DOPO LA PENTECOSTE. 
DISCORSO /. 

Introduzione. Ijssendo risosciialo il nostro Signore Gesiicri- 
ato , ed essendo già imminente la sua Ascensione al Cielo , 
afiparve a’ Discepoli , ed usando di lla suprema potestà diede 
loro commissione d’ andare ad insegnanr a tulle le Genti la 
•ua santa Legge ; e battezzare gli uomini nel nome del Padre, 
e del Figliuolo , e dello Spirilo Santo. 

Proposizione. Questo c il santo Battesimo , che noi an- 
eora in fascie per grazia di Dio già liceveinnio. Avete mai 
ringraziato Dio di un beneiirio si grande ? Contentaievi duu- 
qne clic io vi provi ; Che il santo Battesimo i un gran- 
dissimo beneficio di Dio. 

Prove. I. Anco le umane Leggi , allorché un Padre 
commette delitto gravissimo di lesa Maestà , non solo castigano 
il Padre , ma lui , e la sua discendenza dicliiarauo infame , 
c ne confiscano i beni ; onde per nobile , e ricca , clic fosse 
quella famiglia , si riduce abbietta , e mendica. Homo niut 
in hoHore esset , non inielle»it, ( Psuliu. 48. ) Adamo Pa- 

Eccle. Provvi.duló T, III. 16 


Nflla Dorntnica /. ' ^ 

tire nostro in onore , peccò di lesa Maestà Divina , e 
rovinò tulli noi snà l'ainiglia. Or se ijuel Re offeso stabilisse, 
che in una Ionie , che ha nella Camera , lavandosi quei po- 
veri figliuoli , li ntettera nella sua grazia , anzi darà loro U 
sua livrea , chi non stimerebbe gran favore 1’ esservi lavalo ? 
Il santo Raliesimo ci mise in grazia di Dio , ci dette la sua 
livrea del carattere di Cristiani ; come dunque non fu un gra- 
dissimo benefizio ? Ecce libertatis serenilale fruunlur , qui 
tenebanlur paulo ante captivi, ( San Giovanni Grisosloino 
Hom. ad Neoph. ) 

1 . Se vedeste una pecorella vagare qua c l!t per i monu 
certamente direste che qualche orso , Hone, o lupo se la di- 
vorerò. Or sta scritto in Isaia. Omnes nos quasi oves erra- 
t’imus. ( cap. 53. ) Si smarrì Adamo, e dietro lui amarriti 
nascono gli uomini. Or il santo Battesimo ci pose pecorelle 
nell’ovile della santa Chiesa, nella quale siamo custoditi dalle 
bestie infernali. Per Baptismum incipimus esse oves Christi. 
( Sant’ Agostino de pece, merit. et remiss. ) Or che gran be- 
nefizio di Dio fu il Battesimo ? 

3. Passalo che gli Ebrei ebbero il Giordano, furono in- 
signi le vittorie , che ebbero de’ loro ncniici , abbatterono 
città, debellarono Re, si goderono la terra promessa, regnan- 
do poi sópra i Troni Reali. Ricevute da noi le acque del 
Santo Battesimo quanto copiosi beni ricevemmo ! Sentitelo da 
San Giovanni Crisostomo. Qui fuerunt in peregrinationis 
errore , non sunt tantum liberi , sed et satteti ; non tantuni 
sanati , sed et j usti ; non solum justi , sed et fitii : nec 
solum fila , sed et haeredes : nec tantum haeredes , sed et 
Jratres £hristi ; nec tantum fratres Christi , sed et colute-^ 
redes ; non solum cohaeredes , sed et membra. ( Ilorn. ad 
Neoph. ) 

4 . I serpenti che in secco sono s'i velenosi , affogano 
nell’ acqua, te alirr vi perdono il loro veleno. Doe sorte ttt 
serpenti sono velenosi all’uomo, il peccato, e le' male incli- 
nazioni. Or nel santo battesimo i peccati restano affogati , e 
le male inclinazioni perdono della loro forza; onde con più 
facilità si osserva poi la .Legge di Dio. In somma il santo 
Battesimo è quello J*er quem 'primitias Spiritus accipimus 
et principium allerius vitae , ut sint nobis regeneratio , et 
sigillum , et custodia , et illuminatio. ( San Giovanni Da- 
masceno 4- Sentent. ) Oh quanti benefizj nel Battesimo I 

5. Naaman fu un Principe schifosamente lebbrosqi. Andò 
per guarire dal Profeta Eliseo. Questi ^li ordinò che si la- 
vasse nel fiume Giordano. Levato , che si ebbe sette volte , 
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ilìcf Ta Sagra Scrittura, che gli ritornò la carne» come J' un 
jiiixolo ranciullo. Heirifuta est caro e/iis siciU caro protri 
parvuli. (4- Rfg.5.i4- ) <lh come è lebbrosa por il peccato 
originale l' anima d' iin Bambino, e molto più quella d' un- 
Infedele per i suoi attuali peccati f Ricevuto il Battesimo eon> 
quell'aninia pulita, e monda come un» Bel ranciullino'. E coinè 
<lice San Pietro ridia sua prima Epistola. Salvos faciet Bap- ' 
tisma ; IVon carfiis depositio tordium , $ed conscicntiac 
bonae interrvgàtio in Deum. ( Epist. i. cap. 3. tti. ) 

, Moralità. -In vece di ringraziare Oio di (auto benefizio ; 
come vt sino portati con Dio, 9 Battezzati? oc. 

Esempio. iSeir Isola Ciazziirana ad un giovane iiifcddir 
di dieiotio anni appariva un cane grande, orrido, e rosso, che 
gli parlava come fòsse stato un uomo, e lo conduceva per i 
monti in luoghi nascosissimi , persuadendolo ad alzare le man? 
e adorarlo, ■( osservate astuzia del Demonio) lìnaimcnie non 
potendo il giovane più soffrire quella molestia, se ne andò all»; 
Oiiesa de' rrisliani , dove catechizzato lìi battezzato. Bicevnt» 
il .santo Battesimo, non gli apparve più quel Diabolico cane.' 

( l.oiin. Bibl. conc. tit. ib. c. 4- n. itf ) 

Moralità, ec. 

D / s c o R s o ri. 

Introduzione. Il Salvatore gilt vicino a salire al cielo ordinò 
a’ suoi Discepoli, che andassero, e baiiezzasscru uri nome 
del Padre , e del Figliuolo , e dello Spirilo Santo.- Euntcs 
dorete omnes gentes : Baptizantes eos in nomine Palris , 
Fila, et Spiritas Sancii. Sicché allora ohe ci facciamo il 
segno della croce colla mano dalla fronte al petto, e dairuni 
all’altra spalla , e colla voce diciamo In nomine Palris, et. 
Fila, et Spiritus Saneti’, profediamo parole che uscii-om» 
dalla bocca di Gesucristo ; e insième confessiamo la Triniti 
clelle” Persone Divine , c un solo Dio 5 perciò ki dice ib no- 
mine di numero singolare,' e colla' croce che ci facciamo pro- 
tessiamo la morte del Salvatore , ed anco 1’ incarnazione , 
poibhé non sarebbe morto .se non si fosse '' incarnato. 

Proposigióne. Qui potrei riprendere chi con tanto' poc'» 
divozione si fa il segno della santa croce. Ma vo^io piuttosto^ 
che consideriamo al' gréti benefizio che ci fece Gesù comari >' 
dando , che ci‘ fosse dato il santo Battesimo"', e provarvi , 
Che immensi beni apporta all' Anima il santo Battesimo. 

■■ Protrey i. Teittl senza acquo die friHli può dade ? Un» 
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Terra sopra della qpnle mai non piove , e mal nftn i innaf^ 
fiata , sarà terra sterile e spora frutti. Ognuno avanti il 

«iinto Bailrsimo può Atte •. minima mea sicut terra sine a^un 
Uhi. ( Psalnri. \/\7:. 6. ) E e.lie egli è in Terra deserta , et 
invia , et inaquosa. ( Psalm. 6a. ) poiché 1’ anima sua non 
pirò’ dare frutti di saule virtù per la vita eterna. Ma dopo il 
JSattesimo conservandosi in grazia di Dio diventa 1' anima sua 
un giardino delizioso , nel quale le virtù producono in ogni 
atto un frutto saporitissimo per il convito dell’ eterna gloria. 
Più chiaro. I torchi, e tutti gl’infedeli, benché digiunassero, 
si flagellassero , ec. nulla meritano per il Paradiso. Chi è. Bat- 
tezzato , ed è in grazia di Dio , ancorché non desse per limo- 
sina più d’un bivckiero d’acqua fresca ad un’ assetato, Amen 
tlico vobis non perdei mercedem suam. (Marc. g. ) Soa pa- 
role di Gesucrislo. 

'2. Questa è la profezia , clic del santo Battesimo fece 
Pze^iiele. Effundam super vos aquam mundam, et rnunda- 
bimini ab omnibus inquinamentis vestris. ( cap. 3. ) Eccovi 
«Itfnqne , che siccome 1’ acqua lava le immondezze , e spegne 
il fuocp ; così il santo Battesimo lava' 1’ anima da’ peccati e 
spegne talmente il fuoco delle pene meritate ; che se un infe- 
dele avesse commessi i più orribili peccati , e subito battez- 
zato morisse , subito volerebbe in Paradiso. 

3. Ma Isaia èon altra formula lo profetizzò dicendo : 
Haurietis aquas in gaudio de fontibm Salvaloris. ( n- ) 
Dalle fonti del Salvatore attignerete acqua, e rallignerete 
con allegrezza. Le piaghe di Gesù sono queste fonti , dalle 
quali esce la virtù , che santifica le acque battesimali ,, che 
apportano allegrezza in questa vita, e l’aBegrezza sempiterna. 
£ non la sentile l’allegrezza nel cuore, allorché pensate cosìr 
Io sou Battezzato. Sopra di questo mio capo è stata 1’ acqua 
del santo Battesimo. Posso sperare , mantenendomi in grazia , 
Vi’ andare in Paradiso. Oh che allegrezza ! L' acqua del Bat- 
tesimo è quella , per la quale mantenendomi in grazia , Tran- 
silus est de terrenis ad caelestia. ( Sant’ Ainbrogiul.de Sacr.) 

4. Voi giù sapete', òhe nell’ Egitto gli Ebrei erano da 
Faraone trattati da. schiavi, e affaticati a fare mattoni. N’usci- 
rono col passare il mar- rosso , nel quale Faraone restò affo- 
llato con lutti i suoi. In ohe schiavitudine é tenuta 1’ anima 
infedele da qqel Faraone , che è il Demonio al quale ella 
serve applicandosi a queste cose terrene 1 II santo Battesimo 
é come mare , e niare rosso , perchè è acqua taotificala dal 
Sangue di Gesuoristo. Allorché si riceve si passa dalla schia- 
vitudtne alla libertà ; U Faraone del Demonio non ha più 
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iopra di noi la primiera potestà , e possiamo trattare le cose 
celesti. Ecce libertatis securilate fruunUir , qui tencbanlur 
paulo ante captivi ; disse de’ Battezzali San Giovanili Griso* 
storno. ( Hom. ad Ncoph. ) 

5 . NeH’ acqite del Giordano fn Battezzalo Gesiicristo, e 
santificò l'acqua del Battesimo. Dice l'Evangelista, die fiz 
sentita una voce dal ciclo , che disse : Questo è il inio Fi- 
gliuolo diletto , nel quale mi sono compiaciuto. Et ecce vox 
de coelis dicens : Hic est Filius meus dilectus , in quo 
miki bene, complacui. ( Matth. 3 . 17. ) Fu questo per mani- 
feslarc al Mondo , che Gesucristo era naturale , e vero Fi- 
gliuolo dell’ Eterno Padre ; e lu ancora perchè inteudessiino , 
che nel Battesimo Iddio dichiara il Battezzato suo Figliuolo 
adottivo ; e similmente dice di lui. Hic est per adozione 
Filius meus dilectus. 

Moralità. Dunque copiosissimi beni nel Battesimo rice- 
vemmo fino da Laiiihiiii quando eravamo nelle fascio ; ma 
latti grandi quanto si durò nell’ innocenza Battesimale ! Ali 
che appena si potette peccare , che si diventò pcoeatori , e<-. 

Esempio. 11 Re de’ Tartari Cassano prese per moglie la 
figliuola del Re degli Armeni. Ella parlort un bambino , ma 
tanto deforme , che sospettando il Re , che non fosse suo , 
la condannò a morte. La Regina iniiocenlc cliiedcite , che il 
figliuolo fosse Battezzalo. Ricevuto il saiito'jBaltesimo diventò 
il bambino tanto bello, die il Re padre vedendo il miracolo, 
Volle ancora egli farsi battezzare, ed essere cristiano. ( Lohu. 
Bibl. cono. tii. 16. ({. nura. 10. ) 

Moralità. Oh come erano belle le Anime nostse allor- 
ché i'uiunvo Battezzali 1 Ora però ec. 

DISCORSO HI. 

Jntrodusione. Sentiamo bene speàso i santi documenti del- 
1’ Evangelo 4 ina poi che se ne fa egli ? Eccone de’ siibliim 
in quello della presente Domenica. Ci dice Gesucristo , die 
si abbia otisericordia del Prossimo , che si perdonino le oifesc’, 
che non si. giudichi temerariamente, e che non si faccia co- 
me gl’ Ipocriti affatto ciechi a’ propiq erroTÌ e troppo ocu- 
lati su’ difetti -altrui. Ma elie si farà di tanti buoni insegnamenti 7 

Proposizione. Ipocriti non credo già ohe quV iic sieiio , 
in quanto che iàcciauo del bene per essere veduti ; ma po- 
Irvbb-’ essere f ohe vi fossero yoaimi clic làniio de' peccati fi* 
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ilaiidosi , che non saraiioo sapuu. Or a Vu^lio provare, 

Che il peccalo facilmente rimane scoperto^ 

^ Prove. ». Seulilc il Prol'ela Geremia. Peccatum Judae 
scriptum est in sl^lo ferreo, in angue adamantino. ( >7.) 
Tulio ciò che laUiiio si scrivesse uoiruu^hie, celalo notisi 
potrebbe tenere , poiché lo mauircsterebbe la mano , beticliè 
tacesse la lingua. Or chi pecca si scrive il peccalo nelle 
itughie ; anzi così siahihnenle , come se lo scolpisse con fer- 
ro io unghie di diamante. Ma come ciò succede^ Ve lo di- 
là San Gregorio. Tali soiir> ì gesti delle sue mani, del capo, 
degli ocelli , della bocca , che abbastanza danno segno della 
ica coscienza. Quia peccator in omnibus sf prodit. In locu- 
iione , in operalione se Hetegit , et damnalionis sua publi- 
cus praeco ft. ( Moral. I. 27.0.57. ) 

2. In Giubbe è scritto , che il Peccatore Bibit initfui- 
lateni sicul aquatn. ( cap. 17. ib. ) Il peccare riesce al Pec- 
catore come r acqua. L' acqua in uu condotto sempre corre a 
trovare dove sboccare ; e bene .spesso sforza le coiiiuiissure , e 
geme dove voi non credevate \ e se qui risaldate , eccola pre- 
sto a gemere da un'altra parte. Così il peccato sempre s'iii- 
drizza a manifestarsi , e talora si scopre dove meno |ienaava- 
tc , e quanto piu vi sforzale ad occultarlo, lauto meglio ta- 
lora vi riesce manifestalo. Sentite San Macario. Bibunl quasi 
aquarn iniquilatem ; quia sicul aqua transit per fistulam , 
ila peccatum per cor , et cogitationes : quicumque aiUem ne- 
ga/it ,,ab ipso peccato accusantur , et illuduntur. ( boni. 1 5 ) 

3 . Anzi talora il peccato si manifesta per quei iiiedesiini 
mezzi , che I' Uomo piglia per celarlo. Due Vecchioni ten- 
tarono al peccalo Ulta Santa maritala di uotne Susanna ; ina 
ella liou acconsentì ; si fidarono , che non si sarebbe sco- 
perto perchè la tentarono in un giardino dove non vi erano 
Uomini , ma alberi. O bene. Si venne all’ Esame. Furono 
interrogali circa gli alberi di quel giardino ; e perchè non 
si trovarono confortnì , furono convinti del loro delitto. Si 
fidarono , che non si saprebbe perché Uomipi non vi erano, 
ina alberi , e appunto per il riscoiWro non confrontato degli 
alberi si palesò il loro peccato. È riflessione d' un Sagro 
Scrittore. Justo tuo Judicio volui( Deus , ut per easdem 
arbores manife^sta , imo convicta esset eorum malitia , a 
quibut se prorsus securos putahant, ( P. Ludov. a Ponte 
inSapienl. cap. i. num. 18. Iiomil. 17.. nuin. 12. ) 

4. Tagliavano legne alenni lungo il fiume Giordano , 
quando ad uno esci la scure dal manico , e andò , e pro- 
foudossi nell’ acqua. Eliseo sentendo il caso andò alla riva 
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, dove cri caduta , e la scure venne a ftjalla nuotando il ferro 
a lior d’ acqua. Intendete J Quando iddio vorrà , e può vo- 
lerlo quando c>li.pracc , clic il vostro peccato si sapjiia ; 
Lencliè lo abbiate ascoso più che non c un ferro sott’ acqua, 
«apra farlo venire a galla , e sapersi. Lapis de parine cla- 
mabil , et lignunt qiiod inter Juncturas aedijiciorum est , 
respondebil ; ( Dice il Profeta Abacuc. 1 Parleranno i le- 
gni , e le pietre delle muraglie. 

5. Fino che' stanno sott’ acqua non si vedono tenti pe- 
sci , tra’ quali pur ve nc sono non pochi de’ mostruosi. Ala 
che ? Quando meno se 1’ aspettano, il Pescatore gli tira alla 
spiaggia del mare agli occhi di tutti i circostanti. 1 Peccsl'- 
turi stanno allegri nell’ acque delle loro iniquitk nuotando a 
loro piacere. Ma quando inend se lo pensano si scoprono 1 
loro delitti , e le uiostriiositb , che gli palesano deformi an- 
cora al cospetto degli Uomini. 

Moralità. No , non vi assicurate a peccare con dire ; 
non si saprà. Si saprà quando , e come meno pensate' ec. ' 
Esempio. Sau Medardo Vescovo di Nojon aveva in ufi 
podere una greggia d'aiiiinali grossi , a' quali serviva di guida 
un bue col campanello al solito al collo. Un ladro rubò quel- 
r aiiiiiialc , e ìiel condurlo via empieva di (imo il canipa- 
iiello , acciò suonando non lo scoprisse ; ma il (ieno sempre 
cascava ; c il campanello suonava j onde arrivato a Casa 
glielo levò dal collo , e lo ferrò in una cassa ; nondimeno 
suonava ; lo sotterrò e seguitava a suonare j onde i vicini 
andarono là per sapere , che cosa era quel continuo suono 
di campanello. Disse loro il suo peccato , e per loro consi- 
glio tornò per farne la restituzione aT Santo ; il q^iale tutto 
benigno glielo condonò } e subito il campanello restò di so- 
nare. ( fìosign. Cent. 3. mar. 44* ) 

Moralità , cc. 

D I S C O R S O ly. 

Introduzione. Na. ’ Evangelo di questa Domenica ci dà il 
Signore diversi rami dociimentL Ci ammaestra , che un Uo- 
mo di coscienza grossa , che si mettesse 'a scrutinare i pic- 
coli errori altrui , sarebbe come chi avendo una trave’ negli 
occhi , pretendesse di levare dagli occhi, altrui una pagliuzza. 
C’ insegna a perdonare le offese promettendo , che ci sarauuo 
perdonati i peccati. Ci addottrina a fare limosina, assicurau- 
doci j che culla misura ^chc misureremo altri , saremo uui 
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maturali. Eadtm qwpp* memura (fua mrnn fuérifit , i 
' metietur vuhit. , ' s - 

Proposifipne. £ questo appunto h cìì> , elle IM lik 
pensare. Che non solo cella slessa misura saremo misoratr 
bene , «lei quale se ne faremo poco , poca ancora sark 
retribuaione ; ma ancora nel male in quanto non solo, se 
faremo mollo ci sark dato molto castigo : ma come tì pi 
Terò ; Che Di» suol castigare in quelle medesime Ci 
nelle tfttali V storno pecca. . ^ > 

Prove. >. Ecco Iddio a casli^are 1’ Egitto , e fa i 
1’ acqua del fìnme {filosi converta in .sangue. Perchè un 
alig». dt questa sorta t Voi direte. Perchè non voleva lasci 
andare il. Popolo Ebreo. Benissimo ; ma ricordatevi ancoi 
^he Faraone geloso della corona .comandò , che tutti i n 
aehi', che nasoevaoo agli Ebrei , fossero annegati nel fin 
Nilo. Ecco il peccato nel fiume Nilo , ecco il castigo 
iinme Nilo. Sant' Agostino. Justo judicìo Dei factum ti 
vi de ilio fiuvio sangttinem biberent , in quo irfantium I 
hraeorum sanguinem fudernnt. ^ quaest. 9 .’ in Exod. ) 

1 . Alcuni Cortigiani sdegnati contro' il Profeta Dani 
tanto fecero , che fu posto in un serraglio di Lioni , acciò 
quelli fosse divoralo. Iddio lo preservò , e quelle feroci ] 
Stic non gli fecero male alcuno. Il Be veduto questo mi 
colo comandò , che fossero gittati a' Lioni quei cgntrarj 
Daniele: e subito furono e^i da^ Lioni sbranati , e divor 
Cosi il Sacro Testo. Porro illos, qui perditioriis ejus ca 
fuerant , intromislt in lacum , et decorali sunt in marne 
coram eo. ( Dan. cap. ult. ) loteudeste ? ' Peccarono proc 
xaudo , che Daniele fosse , gittato a' Lioni ; e da’ Lioni fiin 
eglino divorati, .1 - 

3. Moti r Epulone , il quale era eoA crudele verso d' 
povero chiamalo Lazaro , ohe non gli dava nemmeno un 1 
niiizzolo di pane. Fu mandato, all* Inferno donde vide Laz 
nel seno d’ Abramo ; e arso dalle fiamoic rafernati chiese t 
sola goccia d’ acqua , -e gli fu negata. Benissimo , perchè 
pena corrispondesse al peccato, Negò fino un minuzzolo 
pane? Gli è negata’ fino una gocc a d’acqua. San Giova 
Grisòsiomo Quid mirum si gutlam aqua» non aocepit, 
pauperi non dedit micam de mensa cadentem ? ( Tom. 
Episi. ad Ciriac. ) , > 

4- Menelao Capitan Generale del Bc Antioco quanti 
cfilegj commesse contro il S.'icro Tempio di Gerusalemn 
Ecco la morte , che fece. Fa condotto sopra la cima 
medesimo Tempio , e buttato giù , e fu notabile , che ca 
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in (]url lungo , dove si buUavano le ceneri de' sacrifìzj. Et 
tjuidem salii juste , dice lo Spinto Santo, nain quia ninlitt 
erga ararn Dei delieta commisti, ciijus ignis, e( cinti erat 
sanctus, ipse in cinerii mortem damnat » fs/. (».Macli.i3.) 

5. La Corona di Re pretese Assalonne sopra il suo capo, 
e suoi sì belli capelli. O iK'ne. Fuggiva in una sconfìtta , e 
passando sono una quercia, la capelliera s' imbarazzò ne’ rauii, 
e i nemici l’ammazzarono. L'osservazione è del Crisostomo. 
Tenehat coma Tfranniim, illic eum contundem uhi pale r~ 
nuin gestare cantendehat. ( Ilom . siip. Psalm. 3. ) 

Moralità, Non dubitale no. Sa bene Dio castigarvi iu 
corrispondenza de' peccati. Temete i castighi di Dio ? Sfug- 
gite i peccali. Quelle disonesih , quelle besiemmie , cc. 

k sempio. Nel Tempio di Sauui Sofia di Cosianlinopoli 
cravi una preziosissima corona imperale. Volendo 1’ Impera- 
dorc Lione IV. coronarsi , lo fece con quella , senza riguar- 
do , eh’ ella era una corona donata a quella Chiesa. Traile 
molle gemme delle quali era tempestala era un carl>ouchiu 
d’ inestimabile valore ; e nel porseli in capo la prima volta 
iu quel medesimo Tempio , gli nacque subito in capo una 
postema chiamala carbone, che in pochi giorni l' uccise. 
(Qunr. March, pred. ag. num. 4- ) 

Moralità , cc. 

D IS C O RS O V. ■ 

Introduxione, 0!he Gesiicristo sia disceso di cielo in terni 
per farsi nostro Maestro , oltre moli.' altri risconiri , ve ire 
sono neU’Evangclio della Domenica presente. Gi dice in esso, 
che siamo pietosi , vedendo quanto sia verso di noi pietoso 
il nostro amorosissimo Dio. Ci dice , che si perdonino le 
offese, acciò sia perdonato anco a no». Ci dice, che siaftio 
caritativi , poiché ce ne sari dato prcnìo , e premio abbon- 
dante ; e ci dà diversi altri santi insegnamenti. 

Propositione. Siamo dunque alla scola di Gesncrisio : e 
aono ormai latiti anni, che sentiamo i luoi celesti documciiti; 
e forse ne abbiamo molti imparali ma come gli praiichia- 
mo ? Ah siamo scolari impertinenti , i ^uali co’ peccati sli»- 
pazziamo sì amorevoi Maestro. Peccator. non vi assicurale di 
pccc.irc , perchè egli sa ancora adoprare la sferza. Anzi vo- 
glio provarvi : Che se temete corrispondenti pene , dovete 

riguardarvi da corrispondenti peccati. 

Prove. !• La ragione è chiara in ciò , che suole fare 
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liio , ed e che al peccato coiri!>puiida la pena. Dura er.a la 
aurvilù d<^l> U>tci iieH'EgtUo j declinali a >lar jéiuprc iiilor- 
no alle fornaci, a far cuocere matiuiii , traile iiamme , i car- 
honi , e le ceneri. Non duiiitate però , clic gli Lgiziani noti 
la pagiissuro. Mose « ed Aronne presero de’ pugni di cenere , 
e gittate quelle ceneri per l’aria , ecco in quei peccatori ve- 
siclic, come di scottature. Faeta sunt ulcera vesicariini tur- 
^antium in hominibus , et in jumenlis. Se temevano le scol- 
I iture del fuoco ; dovtvnno riguardarsi dall’ aflliggere altri 
iiitorno al liioco. Sentite CMeaslro. Laborare feccrunt rEgy- 
ptii fllius Israel in decetfueiulis laietihus in 'fornace j nuuc 
tero favilla fornacis cruciantur. ( ibij. ) 

a. Sansouc (|ueir usino sì forte andato in Tamnata vide 
una donna , c benché i suoi genitori non approvassero quel 
p.irtito ; ad ogni modo la volle per moglie : persislentlo in 
volerla sul motivo, ch'ala era piaciuta agli ocrrlii suoi. liana 
mihi ffuaeso , accipe in uxoreni , quia placuil ocuiis nieis. 
( Jud. c. t4- ) O bene. Dopo alquanto d' tempo fu fatto pri- 
gione da’ Filistei , i quali gli cavarono gli occhi. Peccavit 
ó'aiiipson accipiendo uxorern Phiiislhaeam ( è rAbuleusO ) 
conira legem , quia ergo placuil ocuiis cjus , merito arali 
sunt acidi ejus , et qui ocuiis peccavit , in ocuiis punilur. 
( ibidem. ) • 

3. Entrato il Re Saul in ima spclonga , nella quale asco.so 
era David ^ qne^i gli tagliò un pezzo della veste Reale. Fu 
in progresso di tempo David fatto Re , e finalmente invec- 
chiato pativa sì gran freddo , che per molte vesti , che si 
JneUesse., non si riscaldava. Cuinque .operìrelur vestibus , 
non calejìebal. ( 3. Rcg. t. ) luiendeie.? Portò poco rispetto, 
al Re tagliandogli la veste ^ c con quante vesti si cuopra , 
non si ri&caliia. Ècco 1 Lir.ino. Fuit in poenam peccali , 
qao abscidii orani veitis Saul, ut vestibus in senectute non 
calefieret, , et puniretur poena correspondenle, 

4- Sento domandarmi che cosa sono le sgeUe , le quali 
sì terribili vengono dal cielo? Sappiate , che lassù non vi 
sono iniijicre , dove si pigli la maicne per fahbricailc. Ella 
è la terra , che mania iu su i vapori sulfurei y e tali , che 
si accendono in fulnvui. O be»^. La terra manda versò'dcl 
cielo vajKiri da’fulmoi, e tl cieloi'. snotta la (eiva co’ fulmini; 
Anzi fanno diversi effetti secondo la diveisita de’ vapori Ira- 
mandati dalla terra. Impari ditui|uc il peccatore , efie corri- 
sponderà la pena ai suo peccato , e che -i fulmini della Di- 
vina (iiiislizia saranuo l'uriiiali iu currispuiidcuza de’ suoi 
vapori peccamiuosi. 
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9i -fi 5tt jVon succedette . così anoorn al Re Acabbu ? S' itiea- 
|>rk;ciò della vigna d' un (lovcr' uomo. La sua moglie io tu>% 
ammazzare, c così il Re n'entrò in possesso; e simtl Tu il 
'SUO castigo. Fu ancora egli ammazzato e lì. medesimo' dove 
i caui avevano leccato il sangue di quell' innocente , lecou- 
'Coau il sangue, del Re. Lirucerunl^ canes sangui/ieia ejut. 

3-..Reg. 23. ) Siccome glielo aveva profetato Llia d’ordine 
di Dio. Haec dicit Dotniiius. In loco hoc y in quo linxo- 
■ r.unt canes sangainem Naboth , larnbenl quoque sangui nem. 
tuum. ( 3. Reg. 21. ) Piu. Di quella vigna usurpata , dice 
Sanv Giovanai Grisustomo , messe de' grappoli ne’ canestri. 
Egli.arvev^ settanta figliuoli, e à tutti furono tagliale le testa, 
é messe ne’ canestri. F'ide quomodo retrihutio p>'ccaio pur^ 
Poeuerunt capila in cofihinis.. Acab Nabutae pcocavii bn- 
IriS'.aliquibus in corbes conjeclis. ( Tota. i. lioin. de AcUaR. 
et poenit.iì . '■ - . >• > 

<t' Moralità. Al peccalo corrisponde la pena, nè vi è tfa 
replicare allo Spirito Santo. Per quae peccai quis ,• per haec 
et torquetur (^Sap. ii. 17.) Dunque se temete dolori di 
capo ; guardatevi di mali pensieri , cc. . . _ 

V Esempio. Pericle fu .>m artefice , che fece di metallo un 
toro con' tale maestria, che essendovi messi dentro uomini 
ad abbruciar vivi ooo si sentissero le loro strida , ma risuo- 
nassero talmente , che formassero il muggito di loro , c do 
donò a Falarc Tiranno della citt'a d’ Agrigento. Che crudeltà! 
Ma la pagò. Iddio permesse che egli, che aveva fallo quel 
toro fosse il primo ad esservi messo dentro, e provò ciò che 
per altri aveva 'fabbricato restandovi abbruciato vìvo. ( S.Aug. 
£p. 32. ) — . Moralità, ec. „ ■ 

. . ,iJ- . . . , 

' NELLA SOLENNITÀ’ 

DEL CORPUS DOMINI. 

Circa r istitusione del Santissimo Sagramenlo , vedi ■ 
nel Giovedì Santo della Passione. ■ > 

NOTIZIE. . ^ . ' . 

j Crolla voce ’E'ucaristia viene- significato il Santissimo Sa- 
cramento dell’ Altare , ed. è voce greca , che significa azi iic 
<li grazie , ovvero , grata memoria. Si chiama ancora con 
iiliri vocaboli per denotare i suoi varj dl'eiii. S' intitola Com- 
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aSa Nella Solennità del Corpus Domini, 

tnunio , percliò in essa si comunica a’ fedeli il Corpo , e il 
Saligne del Redcnlorc. Oicesi Hoitia ; Perchè nella Messa ti 
offerisce al Padre Elenio , ostia vivente il suo unigenito Fi- 
gliuolo. Si chiama Sagramenturn ; per i profondi mister) iu 
essa racchiusi. Sì dice Sacrificium ; perchè in essa si fa il 
vero , e incruenlo sagrifizio dell’ Agnello Iinroacolalo. Vico 
della Viaticum ; perchè sì dà per provvisione spirituale a chi 
passa da questa all'altra vita. Sì dice Synaxis j che significa 
radunanza ; perchè i fedeli si radunano [»er ricevere 1 ’ Euca- 
ristia. ( ex M.igri not. voc. licci, v. Eucaristia. 

2 La solenuità del Sautissimu Sagraincnlo da alcuni è 
chiamata Fesium corporale: perchè fu istituita da Papa Ur- 
b.ino IV. l’aiiuo 1262. coH’occasioue di quel celebre miracolo 
succeduto in Uolscna , quando un Sacerdote dopo la consa- 
grazìone , dubitando , se nell’ Ostia fosse anco il Sangue di 
(iristo ; scaturì subito da quella, gran copia di Sangue, cltc 
bagnò il corporale. Il Pontefice mandò a riconoscere il mi- 
racolo quei due chiarissimi lumi dì santa Chiesa , cioè San 
Conavventura , e San Tommaso d’ Aquino, Il suddetto cor- 
porale si conserva nella città d’ Orvieto ) c il Signor Magri , 
che ebbe comodità di vederlo con comodo ; dice che conieiu- 
plò detto corporale , nelle cui macchie si veggono replicale 
le figure di Cristo in atto dell’ Ecce Homo , come iu quel 
s<-eoIo tal figura si soleva imprimere nelle Ostie. ( ex Magli 
noi. voc- Eccl. vedi corporale. ) 

3 . L' es|iDSÌ/.iuuc dell’ Eucaristia per la orazione delle 
quaraiit’ oro in la prima volta suggerita da Bono Cremonese 
a Francesco li. Duca di Milano l’anno iSSq. hi memoria 
delle quar.'mt’ ore clic dimorò Gesiicristo nel sepolcro. Fu poi 
accresciuta questa divozione in Koiiia da Clemente Vili, ed 
ora è frequentala in diverse principali citi» del crisliauesimo. 
( Ci Magri v. Eucaristia. ) 

4. Avanti a quelli , che. si avevano da comunicare si 
ponevano anticamente alcune tavolette agguisa di piccole incnsej 
come Oggidì le tovagline sopra il balaustrato. Nonne videa , 

dice San Giovanni Crisostomo , Ministrum tabeltas po- 

nentèrnl (homil. 6 i.ad Pop. Aui. ) Il Sacerdote diceva nel 
comunicare. Corpus Chrisli ; e chi si coinuiiicava risponde- 
va. Amen. Così si ricava da Sant’ Ambrogio. Non otiose 
cum accipisitu dicis Amen\jatn iu spirilu con filens , quoti 
accipius Corpus Cfiristi. Dicit Uhi Sacenlos , Corpus Chri~ 
sii i et tu tkcis Amen ; hoc est verinn. ( Libr. 4 - de Sacru- 
inentis cap. 4. ) )iuÌMicl Magri così. In quei primi su- 

t'uJi Ulivo alle persuue Laicha si dava l' Eucaristia ai mimo t 
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Nella Solennità del Corpus Domini. a 5 J 

V. quali con soniin.-t riverenza se la ponevano in bocca ; gli 
uomini però In ricevevano colla mano nuda , le donne eon 
un pannolino bianco , dello Domenicale ; onde solevano la- i 
varsi le inani prima di ricevere in esse lanlo gran dono. Or- 
dinò il seslo Sinodo, che ricevendosi questo Sagramrnto si 
formassero le roani in croce. ( Mot. voc. lìcci, y. Communio. y 

5 . L' uffizio di questa solennità fu composto da San Tom- 
maso d’ Aquino conforme al rito di quei tempi. Ce ne ser- 
viamo ancora .adesso; ma secondo il rito di San Fio Il 
capitolo de' primi vespri era altro. Le Lezioni del primo not- 
turno erano della scrillura del vcccliio tcstamcnlo. Fu levato 
il quarto llesponserio , c aggiunto il sesto d’ ordine del me- 
desimo Pontefice, dal quale furono ancora •ccomodatc le Ic- 
*ioni de’ tre notturni per tutta 1’ ottava. ( ex Gav. in Brev. 
scct. 6 . cap. 20. rmm. i. 2. ) 

6. Papa Urbano , che ordinò questa solennità , conce- 
dette a chi fosse presente al vespro della vigilia , cento giorni 
d' Indulgenza , al Mattutino cento, alla Messa cento, al ves- 
pro della festa cento, a qualsivoglia delle altre ore dell' uffi- 
zio divino quaranta. Ne' giorni deH’otiava a chi sarà presente 
a tutte le ore , cento , Papa .Martino raddopiò le sopraddette 
Indulgenze , e il medesimo fece Papa Eugenio. ( ex Legeud , 
SS. pagin. 5 a. ) Le quali Indulgenze si guadagnano , benché 
si dicesse l'uffizio di qualche Santo occorrente, per decreto 
di Giovanni XXII. quale testifica d' aver letto in uu mauu- 
scritto d Cavanti tu rubr. Breviar. sect. 6. cap. 20. num. 5 . 


, NELLA SOLENNITÀ' DEL CORPUS DmiNL 

I ' “ \ 

Joan. 6. 


In aio tempore', Dixit Jesus turhis Judaeoruni: Caro mea 
fere est <cibus , et Sanguis meus fere est jiolus , etc. 


ERUDIZIONI. - ^ 

l.X^ove fa dal Signore fallo questo discorso della Santissi- 
ma Eucaristia ? Fu fatto nella Sinagoga della città di Cafar- 
nao , e lo dice r Evangelista. Haec'dixit in Synagoga do^ 
ceni in Capharnaum. ^ Joan.6. 60. ) 

a. Come andò 0 fatto dcHa maiina-accenhaio dal Signore 
in questo discorso ? Gli Ebrei erano già usciti dall' Egitto , e 
|iassato avevano il mar rosso. Dunque inviandosi alla terra 
di promissione , già si trovavano nel Diserto di Sin , dove 
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mancando loro la vcitovaglia , »i laiiicutarutio , c il Siglior?” 
colla manna provvi(lc loro di cilm. 

3. Che cosa era quella tiianiia ? Dalla sagra scriiliira sì 
conosce , che era un cibo come seme di coriaodro ; ma Co- 
iiiris bdelìii. (Nnm. il.) (benché Bdellium signifìchi gemj4 
ma preziosa, c sccomlo alcuni la perla, e secondo altri il cri-^ 
stallo , e secondo altri la ragia d’ un albero ; vi sono ancora 
delle ragie bianche secondo Plinio. ) ( ex Magri impr. laf. )’ 
Si conclude <, 'che i grani di essa fossero- dori , poiché si ha 
nel libro de’ Numeri cap. il. che si cuoceva nella pignatta, 
si pestava nel mortajo, si sfarinava con macine, se nc face- 
vano focaccie. ( ex Barrad. Iiin. Fil. Ifr. iibr. 3. cap. 

4- sapore ella era? Era di sapore di- pane fatto 

di delicata farina impastato con miele , e questo era sapore 
a tulli comune, ed in oltre aveva quel sapore, che era bra- 
mato da chi la mangiava. Qtiesia diversità però di sapore 
soprannaturalmente cagionato ■, vi è opinione fosse gustala 
Solamente da’ buoni , non da’ cattivi. ( ex cod. ibid. ) 

5. Perche si chiama manna ? Gli Ebrei vedendola , có- 
minciarono tra loro a dire : Manhii , che in lingua nostra 
significa, (fitid est hoc? E dalla parola Ebrea Afanhu , prese 
il nome di chiamarsi manna. ( ex cod. ib. ) 

6 . Dove , come , e quando cadeva la Manna ? Gli Ebrej 
stavano accaiupnli come un Esercito sotto Padiglioni coiivc- 
nrvolmente assieme disposti. Or la Manna non pioveva né 
.sopra i P.adigliuni , nò tra gli sparj d’ un Padiglione all’ altro ; 
ma intorno all’ accampamento. Pioveva la mattina per tempo, 
c a bnón’ora, e prima di essa, si ricopriva il terreno di 
alla rugiada , come brinata , e sopra quella pioveva la Man- 
na , e cosi non s’ imbrattava. ( ex eod. ibid. ) 

7 . Quando , e quanta nc raccoglievano ? Alzandosi il 
Sole la Manna si struggeva , onde a buon’ ora andavano a 
raccolta , c ne dovevano raccogliere ima tassata misura per 
lesta , e questa misura era un Gomor , il quale ò la decima 
parte d’uii A'/o. Or al conto che fa il Magri ( impress. lat.) -‘ 
un E/o è cento venti libbre, sicché un Gomor era una mi- 
sura di libbre dodici ; dunque tante n’ erano tassate per cia- 
scuno. Per tanto non ciascuna famiglia ne raccoglieva cgual- 
nienie ; ma chi più , e chi meno , secondo le teste dcllp 
famiglia. 

8 . Che Peggi aveva comandate Dio circa questa- Man- 
na ? La prima fu , che non se né raccogliesse più d' im Go- 
mor a lesta , < qui succedette un miracolo , che avendone 
alcuni raccolta di più , c altri di meno, trovarono poi, che 
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«ìascnno ne Hveva raccolta un Goinor « testa .come T altro. 
La seconda Lcit^c l'u , clic non te nc sei bas«fr',^er la iiiaUiìia 
seguente , e qui succedelic 1’ altro prodigio ^ che quei , clic 
la serbarono, Irov.arono , che invcrmiuiva. La (cria Legge 
, che nel giorno autecedente al Sabato se nc raccogliesse 
y al doppio , serbandone per il Sabato , nel quale non si de-. 
veva raccoglhrc. E qui era il miracolo, che serbandone nc* 
gli altri giorni si putreraceva , ma non già serbandola per il' 
Sabato ; nel quale disobbedendo alcuni , clic andarono per 
raccoglierla , trovarono che non era piovuta , poiché nel Sa- 
bato non pioveva la Manna. Ed era un continuo miracolo , 
che la Manna si liquefacesse al Sole , eppure resistesse al 
fuoco allorché la cuocevano.' 

' ,9. Quanto durò loro- questa provvisione ? Quarapt’ anni, 

e cessò allorché entrali nella Terra di promissione, de' fruiti 
di essa si ^cibarono , come è scritto in Giosuè. 5 . Defedi 
manna poftquam comederunt de frugibus lerrae. 

IO. Perchè dal Salmista è chiamata la Manna , Pane del 
Cielo , Pane degli Angeli ? Panem cneli dedii ei , pariem 
Nn gel orata imandiicadl homo ? ( Ps. 77. ) Perclié pioveva 
dal Ciclo cioè dall’ aria , e perchè era fatta per ministero 
Angelico. ( ex Barrad. ib. ) 

NELLA SOLENNITÀ’ DEL CORPUS DOMINI, 
DISCORSO I. 

Introduzione. Jjccoci a discorrere della Santissima Euca- 
ristia , c di quel cibo , e bevanda , che è il vero Corpo , e 
Sangue del nostro Signore GcsuCrisio , come egli dice iiel- 
1 ’ odierno Evangelo; Pane disceso dal Cielo, penthè sotto lo 
spezie Sagramcnialc non solo è il Figliuolo di Dio già di- 
sceso in questa terra , ma perchè contiene anco 1 ' Anima , 0 
il Corpo di Gesucristo glorioso come è nel Cielo , e che alle 

f iarole del Sacerdote senza partire dal Ciclo discende ncl- 
’ Ostia. - ' 

Proposizione. Questo Jpgnore grandissimo dunque è 
quello , che riceviamo allorché ci comunichiamo. Voglio 
dunque provarvi , Che il buon Cristiano allorché si comu^ 
nica fa un azione stupenda. 

Prove. 1 . La Sagra Mensa, alla quale ci accostiamo per 
communicatei , è imbandita di vivanda cos'i stupenda che la 
£>anu Comuuioac è chiamata dalla Santa Chiesa cou aiumì- 
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razione: O Sacntm Convioitnn! Vi b. diiTcrenza da una Mrn5a 
usuale, al Coiivilu. Coiivilo vuol dire, una Mensa slraordiiia- 
ria ripiena delle vivande più rare più sostanziose , più esipii- 
aile , e di vini i più scelti , i più pregiati , i più preziosi. 
Or nella Santissima Comunione si mangia il Sagrai issi ino 
Corpo , e si beve il preziosissimo Saitgiic di Gesù. In fjuoir 
Christus sumilur ; or come citmunicandosi non facciamo noi 
un’ azione stupenda ? Sane nuniquam fuissel homo ausus 
talia peiere , sed ncque cogitare , dice San Lorenzo Giusti- 
iiiaiii. ( de Eucliar. ) • 

7 .. Narra la Sagra Scrittura , che il He Assuero fece 
un Convito t ma Convito grande ; Fedi grande Convivittm. 

( Estli.t.) Se Tessere di Convito richiede una imbandigione 
straordinaria, quale dovette essere questo Convito, chiama- 
lo grande ? Immaginatevelo. Egli era Convito da Re , c da 
un Kc che dominava sopra cento ventisette Provincie , e Con- 
vito fatto da sì gran He apposta per mostrare le ricchezze 
del suo Regno , e la sua Reale grandezza , e potenza. Ut 
ostenderel divitias glorine Regni sui \ nc magnitudine ni at- 
tfiie jactantiam potentine siine. (Esth.i.) Or quanto grande 
b. il Convito della Santissima Comunione , nel quale si riceve 
il nostro Signor Gesueristo vero Uomo , e vero Dio , onde 
disse SanT Agostino : Audeo dicere , quod Deuf cum sic 
omnipotens , plus dare non poluit , cum sit ^sapientissimus , 
plus dare neseivit, cum sii ditissinius, plus dare non habuit. 

( Traci. in Joan. ) Oh dunque stupendissima azione il co-^ 
inunicarsi ! 

3. Iddio non ci può dare più che se medesimo, c cià 
che si riceve è il medesimo D!o> Or siccome a* termini delle 
Possessioni si trova il conSne, il quale significa , che più 
«lire non si {fuò gassare, così San Giovanni, come per preani- 
Eolo della narrativa , che voleva fare della istituzione del- 
l’Eucaristìa , disse: In finem dilexil eos. (>Joan. i3. i. ) E 
jàan Cirillo in un simile passo d' Isaia scrisse; In tanta dispen- 
salione mysterii terminuni naviganti praefixit. ( lìb.a.iu Isa.) 
-Oh santa Comunione , che stupenda azione dunque sei tu'! 

4* Lo dichiarò ancora in un Mistero il Santo.. Patriarca 
Isaac. Era egli giù decrepito , e stava per lasciare la eredità 
a’ suoi figliuoli. Uno di essi fu dichiarato erede di Pane , e 
"Vino, dopo del quale arrivalo T altro ,e volendone pure an- 
cora egli , disse il Padre ; Frumento , et vino stabilivi eum^ 
et libi post, haec , fdi mi , ultra qidd faciàm ? Più del 
Pane, e del Vino ,. che ho lasciato a luì, che posso io d-arti? 
Ben vedete , che fu Figura dì Gesueristo , che vicino a morte 
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cJ lasciò qiipslo Sigraincnlo nelle spciic ilrl Pane , e del Vino 
in suo Testainenlo , come disse egli slesso; J/ie Calix no- 
vum testamenluin est in meo Sanguine. ( i. Cor. n.a5. ) 
Onde |)iiò anco dire , Tibi posi linee fili mi , itìlra ouiii 
J'aciam ? 'fi posso io dare più di nir. stesso , (^hc sono Dio? 
Puoi tu cliicdcrc a Dio più di ciò che ricevi nella Comu- 
iiione , che è GcsOcristo ? Cile aiione stupenda ! Sculiie Sau 
Pascasio; //ir est aperte direre (parla del Mistero del det- 
to da Isaac al- figliuolo ) P'irmaei euin pane Corporis Chri- 
sti , tl vino ifiaiiguinis , libi auteni fili ultra quid J'aciam ? 
( De Ccip. et Sane. Chr. c. 21 . ) 

5. Disse David della Maiiua , profetando della Faieari- 
siia ; Panem Cucii dedit cis , Panelli Angelorwn mandu- 
cavit homo. ( Ps. 77 . ) M.i cunic questo .Sagraineiito c paue 
Celeste . e pane degli Angeli ? Gli Angeli in (iielo vedono 
Dio , e di Dio si saziano. Or le Anime nostre nella Comu- 
nione ricevono il nicdesùno Dio , sicché si s.iziano del nic- 
dcsiino ]ianc , del quale si saziano gli Angeli in Cielo. Siii- 
penda azione ! Cogita qualis .ds., è San Giovaind Giisnsio- 
tno , iitsigiiiiiis honore , quali mensa fruarìs. Quod Angeli 
videnles horre.fcunt , ncque libere aadeiit intueri proptqr 
einicantcìn inde splendoretn , hoc uos pascimur. ( hom. Co, 
ad l’op. Antioeli. ) 

AJiiralità Ma noi come ci accostiamo alla S.antissitna Co- 
munione ? Con che riverenza? eoii che coscienza? ec. 

/.sciupio. Fanciuliiiia d’ undici anni era Imcldc in mi 
Monastero di Mnimclie in Bologna la quale sentiti i gran 
l>eni , che si ritraggono dalla Coiiiuiiioiie , «e ne accese di 
gran voglia; ma da’ Confessori le veniva dtlTcrila di mese in 
mese. Crcscevale colla speranza il desiderio , quando nell.i 
Festa dell’ Ascensione ella si messe iiigiiioceh(ala net Uiogy 
dove si comunicavano le .suore , aspirando a Ge.sù Sagru- 
ineniato. Serrala la Pisside , ecco da se stessa si riapre , 
cd esce una p.irticol-i , e per un sentiero di luce luil’ ària si 
andò a posare sospesa sul Capo -della Verginella. 11 Sacer- 
dote la u’ andò , c $o|topusc la Patena jier riportare la,Partieoi.i 
nel Ciborio ì m.a in un tratto .si senti ispiralo di oomiuiicarc 
la prima volta quella faBciullclla , che s'i ardentcìticiile bra- 
mava Gesù. L.a comiiiucò , e tanta fu la g'oja , e 1’ ardente 
amore d’ Iinrldc , che stanilo ancora inginocchiata in afiet- 
taosis.simi ringrazia nienli mori. 

Moralità Che \ringr.izi.ninPiiti faeciaino dopo la Comunio- 
ne , ec. 

Eccles. Provveduto T. ITI. 
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" , DISCORSO II. 

Introduiione. Egli è certamente amabìlissirno il nostra Si- 
gnor GesHcrislo. Kon si contentò di patire , morire , e morire 
in Croce per gli uomini , volle ancora lasciarci il suo San- 
tissimo Corpo , c ’l suo preziosissimo Sangne in cibo , e be- 
vanda sotto le Spezie Sagramentali. Dunque il buon Cristia- 
no , che si comunica , si Onisce intimamente con Gesucristoj 
il q.aale di lui dice ; In me manet , et ego in ilio , per dargli 
r eterna vita. Qui manducat hunc panem vivel in aelerhum. 

Proposizione. Ella è dunque verità i e 'voglio ancora 
jtaoslrarvcla provandovi > Che nella Comunione si ricevono 
immensi beni. ' 

Prove. 1 . Non siamo Santi , e per questo non sentia- 
mo le dolcezze , che infonde nelle Anime questo celeste cibo; 
Se ci comunicassimo eolie disposizioni de’ Santi , sentiremmo 
con quanta verità sta scritto nel Salmo; De pietra melle sa- 
turavit eos. ( Psalm. 8o. ) Non st trova V che Djo facesse tal 
miracolo di fare scaturire il miele dalla pietra. Dunque inten- 
de del Sagraraento , nel quale si riceve Gesù Cristo,, del quale 
dice San Paolo ; netra autem erat Christus. ( r. Cor. io. ) 
E ne gustano le Anime miele d’immense dolcezze , e dice la 
Santa Chiesa ; O tjuam suavis est Domine Spiritus tuùs , 
qui ni dulcedinem tuam in filios demostrares , pane sua~ 
vissinso de Cacio praestito esurientes reples honis j ( Aniiph. 
ad Bencd. Imjus solemn. ) . , 

2. La causa , per la quale noi non le sentiamo , ascol- 
tatela dal Profeta Geremia ; On^nis homo , qui commederit 
uvan , obstupescent- dentei ejUs. ( c.3i. ) A’^chi mangia Fava 
acerba s' instupidiscono i denti onde non gusta del dibo. Ecco 

.San Girolamo a spiegarci questo' passo. 11 peccato è un di- 
letto che prematuramente vogliamo gustare' in questa vita , 
impazienti d'aspettare le dolcezze dell'ahra vita , e per que- 
sto i peccatori non gustano le dolcezze di Dio. Peccata junt 
ven acerba , qua comedentium denles obslupcscunt , ut non, 
possint suaviiaiem ejus sentire', de quo diciiur ; Gustate , 
èt videte quoniam suavis est Domimis. ( ibìd. ) Non man- 
giamo uva acerba di diletti peccaminosi ai questo Mondo , e 
sentiremo le dolcezze , che*Ccsù dona all’ Aninià nella San- 
tissifTla Comunione. . <■ 

3. Chi ha lo stomaco ripieno non mangia con gusto ; 
cosi ancora chi Zi etnpie il cuore di queste cose m'oadaue , 
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Nella Svleiinìlà del Corpus Domini. 
rhe volete voi , che icma nel cibarsi di qnestn Pane 

Celeste ? La Ver|>ine SeDtisshna parla chiaramente nel suo 
Cantico: Esurientes implevit bonis. Ci vuol fame di deside- 
rio di Gesù , c lo stomaco vuoto del Mondo cagiona questa 
fame , e questi famelici gustano di Gesù nella Santissima 
Comunione. 

4> Anzi implevit bonis , disse la Madre di Dio. Sono 
riempiuti di beni , perchè a misura di questa santa fame , 
infonde Gesù le sue aolcezze , dice il Signore nel Salmo : Di- 
lata OS fuum , et implebo illud/ ( Ps. 8i. ) Allargale pure 
il desiderio deirAitima, dilatate questa spiritual bocca, che 
questo cibo divino 1’ empierù talmente , che. ne resterà l' Ani- 
ma vostra saziata. Cum cibo , et potu id appetont homines, 

«I non esuriant , ntc sitiant , hoc veraciter non prnestat 
nisi iite eihus et poius. ( Sant’ Agostino tr. 36. in Jp. ) 

5. Erano gU Ebrei nel Diserto , e Iddio per mantenerli 
di cibo , ogni mattina , fuor che nel Sabato , faceva piovere 
avanti la levala del Sole come semi di coriandro' in' l.aiiia 
abbondanza . che tutte quelle molte migliaia d' uonrini con 
quel solo cino restavano sàziati , e lo chiamarono Manna. 

È' vero , che rappresentava la Manna Eucaristica ; ma vi è 
egli comparazione tra questa Manna piovuta agli Ebrei , e il 
Corpo Santissimo di Gesucristo , del quale si cibano i' Cristia- 
ni ì Oh come sazia ne resta 1’ Anima ! Oh che dolcezze 1 
Sentite San Cipriano : Panie ille Angélctrum omne dilecta- 
mentum habens viriate mirifica , Omnibus <ftti digne ^ et 
devote siurtunJt seoundum suufn desiderìum saepit , et magii 
<fuani manna illud eremi impl'ei , et satiat e/denlium appe- 
titus -, et omnium' exuperat dùlccdinum voluptates. ( Serm. 
de Caeii. Domini. } . 

Moralità. Qual' è la disposizione colla quale vi accostale 
alla Santissima 'Comunione , ec- Non maraviglia dunque, ec. 

'Esempio, Un Giovane di Ferrara commetteva peccati 
disonesti ; ma pure volendo emendarsi chicdetle consiglio al 
Confessore, il Confessore lo consi^ìò a pigliar Moglie , come 
egli fece^, e viveva di coscienza eontento. Fra pochi anni 
||Ti morì la moglie , ed egli tornò a' peccali di prima, e inag- 
ptiori. Ricorse, per rimedio ad uu Religioso raccontandogli il 
seguito , e che' non aveva voglia di passare ad altre Nozze. 
Questi lo consijgiiò » comunicarsi divòtainenie ogni otto gior- 
ni. Cominciò egli la prima Domenica j nè irai fralasniando , 
subito si setitì a poóo a poco intiepidire l’ardore delia ^con- 
cupiscenzÉ , e boi talmente raffreddarsi , che no,n ne provava ' 
pih molestia. ( Marav. nel Sagr. mar. 16. ) 

A 
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a(3o Ntlla Solennità del Corpus Domini. 

Moralità. Egli è il medesimo Gesù nel SàgreHnehto anco 
si d'i nostri. Come c’ infonde egli interne dolcezze , che ci 
facciano nauseare i diletti peccaminosi ! Perchè , ec. > 

D I S C O S O III. 

R '’ • 

ingraziato sia il. nostro Signore Gesncrislo, 
ai quale per 1' amore grcndè che ci porta , essendo già. im- 
minente la sua morte, e poi il suo ritorno al Ciel6 , non 
comportò il cuore di lasciarci in quésta terra senza di lui. 
Istituì dunque il divinissimo Sagramento dell’ Altare , assicu- 
randoci , che stara con noi, sino- alta fine d«l Mondo , e che 
sta sotto le Specie Sagraraentali , per dare a chi lo riceve la 
yita eterna : Qui manducat hunc panem vivet in aelèrnum. 

Proposizione. Ma perchè lo islitiù nel pane , e nel vi- 
no ? Perchè intendiamo ciò che voglio provarvi , ed è , Che 
siccome il cibo, fa molli buoni effetti al nostro Corpo, cosi 
yuando ci comunichiamo , Cosà fa mirabili grazie al- 
t Anima nostra. 

Prove. 1 . Dal cibo riceve forza il nostro Corpo , e forza 
tanto maggiore , quanto il cibo è più sostanzioso. Oh che 
forza riceve 1’ Anima nostra da Gesucristo ricevuto nella San- 
tissima Comunione I Basta dire , ohe il cibo Sagramcntalo 
unisce a sé, l’Anima nostra a differenza del cibo materiale , 
clic resta unito al' nostro Corpo. Sicché Qesù' ci. partecipa 
della sua forza spirituale. Con questa forza , ohe tormenti non 
patirono, f Martiri 1 Chi si lasciò piuttosto attanagliare , chi 
scorticar vivo , chi ec. 'or ohi dava loro cuore si robusto ? 
Prima d’ andare al Martii^o si comunicavano , o da Gesù ri- 
cevevano quella invitta fortézza. Ah ! Noi ancora ne riceve- 
remmo per sopportarne le nostre avversità , se ci comunicas- 
simp degnàCMniè. Sentite San Basilio ; iSicnt corposo nostra 
convalescunt' et firmàntur sub, alterna sumption 'e congruen.~ 
tium dlimentorum ,' ita yuiddani est , quod aonsentanee ani- 
mam pascit , eique suggerii vegetas vires.' 

2 . II cibo ristora il Corpo a’. Soldati ;per combattere 
contro i Nemici. , Voleva il Signoi'e fore avere una segnalata 
vitlona 4 Gedeone , e suo esercito cóntro de’ Madianiti , ad 
uno de’ quali fece avere questo sogno. Vide che un pane’ 
d’ orzo si aggirava con tal forza , che dette nel Padiglione , 
lo giltò a terrai , afiallo lo spianò. Questo in nostro proposito 
è il Pane Eucaristico : poiché comunicandoici , Gesù dà tal 
vigore all’ Anima nostra per combattere contro i nostri ne- 
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mìci inferoali , onde spianiamo tutte le macelline delle loro 
tentazioni , e' ne riportiamo vittoria. Onde Sant’ Agostino co$\ 
rimprovera il Demonio ; Ille Sanguis , t/uem effudisli , to 
vicit , me rede/hit , illum bibo , et veneni lui perniciem 
salvaius non timeo. ( Serra. i2a. de temp. ) 

3 . ' D cibo dà vigore al Corpo per operare le quotidiane 
faccende , , e Gesti nel Sagramcnio. dispeiMa al 1 ’ anima nostra 
vigore , percliè ella operi , e si affatichi nelle tante virtù. 
Diceva David. Altaria tua Domine virtutum. ( P$. 83 . ) Oh 
mio Dio quanto m’ innamorano i vostri Altari! Beati qui 
hahitant in domo tua. Domine. Beati quelli, che dimorano 
nel vostro Tempio. Dico io , ohi sono eglino questi , se non 
quei che vengono alla Chiesa , e si comunicano al sagro 
Altare? Segue il Santo Re. Ibunt de viriate in virlutem , 
col Vigore che riceveranno da Gesù profitteranno nelle sante 
virtù. Che sara questa sagra Mensa in realtà , se della di lei 
considerazione dice San Giovanni Crisostomo : Cum nos ab 
ira eorripi viderimus , vel ab alio vitio , cogitemus , qui- 
bus facti sumus digni , et sii irrationabiliurn nobis moluain 
vorreclio .talis cogitatio. ( hom. 6i. ad Pop. Antioch. ) 

4. Il cibo ajuta il Corpo per viaggiare con vigore. Eliti 
stanco dal viaggio dormiva nel Diserto. Fu sveglialo da un’An- 
gelo, e trovato vicino al suo capo un pane , c vaso d.’ acqua 
mangiò , c bevè , 0 raddormentatosi , e di nuovo dall’ Ange- 
lo sv,^iato , di nuovo mangiò , e quindi ricominciando il 
viaggio eamminò col vigore dato da Dio a quel cibo quaran- 
ta giorni e quaranta notti , sino che giunse al Monte di Dio. 
Ambulavit in fortitudine cibi illius quadraginta diebus , et 
quadragintà uoclibus , usque ad monlem Dei. ( 3 . Beg. 19. 
8. )‘Oh come presto ci stanchiamo nelle opere buone j clic 
sono i passi , co’ quali dobbiamo viaggiare al Paradiso! Ma il 
cibarsi , o tornare a cibarsi del pane Eucaristico , ci dà vigo- 
re di camminare santamente , e nei giorno delle piospcnia , 
e nella notte delle avversità fino che giungiamo a quel Monte 
di Dio elle è ia Beatitudine. 

( 5 . Il cibo’mantiene al Corpo , la vjta. Or dice San Tom- 

maso da Villaneva 1 Se aveste un pane, che vi conservasse in 
vita cent’ anni . non lo stimereste più d’ ogni tesoro ? Non lo 
custodireste più 'che la pupilla degli occhi vostri? No» lo 
anteporreste a tutti gli altri cilù del Mondo ? Tttlfs aute»i est- 
panit Eucharisticus.' Ilio pànis vitam edenti praeslai , non 
centenariam , sed aeternam vitam , J-ticumlàm v*tain- , bea- 
tam vitam. ( Cane. 1. in Fest. Corp. Clrr. ) 

Moralità. Ecco quanti beni sono ik!ia Stintissime Co> 
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inunionr , eppure «od qual divozione ci accostiamo noi a 
0iuDÌcarci , ec. 

Esempio. Si narra della Beata Colomba da Rieti Doi 
picana , come ella visse non poco tempo stai' altro cibo c 
porale , ma della sola Santissima Comiiniouc. Del che ms 
vigliato il Confessore supplicò , e ottenne dal Signore , 
ancora egli ciò provasse- Comunicandosi dunque egli n< 
terza Messa nel giorno del Natale dei Signore fu tanta la s 
Vita , che senti di quel Cibo divino , che , stette tutto (] 
giorno senza voglia di cibo , onde non assaggiò cosà alo 
«li vivande. ( Rosign. Mar. nel Sagr. Mar. 34- ) 

Moralità', «c. 

• 1 -r. 

D J S C O R S O IF. . 

Jntroduiione. N,» è certamente la Manna , clic nel j 
serto piovi in cibo agli Elu-c.i , il pane Eucaristico., che 
cfvianio nella Santissima Co>nu(iioae. Quei che inangian 
.d> quella Mauua, lilialmente arrivato il loro termine mori 
no ; .ma chi maugia di questo Divino pane vivera^ io que 
Mondo vita di Grazia, e nell’ altro vita di Gloria -per tu 
r eternità. , manducai hunc, panem, vivet in aelerni 

Propositione. Non aspeul ‘{>crò la vita da questo Di 
no Sagramento , chi sì comunica indeguameate , dice i 
BeruarJt): Corpus Domìni sine dabio est vita illis , tpiii 
Chrisius est vita, illis vero est mors , qui per culpam s 
Diaboli membra. ( Ser. de Com. ) Onde vi pioverò, C 
, la Conàunitìne richiede .nettessa di coscienza. 

Prove. 1 . Destinato da Dio Isaia a parlare de’ Dit 
Misteri, eCco mi Serafino a purgargli le labbra. Ma co 
fece l Si accostò l’ Angelo all' Altare , c non già colla mai 
ma colle tcnaglictte prese un. carbone, e al Profeta le pi 
fieò. Perchè uoii prese quel carbone colla roano , giacché 
me Angelo non lo averenbe scottato ? Lo fece per la , ri ver 
Sa alle cose servile al sagro Altare, non volendole nemm' 
«Oli rqano Angelica toccare. Propter Altaris Sacrifica re 
rentiam id factum esse putandum est , erat enim illud . 
tare Sacri ficu .1 ( S. Basii, io cap Isai. ) Or 'se gli Au| 
purissimi uon ardiscono toccare le cose del s.^gro Altare t q 
nettezza di coscienza-riohiede la Comunione , .colla quale 
gliamo lo stesso Corpo di Gesù ? E se per parlare delle c 
di Dio furono da un Serafino purgate le labbra d’ Isaia , 
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ocuo pcrTàl cui lebbra 

lissc %ide in lo , e r.leva.o Trono 1’ Agnello unto di Sau- 
un Altare Incens.o 

“I S'‘“ 

de’ nostri atti virtuosi interni , e si prosino 
a Gesìi eli affetti purificati da ogni macchia ^ , f. , 

l^r, pura cafiMia, ,aia ^r,Jic.am purum e«.(.S.Ia. 

“'>] c”‘V tra s.n.’ « 

4. Aali Ebrei piovtUc nel Diserto la Manna , che d 
vano raccSglii^e , cs^senJo il cibo dato loro dal Signo e. Or 

Z )ac7l per circa.tum caUrorum. Cuni<,ne;<>p^^ 
^Iriciem terree , apparuit in solitudine msnutum ( exod- 

4»bì:ih1"^ 

3Kirf/tra\oi,‘.ui..i^ 

\uo\ dir., d.. fi. d«W>« «•“" > “»r’ ‘^LL^dti 

f!"'?™ Ì""^SÌ“''. "r °4aT'“t d.iu n..t S»i 

SlAStS.’ d%f J L.»i .di Dio ,S.^dS; 

,...0 .c.ìu»jJ. .»'ij. ^^‘f:lj^'f'^i::^óarpl, »- 

rara, T^, urra^.ihil hahaa, ca,am,a,r, 

tt. <r.h : r,«rp.r., •'■' “jf"', 

/uX, et ad Soltm. juslUitie c.nnspicerc , aculos<jut , ^ 
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spiraces habere mentis oculos. Aquilarum ciiim , non gra-i 
eulorum linee est mensa. ( Hom.a.j. Kpistol. ad Coriiit. ) 

Moralità. Poveri noi. Pieni di difetii, ed errori, ec. 
Ma che dirò io di chi si corouuicassc colla coscienza imbrat- 
tala di peccato mortale ? ec. 

Esempio. In Jiniselles un Ebreo aveva dati in prestilo 
a’ciuii denari ad una donna civile , ma povera , che in pe- 
gno ^li aveva consegnata una sua veste . della quale si ser- 
viva per accomod.irsi nelle feste. Venne la Pasqua , onde per 
comparire , richicdetie 1’ Ebreo ohe a lei la rendesse per ado- 
prarla solo quel giorno. Te la darò , disse il Giudeo ; ma 
portami quella particola , che riceverai nella Coinuniouc. 
luori'i<ri la donna ; ma pure si laseìò tirare dalia voglia di 
riavere la veste. Eccola dunque scellerata , ' che riceve la 
cnniiinione ; nia non fu già vero, che potesse nè inghiottirla, 
iiè cavarsela di bocca , perchè la Santa Particola le si fermò 
sulla lingna cagionandole spasimi , tremori , c intollerabile 
nausea di stomaco. ( Rosign. Marav. nel Sagrani. mar. 29 . ) 
Moralità. E possibile die un cristiauQ arrivi a lauto 
ardire , ec. 

DISCORSO F. 

Introdutione. Chi avrebbe mai saputo chiedere a, Gesucristo 
die partendo da noi trovasse modo di restare con noi ? Lo 
stppe bensì riti'ovare l'amor suo istituendo la Santissima Eu- 
caristia , mèdiante la quale Egli che regna glorioso in cielo , 
dimora ancora con noi in terra , e non solo questo , ma vi 
dimora Sotto le spezie di pane , e di vino per essere nostro 
cibo , e bevanda per darci vita , e vita eterna.. 

Proposizione. Or non sarebbe cosa da fare inorridire , 
che ' 1 ’ uomo- possa' voleè trovar modo , ■ che questo pane di 
vita ocleste gli riesca di 'morte infernale? Eppure- l' uomo 
* giugne a tanto allorché si comunica in peccato mortale. La- 
sciatemi dunque provare , Che all' uomo dee recare un' or- 
ribile spavento' il comunicata indegnamente. 

Prove.' I . Giuda benché fosse peccatore , nondimeno dalla 
bontò del Signore piacevolmente ora cogli altri, ora solo era 
avvertito ; ma quando ardì di comunicarsi in peccato mortale, « 
il Signore lasciò , che il Diavolo gli entrasse addosso , e pi- 
gliasse possesso sopra di lui. Post buecellam introfvit in eurn 
Satanas tx diae l’Evangelista Joan. i3. L’osservazione é di 
San Pascaiio : Judas donec buecellam aeciperet , quamvis 
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mente saucitis , interdurn tamen a Domini honiMe leniter^ 
crehrotjue nane curii aliis , mine solus monetur , sed post~ 
ijuam indignus mystica praesurnpsit invasit eum Diabotus,^ 
( de Corp. et Sang. Chr. cap. 8. ) Tema diincjiie che pigi* 
potestà il Diavolo sopra di lui, chi si comunica indegnamente. 

2 . Dirà forse taluno di <|ncsti ; Se Gesù è sì amoroso i 
come poi è sì terribile con chi si comunica iodegnanieulc 1 
ilispondo ; osservate il sole come fa due effetti conlrarj. Col 
rnedesirno suo calore ammollisce la cera , e indtire il fango. 
Se dunque 1’ uomo si accosta a questo Sole Eucaristico con 
un cuore di fango, e peccaminoso, resta indurato,' e degno 
d’ essere calpestato da’ Diavoli. 

3. Iticordat'cvi diU’ Arca dogli Ebrei presa senza rispetto 
dai Filistei vincitori d’una battaglia. La portarono in Azoto 
citta loro principale , e vi entrò una generale mortalità , la 
portarono attorno per altre città. Jllis autem circumducenti- 
hus eain ^ , Jìebat maniis Domini per singalas civitates in- 
terfectionis magnar nirnis. ( i. Reg. 5. p. ) E la mano ter- 
ribile del Signore uccideva grandi , e piccoli con grandissima 
strage. Egli è dunque un’eccesso della Misericordia di Dii>, 
che qneH'uomo peccatore, per la di cui gola passa quest’.\rca 
Eucaristica , non sia subito dagli Angeli uccìso , e muoja 
quivi all’Altare di morto subitanea ancora corporale. Cerius 
sit homo , ^iiia -uUores Angeli , nec semel indigni commii- 
nicantihus parcertnt , nisi honitas Chrisli , in cujus judi- 
4Ìo pende.nl omnia , glrulium siispendcrel , et rernoveret 
ntomen tanca m mortem. ( S. Pasch. de Corp. et Sang. Dom.) 

4- Gran sacrilegio s.ircbbe certamente gittarc una sagrata 
particola nel fango. Come dunque non s' innorridisce 1’ uotn.», 
che si comunica inde|nameutc , mentre coll’ inghioUire la par- 
ticola cohscgrata gitta Gesti nel fango della sua anima im- 
monda , e lo tiene per quel tempo clic durano le spezie , m 
una prigione , qual’ è il suo petto più puzzolente di qualsi- 
voglia fetido carcere ? Quae inens non raperelur in cxccl- 
sitni , ubi mundi pretium mittitur in sterquilinium ? Non est 
minus detestabile in os pollutum , quum in lutum rnitlsre 
virginis fdiurn. (.San Bernardo. Ap. Premard. lit. I. cap. 6 ) 

5. Ma sentite San Paolo : Quicumque manducavsrit pa- 
nem hunc , vel biberit calicern Domini indigno , reus erit 
Corporis et Sanguinis Domini. ( i. Cor. i*. ) Quasi dica. 
Chi si comunicasse in peccato mortale , come non si spaventa 
per il timore , clic la terra gli si apra sotto le ginocchia , 
onde sprofondar subito nell’ Inferno , meiitrc si fa reo del 
Corpo, e Sangue del Signore? Non intendete, che significhi 
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essere reo del Corpo, c Sangue del Signore? Ve lo dirò io, 
dice San Tommaso da Villanuova. Si la reo del peccalo de- 
gli Ebrei , allorché tanti strapazzi fecero a Cristo , e io cro- 
cifìssero , poiché egli a Gesù ra,spiritualmcatc ciò'cbe essi 
fecero corporalmente. Reus erit Corporis , et Sangainis Do- 
mìni , oc si Chrislum occidisset , et effudisset ejus Sangui- 
nem .... t/uaecumqae opprobria impiissimi Sudaci corpo- 
Talker in Chrislum exercuerunt , ropelil impius comeslor , 
h'ilium Dei rursus in semetipso crucijigens , et osieniui 
habens. ( Serm. 3. de Corp. Cbr. ) 

Moralità. Io non posso mai credere , che vi sia alcuno 
di questi. Ma perchè ancora non vi abbia da essere, vi dico, 
ciie avverta bene a fare una buona confessione avanti di co- 
municarsi , tc. 

Esempio. Nella cilté di Cordova vivevano'due in ostinata 
inimicizia. Uno se ne ammalò a morte, e alle persuasive del 
Confessore si riconciliò con atnichevòli parole col suo avver- 
sario,. che fu chiamato al suo letto, onde gli fu data 1' assolu- 
zione , ricevette il Santissimo Viatico , e poco dopo spirò. 
Fu fatto il funerale, e sepellito. Nella seguente notte' ecco 
due * giovani con torce a chiamare il detto Confessore acciò 
Con essi vada alla Cliicsa , nella quale colui era sepellito. 
Arrivatovi gli dicono , che pigli la Pisside , colla quale lo 
còndu.ssero a quella sepoltura , e gli dissero ; colui si coinu- 
nicò in peccato , perchè non perdonò di cuore al nemico. 
Coir alzare d' iiii dito si- apri la sepoltura, si alzò il cadave- 
re , e apri la bocca , in cui era ancora la Santa Particola ; 
la prese tremante il sacerdote , e riporla nella Pisside col 
battere i piedi dì quei giovani sprofondò il cadavero, uè più 
comparve j e riposta la Pisside al suo luogo , fu il sacerdote 
ricondotto al collegio da' medesimi, che poi «sparvero. ( Rosign. 
mar. nel Sagr. mar. 3o. ) • 

Moralità, ec. ... 

r . , • 
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APPENDICE DELLE DISPOSIZIONL 

PER LA COMUNIONE SAGRAMENTALE.' 


i .Esseniiale è la disposiwone dell’ anima ; cioè , che l’ uo- 
mo ) il quale vuole comunicarli non abbia cosciewia di pec- 
ulio mortale. Dice San Paolo. Frobel autem seipsum homo, 
et sic de pane ilio edat ,"ef de calice hibat ; qui enim manda- , 
col , et oihit indigno , Judicium sibi manducai et oibd, 
non dijudicans Corpus Domini. (>• Co*". *'• ) Necessaria è 
la confessione a clri fosse in peccalo mortale, se.vimle rn'c- 
vorc lar comunione. Ecco le parole del Sacrosanto Concilio 
di Trento. Quare communicare volenti revocandum est in 
memoriam ejus praeceplum : Probet seipsunt homo, hcc t- 
siusiica autem consuetudindeclarat eam ^probationem neets- 
sariarn esse, ut nidlus sibi conscius peccali mortalis.y quan- 
tiimvis sibi contrilus videatur , absque praemissa Sacri*r> 
mentali Confessione ad Sacram Eucharisiiam accèdere de~ _ 
beat. Quod a Christianis omnibus , eliam àbfis òacerdoi- 
tibus , quibus ex qflicio incumbneril celebrare , haec Sa>i- 
eia Synodus perpetuo servandum esse decrevit .* modo non 
desii iliis copia Confessionis ; quod si necessitate urgente , 
^aeerdos absque praevia confessione celebraverit ,■ quam- 
primutn cofieatur. ( Sess. iS. cap. 7.) ; ' . ^ j 

3. Necessaria è la disposiiiooe del corpo , cioè , ci^ 
l’uomo sìa digiuno da ogni'cosa anco minima di cibo, o be- 
vanda anco presa per modo di .medicina , _dalla meiza none 
avanti la comunione. Si chiama digiuao naturale a differenta 
deir altro delle vigilie, ec.^/cbe ai chiama digiuno Ecclesia- 
stico. Èpeo sulla detta .disposizione del corpo le parok delle 
Rubriche .del Messale: Si quis non est jejunas post rneqiam 
noctem , edam post sumptionem solius aquae', vel^ alierius 
potus , aut cibi , per modum etiani mediciaae , et in quan- 
tumeumque parva quantitate , /ion polest communicare , 
nec celebrare. ( Tract. 9. de dcf. disp, corp. n. 1. ) 
che si ha nell’ Jns Canonico. ( G. Sacramenta , de Consce, 
dist. I. fttc. Nihil, 7. qu.i.) Per riceversi però la comunione 
per viatico non è necessario questo digiuno. Ecco le parole 
elei Rituale Romano ; Potest quidem vialicum bèevi moritu- 
ris dati non jejunis. ( De Sacr. Euch. de Com. infima. ) 
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^68 Àppendiee delle diiposìzioni 

3 . Pia ( così le segiicnii ) diiposizìonc è 1 ’ amore singo- 
lare verso la Santissima EucarislitK Questo amore si eccita. 
Primo consi'Jcramlo. i. Ch’ella è urna amore. Sacramen- 
tum umori» ^\o cliiama San Tommaso: Amor arnorurn. (San 
Pcrnardo. ) 2. Che ella e tutta mirabile , per i miracoli della 
consegrazione , ce. 3 . Che ella è il compendio de’ beiiefizj 
Divini. Memoriarn Jecit mirabilium suorum misericors , et 
ìniseralor Domina», e'seam dedit timentij^us se. ( Ps. no.) 
Secondo. Colla frequenza della santa comunione poiché sic- 
come col frequente trovarsi insieme due amici si fomenta 
r amicizia ; mollo più col frequentar la santa comunione si 
fomenta l’amore verso Gesù. Terzo. Si fomenta questo amore 
col visitare spesso il Santissimo Sagramento. A Santa Catte- 
rina da Siena allorché vedeva la Saiiiiss. Ostia,, pareva di ve- 
dere un’ardente fornace atta a riscaldare chi si avvicinava. 
Quarto. Si fomenta col discorrere divolamcnie di questo mi- 
stero. Si narra de’ cristiani del Brasile , che non discorrevano 
d altro nel giorno antecedente alla santa comunione. Quinto, 
Ancora cou avere particolar divozione a’ eiorni destinati dalla 
Cliicsa alla venerazione dell’Eucaristia. Si fanno feste per la 
memoria del natale de’ Principi , c non ci ricorderemo del 
Signore ne’ giorni destìnatf alta moria dell’ IsUtuzione Eucari- 
stica. Sesto. Ancora non portar rispetto a’ sacerdoti. All' Im- 
pcradore Ferdinando occorse passare per la camera , nella 
quale dormiva il suo cappellano ; si cavò le scarpe per uoa 
far remore , c svegliarlo. 

4. Pia disposizione è il desiderio acceso di comunicarsi. 
Dice Sant’ Agostino ; Desiderando enpax ej^ceris ut irn~ 
plenris. JS la frequènte comunione spirituale , della quale si 
parlerà nella seguente Appendice. 

5 . Umiltà profondissima , è vuotare il cuore d’ ogni af- 
fetto terreno. Disse Santa Geltrùde al Signore ; Come potrò, 
o Signore , venire incontro a voi’, che venite a me così liberale 
Bisposc il Signore : Non cerco altro da te , se noir che tu’. 
Venga a me vuota di te. 

6. \ittoria generosa. 1. Contro i peccati anco veiiiaK | 
avvertiti. 2. Contro le disordinale passioni 5 onde non avcre.j 
volontariamente perturbazione nel cuore. 3 . Contro le distra- j 
zioni ; onde proccurare al possibile raccoglimento di niente , ^ 
« attuale divozióne. Sta scritto neH’Apocàlissc' P'incerili dabo . 
manna absconditum. 

7. Affaticarsi di vincere una vita al possibile immacolata. 
Nella Santa comunione Gesù viene nel vosiro petto; che sce- . 
glie j>er sua abitazione. Davide per la fabbrica del Tempio 
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per la Comunione Sagramentale. aCg 

preparò copiosissimo oro , e argcnio , ed altri uiatcriali , e su 
questa rillessionc la raccomandò agli Ebrei : iVeyue e/u’m hiy 
mini praeparatur habilatio , sed Deo. 

8. La inortificaaioiie, e castigazione della carne. Dice Ugo* 
ne di San Vittore. Tre sorte vi sono di sagrilìzj. i. Deli'En- 
caristia. 3. Del cuor contrito. 3. Della mortificazione della 
carne. Dunque a quello dell' Eucaristia preceda quello dcll’u* 
niili'a della mente , e quello dell’ afilizione della carne. 

9. Implorare i Santi a suppbrc alla propria indegnità. 
Disse Gesucristo a Santa Metilde ; Quando avrai a comuni- 
carti desidera di avere ogni desiderio , c amore , col quale 
sia stalo amato : poichò io accetterò tale tuo amore , nou 
quale egli i in tc ; ma quale vorresti che fosse. 

. Plurima ex Loho. Bihl. Conc.iit. 53. J. lo- per totum, 

10. Le seguenti preparazioni sou prese dal Kodriguez p. 
2. tr. 8. c. 5. c 6. Primo. Abbiamo ad accostarci alla santa 
comunione con grandissima umiltà , e river/enza ; quale per 
eccitare si consideri la grandezza di Dio, c la miseria nostra; 
onde dice di cuore or col Pubblicano : Deus propitius esto 
mihi peccatori ; or ciò cb’ Elisabetta nella visita disse alla 
Vergine : linde hoc mihi ? or col Centurione , quelle parole 
istituite per dirsi dalla Chiesa. Domine non tum dignus etc. 
Secondo, Con grandissimo amore, e fiducia ; quale per eccitare 
sii consideri la bontà , miscrjcordia , c amore infinito del Si- 
gnore. Chi ci ha dato se stesso , che cosa non ci darà? qual 
pastore pasce le pecorelle col proprio sangue ? Terzo. Con 
gran fame-, e désiderio. Se gli accostò quella donna , che 
pativa flusso di sangue e toccandogli i' orlo della veste su- 
bito guari j B.icoi'sc a' suoi piedi la Maddalena , c ottcnue il 
perdono j andavano da lui gl' luderaouiali , i ciechi , i parali- 
tici , ed erano tulli risauali ; (futa virtus de ilio exihat , et 
aanabat omnes. Or egli è il medesimo Gesucristo nella santa 
comunione valevole a darci ogni bene. Quarto. Con la mc- 
tnoria della sua passione. Hoc facile in meatn commemora- 
tionem , disse Gesìi. Quinto. Con la considerazione de’ se- 
guenti punti. I. Chi è il Siguorc, che viene, cioè il Re dcl- 
1' universo , ec. a. A chi viene ; cioè a me che sono polvc-i 
Te , e cenere , ec. 3. A che fare viene ; cioè a comunicarmi 

j frutti della sua passione. 4* cosa lo muove a venire : ' 
cioè r amor suo , e rutile mio , ec. Sesto. Con esercitarci ia> 
alti di Fede , di Speranza ; e di Carità. Settimo. Con pre-'t 
gare Maria Vergine, e i Santi ad impetrarci un degno ap- 
reccliio. Dice il P. Spinola, f Mcdit. I. 3. ai. Ciug. ) Che 
£. Luigi Goiizaga comunicanaosi nelle Domeniche 3 spendeva 


Appendice delle disposutóm ^ 
i ire primi ciorrn adla seUiman* io riograziameoto della co- 
nmuioue falla, i tre seguepli per quella, che avera da fare. 

€. 

' Bopty la Comunione. 

^ t 

' ' 11; Questo tempo dopo U Santa Commiiqde e il miglio- 

re , per trattare cou Dio , onde conviene aon ne Iwoiar pas- 

aare in vano , neppure una particella. Dice lo Spinto Sant». 
Non defeauderis a die bona. Et partieula boni dui non 
te praetereM. ( Eccl. i 4 - ) 0 "«le « da^ spendere in^coa^ 

sideraifom, e aWti simili a quelli, che abbiamo dotto avere 
a precedere la Comunione. < . , j- 

12. Dobbiamo occuparci primieramente *“ ‘?®' ® 

eraziamenti al Signore spezialmente per i benefix] «fella Re- 
denzione , e della Comunione, e per supplemento della no- 
stra insufficienza , ofierirgli tultè Itj grazie * e lodi , che gh 
dettero , & daranno, Maria Vergine , gli Angeli , i Santi : 
desiderando d’unire le nostre con quelle. Cum (juibuty et 
noaros ooces , ut admitti jubeas , deprecamur. ' ^ 

13. Spender detto tempo in atti d’ amore di Dio , C di 
sante aspirazioni. Jìiligcm te Domine fortitudo irteo. (rs. 17.) 

In anppli«»re il Signore. Quando im Prmcqie si 
trova -io «msa ,di un povero , Vi è campo di chiedere 'ooa 
fìducia. Chiedere dunque a Gewi, «die è dentro 01 noi , per- 
dono de’ peccati , fortezza contro le passioni , contro le icn- 
Uzfoni , eC. e non solo per noi , ma ancora per altri ec. 

‘ »S. Possiamo presentarci a Gesù come Infermi , perebè 
ci conceda la sanità spirituale ; come poveri per av^ spiri- 
tuale limosina , ec. c ‘ 

16. Riguardaim^i dallo svagarvi. Una Santa Vergine di- 
cevat Qnanilo mi comunico , tutto qùel giorno «justodisco il 
mio «suore con maggiore diligenza immaginandomi ^ il Signore 
dentro «li'esso, come se stesse riposandosi in casa sua ; Onde 
proccuro d’ «ssscrvate ’ tutta .la modestia possibile si nel parla- 
re , guardare , camminare , ec. come aetsenuando , che noti 
ai faccia romore , accii nòn si svegli quello , che donne. 

Fere omnia ex Rodrigtfei par. 2. tract. 8 . cap. y. 8 . 1 1» 
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APPENDICE. 

>■ ' • 

. 

Della Comunione Spirituale. 


1. Cjomunione spirituale è un gran desiclesio di ricerere 
questo Saniissimo Sagraroenlo. ( Rodrig. pari. a. tract. 8. c. 
i5t ) Quelli si dicono coniunicarsi spirihialmente , .che si 
niiiscono a Cristo per affetto e desiderano di ficererlo at- 
tualmente bella Comunione. ( Bonae. de sacr. Eacharìatà 
disp. 4- quaost. 4- ) 

2. Per conseguire il frutto di questa Comunione spiri- 
tuale bisogna essere in grazia ; onde in uno che fosse in pec- 
cato mortale questo desiderio non sarebbe Comunione spiri- 
tuale. Anzi se desiderasse di comunicarsi stando in peccato ^ 
peccherebbe mortalmente ; e' se lo desiderasse per quando ne 
fbsse uscito ; sebbene sarebbe buon desiderilo , non sarebbe 
comunione spirituale , c perebe come noi sta in grazia , eoa 
può ricevere il fnitlo di essa. ( Rodrrg. part. a. ir. 8. cap. i5.) v 

3. Questa Comunione spiritnale può farsi in ogni- luogo; 

cMn ogni tempo ,* e tante volle il giorno , quante 1' Atiima 
è ben disposta ; benché il tempo pin proprio è quello , nel 
quale sì ode la santa Messa. ( ex libel. ìmpres. Fior.' ano. ' 
1725. ) " - ' 

Per fare la Comunione spirituale ' ■ • 
alla Santa Messa. ' 

4. La preparazione sarò bene, che sia queir istessa , che 
si suole pfcmeiiere alla Cortmoionc Sagramentale. ( ex eod.lib.) 

5. Dal principiò della Messa sino all' Offertorio recitate 
col servente la Messa il Confiteor-, implorate poi col Sacerdote 
la Div'ina misòricordià ai Kyrie Heison. Adorate profonda- 
mente, e magnificate col cantico Angelico Gloria in exeehis 
la grandezza di Gesneristo Dio , e Uomo. Quindi invocate i 
Santi , la cui festa , o commemorazione si celebra ; Ascoltate 
attentamente , e móliute alcuna di quelle grandi ventò, che 
ci vengono proposte nell' F.pìslola , c nell’ Evangelo , e fate 
la professione della fede recitando il Credo col Celebrante se 
egli lo dice. ( ex end. ) 

6. La parte dal Crede sìiìo al principio dèi Canone deb- 
be essere tutta spesa nell’ offerire a Dio con atti di Fede , • 
d’ amore , e pregarlo ad accettare quanto gli offerisce il Sa- 
cerdote. 
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ylppendici delle disposizione 
Da) principio del Cnnoiic sino alla Comunione intcr-» 
natevi bene aJdeiiiro ne’ dije niislorj del Sagramcnlo , e di 
j>agrifìzio , che la Messa contiene. Considerale , clic il Sagi i- 
lizio f che si offerisce a Dio nella Santa Messa y è (fuell isles- 
so , che fu offerto stilla Croce ; V istcssa è la viliima ; islcs- 
<o è il principale Ministro Gesticrislo , che rinovella sènza 
spargimento di sangue ^<juell’ offerta» che fece di se sulla Cro- 
ce. Passate a considerare (jucllo immenso amore » per cui il 
Figliuolo di Dio non contento d’ aver tanto operato , c Unto 
patito per voi, pensò ad un modo ineffabile di unirsi inti- 
mamente con voi nel Sagramcnlo dell’ Eucaristia. Conside- 
rate come egli, si fa realmente presente sotto le spezie del 
pane, « del vino; E perchè? Per farsi vostro cibo; Per 
nutrirvi di se; Per trasformarvi in lui; Tanto è il desiderio 
di Starsi con voi , d’essere tutto vostro , e che voi siate tutto 
suo. Da questa soavissima meditazione acceso d un vivo desi- 
derip di riceverlo, e di unirvi a lui, adoratelo profondamen- 
te , invitatelo con amorose aspirazioni a venire in voi. Pi ima 
però riconoscendovi immeritevole d’ un favore si segnalato 
implorale dalla sua Divina misericordia dicendo col Sacerdote 
tre volto Agnus Dei il perdono de’ vostri peccati, e ima vera 
pace con Dio , col Prossimo , c con voi stesso , umiliatevi 
urofondaracnte cofessaudo la vostra miseria col Domine non 
sum dignus , eie. c mentre il Sacerdote colle orazioni segre- 
te si dispone alla Comunione Sagramentale, voi raddoppian- 
do r affetto , c il desiderio invitate con più d’ ardore Gesù 
a venire a pascervi spiriialmente di se con quelle aspirazioni, 
che Iddio stesso vi metterli nel cuore , o con alcuna- di quel- 
le tante orazioni dirette a questo fine , che si leggono in tanti 
libri di divozione. Finalmente con viva fede ricevete que- 
st’ Ospite Divino, effe non manca mai di consolare le istanze 
di chi con viva fede lo chiama. ( ex eod. lih. ) 

8. Fatta coà la Comunione spirituale spendete lutto il 
rinaaneiile del tempo della Santa Messa in atti d odorazione, 
di ringraziamento , e di preghiere. ( ex eod. 1 ih. ) 

9. Voi ben vedete , che questo ha luogo ancora, e molto 
più, ove si tratti della Comunione Sagramcnlale. (®x eod., ^ 

10. E’uori del tempo della Messa, c anco nelT udirla e 
buon modo di Comunicarsi spiritualmente il seguente u's'ato da 
alcuni Servi di Dio, dice il Rodriguez. Quando odi Messa , 
o quando visiti il Santissimo Sagramcnlo , o qualunque volta 
ti vuoi Coriaunicayc spirìtualmeute , eccita il tuo cuore ron^ 
affetti, Ci.dcsidrrj di ricevere questo Sanlissin|o Sagranieiito , 
c dirai cosi : 'Oh Signore , chi avesse la nettezza , e puritù , 
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'Appendice delia Comtmiotie Spiriluale. 
che è necessaria per ricevere degnamente tanto grand* Ospite 1 
Oh chi fosse degno di ricevervi ogni giorno , e di tenervi 
sempre nelle sne viscere I Oh Signore quanto ricco sarei , s« 
degno fossi di ricevervi , e portarvi a casa del mio cuore t 
Ma noi^ h necessario , o Signore , che voi , o mio Gesù , 
vengbiate Sagramenialmcnte per arricchirmi. Vogliatelo Gesù 
mio, e questo basterà. Comandatelo , o Signore , e sarù fattoi 
Perciò dico col Centnrione , Domine non suiti dignus , ut 
intres sub teclum meum , sed tantum die verbo , et sana- 
bitur Anima mea. Se solo il guardare qael serpente di Lroo» 
ao , bastava per risanare i feriti , basterà anco per mio aju- 
to in tante miserie di quest* Anima- il guardare voi o Gesù 
con viva fede , e con ardente desiderio di ricevervi. Sarù 
cosa buona aggingnervi 1 ’ Antifona. O Sacrum Cohvtviun 
etc. ed il verso Panem de Caelo etc. coll* orazione del San- 
tissimo Sagramento. ( ex Piodr. pari. 2. tr. 8. c. 5 . in fine. ) 

DELLA PROCESSIONE 

DEL SANTISSIMO SAGRAMENTO 

. ' I 

«ELLA solennità* DEt CORPUS DOMINI. 

Delle Processioni in generale se ne parlb 
nelle Rogaùoni. 

NOTIZIE. 

1 . tSolcnoissima c la Processione , che si fa nella Festa del 
Corpus Domìni , nella quale si porta processionalmenle il 
Santìssimo Sagramento simbolizzata in quella , che fece David, 
conducendo F Arca , nella qnale era il vaso della manna figura 
dell’Eucaristico pane. ( ex Tli. Vitae human, v. Processio.) 

£ l'ordinò Papa Giovanni XIII. ( ex Diot. tract. spir. liTc. I 

2. Nel tempo delle perscenzionì erano impediti i Fcdelr > 
.di fare Processioni ; ma F uso di portare F adorabile Eucari- 
.siia processioualmcQte è antichissimo , poiché nel Sinodo Bra- 
carense IH. Can. 5 . che fu celebrato avanti F anno 900. 
nella Spagna , si trova, che il Santissimo si conservava neU 
1 ’ Oratorio del Vescovo. Ne’ giorni ^di festa si portava incluso 
in custodia sopra le spalle de* Diaconi alla Chiesa per met- 
terlo sull’Altare, seguitando con ^an venerazione il Vesoo* 
£ccle. Provveduto T. Ili, 18 
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a- 4 DtUa, Processione del SS. Sagrameni^ 
vo , c il Popolo , co' quali finito i’ Uffizio Divino, i Diacoi 
di nuovo lo rlpdflavano a casa del Vescovo. Oltre che 
questo modo di portare processioiialmentc la Sagra Eiicarìst 
• chiamato da' Padri consuetndine antica , e solenne. ( c 
Tb. Vitae bum. ibid. ) ^ 

3. Si accompagna il Venerabile con cerei accesi. L'ni 
de’ cerei è avanti Tuto delle lucerne. ( ex Varr. quaest. 4* 
ling. lat. ) E si ha da Marziale. ( Epist. 43. ) Nomina eme 
delae nobis antiqua dederunf ; non orai peuteos unctd li 
cerna patres. Nel Libro secondo de’ Maccabei si narra, ci 
il Re Antioco fu ricevuto in Gerusalemme con lami di fi» 
cole* Cutn Jàcàlarum lumifiibus. ( cap 4- ’•• ) E P Ecd 
alaste ( càp. 4^- ) compara le parole 'd’Elia alla fiaccola -il 
dente ; è San Giovanni dice , che andarono a eatlurare Geli^ 
cum laternis et facibus. Cristo istituì il Sagramento dell’ o 
dine dell’ Accolitato , un uffizio de’ quali è accendere i oer 
al Sagrifizio della Messa. L’uso de’ cerei , e candele fu nel 
primitiva Chiesa , come i manifesto nella benedizione ani 
chissima del cereo Pasquale , e della candela che si dava i 
mano de' novelli battezati e in un Canone degli Apostoli 
scomunica ehi 'ruba la ^cera 'della Chiesa-, c ti comanda, 
restituzione della quinta parte, oltre il Capitale. Avanti^ 
Immagini de’ Santi si fcceiidevano sino al tempo di fian fi 
lolamo ; onde egli risponde a Vigilanzio , che quantunque 
Santi non abbiano bisogno di lame , anco Cristo non ave< 
bisogno delP unguento della Maddalena ; contottecib , ripre 
chi la biasimò , nè ella restò senza mercede. Da Sant* H 
stino SI ricava , che fino d allora si costumava offerire 
Chiesa candele da’ divoti. Qui possunt , aut certolot , ài 
oleum y quod in cicindalibus exhibeant ete. .( Serm. 3i3. i 
ìemp. ex Th. Vitae bum. t'. Cereiis. ) Solevansi portare avai 
P Imperadore di Costantinopoli quando in alcuna solenni 
andava in Chiesa , dne cerei accesi ^ Il che alludeva d del 
di CriMo ; Sic luceat lux pestra coram hoMnibag y ut t 
deant opera vHtra bona. Per. P istesso effetto anco avanti 
Patriarca , e alla Imperatice sr portava on lume solo , q» 
''uso osservarono. anco gli altri Patriarchi (^dice Balsam'one 
e aggingne essere stato concedalo questo privilegio ,alP Ari 
vescovo di Cipro , a quello della Bulgaria , ed altri poc 
Metropoliti 'nella loro Diocesi solamente , dove ohe a’ Patria 
<dii èra permesso anco altrove. ( ex Ma^i not.voc. Ec< 
V. Candéla. ") II Pontefice Sabiniano' ordinò , che nel Tri 
ph>-det Principe d^Ii Apostoli sempre ardessero lampane.^ 
dèreii Enrico Leon» Dnòa di Sassonia assegnò un* qilntp |i 
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JnaBtcMce cerei . Mmprc acceti al S41K» Separo, (^ex ui. 
iViUf ham^v^^ereut- ) I .. , 

-xjO •4< Le candele acceae «oeralmeote significano allegréziia, 
'« ^an^o portalo a] Mondo da Cristo , aiiorchè sedendo il Men- 
.do in teii(d>re vidit lucem magnam. (ex Th. Viiae fiuta, v. 
Sacri ficium. ) . 1. v >, 

'S. Si porlanu in questa Processione turiboli die' foràania 
^incenso. Fo raeoziooe del turibolo , $an Gjovauui nell' Apo> 
.«salisse, dicendo , che ut una visione vide un Angelo eoa 
'tin turibolo d’ oro. Il turibolo significa il cuore dell’ ugnito , 
il iuooo il {errore deli’ adorasiane , l' incenso I’ oraiioue ., 
la navicella , che per il mare di questo Mondo per cnezso 
dell’ orasione dobbiamo superare i pericoli tempestosi del- 
il’ Anima per approdare all’ «terno, porto* ( ex Duraiid. de ofl'. 
llib.' 4- ) L'ndoperare l’ incenso nelle Aiazioiii fu di con- 
aenso comune degli uomini , anco Jdolairi -, benché le tunaiont 
loro non fossi ro Sagre , ma esecrande. Benché ne faccia qien~ 
ùoBe Ovidio neHe Metamorfosi ( lib- i4- ) dicendo ; Tempia 
iihi statuam , »lvam tibi Thuris honorem \ oendimeao noa 
pare che appresso i Romani fosse costume molto antico , poi- 
iché « Romani antichi per essere lontani dall' Arabia , non si 
legge , che offerissero incensaxioue ; ma le interiora degli ani- 
mali grro^le , o lesse , come fecero Romolo , e Nuraa. Fsl 
« oraandalo da Dio , che al Sogrifizio dei farro , e della se- 
anola si sovrapponesse I’ incenso , e dell’ iuceiiso fa pih volto 
menzione la sacra Scrittura. Significa le opere sante infiam- 
mate dal fervore della caritb , e significa P orazione ; onde 
nelle (unzioni Sagre incensandosi gli uomini , significa d’ av-' 
verlirgli della divdzione , c orazioue interna. ( esc Th, Vitac 
Rum. V. Thu*. ) Thus tignìAcal odorem bonae vUae. ( S. 
Cirill. I. 13. de ador. ) 

€. Si porla P adorabile Sagramento sotto ricco Baldac- 
chino. Baldacchino è voce Barbara, che .deriva dal vpcabol» 
JSaldichin» , Baldeahynum , Bafdicum. 1 quali nomi sigui- 
£cano un drappo di broccato d’ oro ricco ; e perchè di lai 
drappo cominciarono a formar i Baldachini , acquistarono ap- 
presso di noi 'questo nome. ( ex Magri ih. v. Baldackinum.) 

7. San Pio V. nell' anno i5G6. nella Festa del Corpus 
Domìni , benché fosse infermo , e nelle mani de’ medici , 
nondimeno a questa processione volle portare il Santissimo 
£agramento a piedi. ( Sur. ) Carlo V. in Augusta era alla 
celebre dieta, e facendosi questa processione fu dal Cardinale 
di Magonu portata la Venerabile Eucaristia assistendogli' alla 
destra il Re Ferdinando , e alla siiiislra il Prinoipe Gioacchino 



Dalla Processione del S^. Sagmmenlo, eo. 
di' Brandeburgo. Avaiili andavano molli principi secolari , yt 
U clero, con altri molti. Seguiva l’ Inr.p^adore sempre * 
capo scoperto , bcncbò fosse un sole cocentissimo , e col lor* 
cello acceso; quindi gli Arcivescovi , c Vescovi , portandosi 
il Baldacchino da’ principi piu anziani. ( vitae lium,^ v, 
Processia. ) Celebrandosi questa processione ià Cordova v’ in- 
tervenne Filippo n. Re dì Spagna , e benc^ fosse il sole 
cocente , volle sempre stare col capo scoperto. Dicendogli, 
nn suo famigliare , che sfuggisse il caldo del\ sole ardente , 
all’ombra. Rispose, il sole di questo giorno noi pub nuocere 
ad alcuno. ( ex eod. ib. ) I serenissimi principi di Fiandra 
Alberto , c Isabella con tutto il caldo , e le v ie scoscese di 
Bruselles accompagnavano il Santissimo a piedi , e col tor- 
cetto alla mano. ( ex eod. ib. ) Preparavasi od convento di 
Santa Barbara di Castellonio la processione pfer farsi per il 
chiostro conforme al solito da’ Frali di San Francesco. F’urono 

£ regali da’ Terrazzani di arrivare colla processione ( era nella 
lornenica fra l’ oliava ) sino al castello. 11 guardiano non sa- 
pendo come riparare al consumo della cera con simpliciià 
disse al Signore ; Oh Signore io faro la processione sino alla 
terra ; ma voi provvedete alla cera. Miracolo ! Frano accesi 
ventiquattro cerei , e stettero accesi piu di quaiir ore , nè 
punto se ne consumò* ( Gonzag. de orig. Ser. Rclig. pari. 3. ) 
il P. Francesco di Gcsìi scalzo carmelitano essendo già no- 
bile secolare vedeva nel . tempo della processione il Signore 
nell’Ostia in forra.a di vaghissimo Bambino. Stando con. una 
gamba iufr-mla uel passare lar processione si levò con fervore 
di spinto per seguitarla, e si trovè colla gamba sana.^ Altra volta 
giacendo in letto in pericolo della vita per gagliarda febbre 
nel tempo della processione si *^*0 di letto , e vestitosi degli 
abiti più pomposi corse con impulso di spirito ad acoomp»< 
guare il Signore Sagramentalo , come se fosse in robusta sa'. 
Iute. ( ex Rosiga. part. 4* auj. a5. ) 


Digitized by Cì 


. : ' • •- ^7 

KELLA DOMENICA FRA L’ OTTAVA 

DEL CORPUS DOMINI. . ' 

' * i 

Lue. 14. 

j 

Jn Uh temport : Dùeit Jetus Pharitaeit parabolam hane : 
Homo quidam fecU coenam magnam, et voeavii multos etc- 

ERUDIZIONI. 

1 ' C^uesta parabola narrala da San Luca è ella l' istcssa di 
quella narrata da San Matteo , giacché ai parla d’ invitati , 
che non Tollero Tenire al convito , e ai acuaarano , e d' altri 
aoatitaiti in luogo loro eo» Ella è diversa , e a'ella è la steasa., 
fu ripetuta diversamente , . poiché oltre altre differeoze , Saa 
Luca dice , che questa fu detta dal Signore in casa del Fari- 
■eo , e San Alatteo , che quella fu detta nel Tempio ; oltre 
che questa l’ Evangelista la chiama cena , e quella la chiama 
pranzo, (ex Corn. a Lap. in Matt. c. ax. ) 

X. JPerchè si chiaou quella pranzo, e questa cena? Per- 
chè eoa quella volle signiGcare la Chiesa in questa vita , e 
con questa la gloria del cielo ; poiché dopo il pranzo resta 
la sera per cenare , ma la cena non aspetta altro cibo ; cosi 
l'eterna gloria dona totale saziati, (ex Corn. in Lue. 14. ) 

3 . Il convito Eucaristico non è ancor egli cena , e cena 
grande : Pecit Coenajn magnam ? Può dirsi ceua -, non solo 
perchè fu istituito di notte , nell’ ultima cena di Cristo , ma 
perchè si fa al lume della fede , non vedcuclosi il cibo , che 
e Gesucristo ; e può ella essere più grande , inenire in essa 
si dà in cibo la Divinità di Gesù , il Corpo , l’Àuima , il San- 
gue di lui ? ( ex Spiuol. cac. mcd. 64. ) 

NELLA DOMENICA FRA L’ OTTAVA 
DEL CORPUS DOMINI. 

DISCORSO L 

’ ' ■ > 

’Jntroduùone. ^^ut^to ella rincora , altrettanto spaventa la 
parabola proposta da Gesucristo. Ad una cena imbandita d’esqui- 
•ite vivaude furono diversi invitati. Sconoscenti però del fa- 
vore tutti si scusarono. Dunque il padrone di «asa mandò i 
Suoi servitori a chiamare de’ poveri , e mal ridotti a godere 
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di -quella cena , proie^iaudo*} , che niuno degl' inriuii l’avrebW 
goduto. Là (mta Ue»M i eeiia iat&iutdità cól cibo, e 

vino piu prcaioao , clw i U €«rpo , « Sangue di Gesucristo. 
uai dunque a chi ae rifiuu l’ invilo ; e buon per quei di-i 

voti ^ che vanno adjascoharfc. >1 ' F 4* a» 

/'/•DpesjwoBe. 8^ chi souo i servitori mandati a trovare 
chi venga a » gran fCena F Sono gli Angeli , che v’ iapirano o-" 
venire spev&a « $eo(èrl«. Aw» voglio provarvi , Che gli An~ 
geli anco assisloho al Sagro Altare , allorché vi si celebra 
ia Santa Messa. 

lT Profeta ebbe una visione , nella 

q*iw Vide r Altissimo sedere in un maestosissimo Trono, 
xrafie altre singolarità, che osservò , una fu, che «gli era 
a ogni intorno corteggialo da migliaja , e da milioni di mi- 
nistri , e di assiiienlr. Millia milliutn ministrabant ei ; e< 
«ecies miliies centena millia assiUebant ei. ( Dan. 7. 10. ) 
Lhe gran numero d’ Angeli dunque stanno intorno al Trono 
di Dm in cielo? Ma qual’ è il Trono di Dio in terra, se non 
1 sagro Altare , nel quale Gerucristo vero Dio , e vero uo- 
mo scende nella . consegrazione della santa Messa e siede 
maestoso a dispousan; grazie a chi l’ ascolta? Dunque chi sa 
mloruo all’Altare mentre si fa il Divino 
Quis Jldelium , e San Gregorio , habere dubiun 
pesMt in ipsa immolationis bora , ad Sacerdotis vocen 
coflos aperiri, in ilio Jesu Chrisii mysterio Angelorum 
thoros adesse ? ( ]. 4. Dial. c. 56 . ) ^ / ■ 7 

vedeste mai un Prinoipe per le strade anda» 

»lo . Gli fimno corteggio , e avanti , e dopo , non solo nu- 
merosi siaflien, ma copiosi gcnliluomi j e tutti quivi si fer- 

^no dove d Principe si ferma. Non viene dunque solo daJ 
Cleto II Ke della gloria Gesucristo celebrandosi la santa Messa; 

. . «“ompagnauo con nobil corteggio gli Angeli ; e fer- 
matosi il'Signore nell’Ostia consegrata sull’ Altare , si fermano 
ancora gli Angeli intorno all’ Altare a fargli corte. 

di R„Vi ““ »«o il Signore'iiella stali» 

a Ucielemme, gh Angeli con prontezza subito corsero inlonio 
a quel paese cantando con festiva allegrézza : Gloria in al- 
nssimis Beo , «r in terra pax hominibus bonae voluntatisf 
i ) Non mancano dunque Angeli laddove in terra 

Li M «JeUa Vergine , on 

dia .Messa lo vedono nelle mani del sacerdote , dunque se 

àdesfo "''p q«aoir ne intervlngono 
tìftm’A A allora il corpo di Gesucrbta pasubiJe 

wne, dunque noa assiatono aJrjUtajw intoiao al Gavpo «li 
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Cristo glorioso ? Si , che Per id tempus et Angeli Saeer.- 
doli assident , et eoelestium potestaUun univfrius orde elt^ 
mores excitat. ( San Giovanni Crisostomo lil>. 6. de Sacr.) * 
4- Non è che il sole stia mai senza le stelle ] viene , 
che gli occhi nostri per il folgorio del di lui splendore non 
le possono vedere , nel resto ancora quando il sole cammina 
di giorno per il nostro emisfero , le stelle gli fanno corteggio- 
Noi noq possiamo vedere gli Angeli , perchè sonò agli occhi 
nostri corporali invisibili ; ma ’ non è che non stieno sempre 
attorno a Gesucristo , e come stelle intorno al sole ancora 
'quando sta sul nostro emisfero , cioè viene nella Messa sul 
aagro altare a spargere sopra di noi il calore e la luce della 
'tue grazie. 

5. Non era piu che offerta d' incenso > quella che faceva 
.laccarla padre di San Giovanni Battista, c in quell’ora che 
r offerì vide una volta un’ Angelo stare alla destra dell’ altare. 
Omnit mìfltitude popoli erat ortpts foris hora incensi. Ap~ 
paruit autem illi Angelus Domini stans a dextris Al aris 
incensi. ( Lue. i . ) O quanti Angeli dunque stanno intorno 
all’ altare nell’ ora della santa Messa , allorché si offerisce il 
Corpo , e il sangue del Figliuolo di Dio t Disse dunque con 
gran ragione San Giovani Crisostomo. Locus Altari vicinus^ 
in illius honorem , <pti immolatur , Angelorum Choris pie- 
nus est. ( lib. 6. de Sacr. ) . * - 

Moralità. Non Iknno però, cosi molti cristiani. O non 
vengono alla Messa , se non è di precetto ) o se vi vengono, 
non vi stanno da Angeli come dovrebbero eC. . ^ 

^ . Esempio. Due Artigiani del medesimo mesViero .uno con 
moglie e figliuoli moltiplicava la roba, l’alito colla sola 
moglie era sempre in miserie. Dunque domandò a quello da 
qual .luogo trovava il modo di tirarsi avanti tanto bene. Gli 
rispose ; Te lo mostrerò domattina. Nella mattina segueoie 

S asso da casa sua , e seco lo condusse alla Chiesa a sentir 
lessa ; e cosi fece un’ altra volta , e volendolo condurre 
anco la terza , l’ altro gli disse , che ben sapeva la strada 
per andare a sentir Messa ; ma voleva sapere il luogo da ti- 
rarsi bene innanzi. Allora quello gli/soggiunse ; lo non so altro 
. luogo , che la Chiesa j e U Signore ha detto , che prima si 
'cerchi il Ri^o, di Dio , e poi ninna cosa mancherh. Vera- 
mente cosi taceva perchè ogni mattina sentiva la Messa , nè 
|a lasciava mai ; e quell' altro 1' udiva poche volte , e stava 
. in miseiie, benché lavorasse giorno, e notte , anco nei giorni 
festivi ; il quale perciò cominciando ad ascoltare ogni giorno 
la Messa , le cose sue cominciarono a cammìoar bine , e 
prospcramtute. ( liodrig. pari. a. tr. 8. eof. i6. ) 
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Moralità, d)i la colpa ad oga' altra cosa allerehi b 

••tc vaano naia ac. 

• I •* 

D I S C O R 5 O JI.' 

Introduzione. 0!hc na Signore preparasse una cena per farfa 
godere a quei che invitasse , tu sua grande liberalità. Che 
ciascuno degl’ invitati ricusasse d’ andarvi , fu loro grande 
scortesia. Che in loro vece vi fossero introdotte povere genti, 
fu loro gran beneHzio. La cena preparata, il rifiuto degl’ in- 
vitati , l’ introducimento de’ poveri , è parabola di Gesucristo, 
da lui proposta acciò intendiamo essere la santa Messa una 
cena da lui stesso preparata , e a partecipare della quale in- 
vita gli uomini , de’ quali vi è chi scortesemente rifiuta, ma 
pure trova, egli chi ne piirtecipa iìruttDosamente. 

' Proposizione. Osservo , che 1’ Evangelo la chiama cena 
grande. Homo quidam fedi Coenam magnam. E in verità 
qual cena piò grande , che la santa Messa , nella quale s’ im- 
bandisce in cibo il corpo, e ’l Sangue in bevanda: e di chi? 
Del nostro Signor Gesucristo. Come dunque se ue ricava si 
poco frutto ? Vi proverò ? Che il poco frutto , che gli ascol- 
tanti ricavano dalla Santa Messa , deriva dalla poca di~ 
s'ozione , colla quale vi assistono. 

Prove. 1 . Che folgoreggiando il sole nd mezzogiorno , c 
vibrando i più risplendenti suoi raggi , ' entri poco lume in 
(ina stanza , non viene certamente dal sole , ma perchè si 
apre poco la finestra , e appena a spiraglio. Nella santa Messa, 
che sole risplendentissimo e Gesucristo valevole a rischiarare 
le tenebre dell’ anima nostra ! Ma se non gli si apre tutto il 
nostro cuore, tutta la nostra volontà, ma la tendiamo molto 
serrala dai desidcrj delle cose terrene , come volete , che pie- 
namente la illumini ? O San Giovanni Grisostttmo, fatevi 
'sentire agl’ iiulivoti. Agnus prò te iinmolatur. Sanguis in 
cratere in tuam purificationern ex immaculalo latere hau- 
stus est : et non erubescis , revereris , et confunderis , nc- 
que Heum libi propitium facis ? ( Encli. ) ' 

' 2 . Voi ben sapete , che il sacerdote è quello solo , che 

consagra ; ma 1’ offerì .a del sagrifizio della messa la fa anco a 
nomedi tutti j perciò dice Orate Fratres. Voi dunque ancora 
che ascoltate la'santa Messa , offerite a Dio il Corpo , e Sangue 
di Gesucristo. Questo è un sagrifizio valevole a ottenere da 
• Dio ogni bene. Ma quanto ve ne dispenserà Dio, mentre 
gliel' offerite iiidirotnmenie ? Disse Mosè al popolo oSeritc a 
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Dio le primizie ; ma di buon cuore , • con animo piegato , 
basso, e inclinalo alla Divina Maestà. Separale apud <«.. 
primilìas Domino. Omnis ooluntarius , et prono arumo offe- 
^rai eas Domino. (Evod. 35. 5.) Son elleno 
sentile , le primizie de’ vostri impieghi , se asnetlate all ulii- 
ina ? E come di buon cuore 1’ offerite , se solamente vi fate 
tirare dalla forza del precetto ì Se umile sia 1 animo vostro , 
ve Io dica la positura indivola , colla quale state alla Messa. 
Non vi maravigliate dunque se ne ricavate si poco Imito. 

3. Se un Re vi desse facoltà d’entrare nel suo tesoro, 
«d empiere di denari qualunque sacco , che voi portaste , 
trascurare.le d’ andarvi , o vi anderesie co» un piccolo sa^ 
chetio, ed ancorotto in cento parli ? che ve uè restereb- 
be r Nella santa Messa siete invitati ad arrichiti d immensi 
spirituali tesori. Colpa è la vostra , non venite , o vi 

a^stete con un cuore piccolo d’affetti al Signore e anco 
aperto in cento parU di tante svagazioni di mente, il che non 
succederebbe se vi ricordaste, che Nulus profecto 
mano explicare eloquio , quam locuples fructus , 
e.r hujut oblatione , ac percepitone SacratnenU sptrilualKt 
exuherent dona. ( San Lorenzo Giustiniani lib. de obed. ) 

h. Edificò Salomoue il famoso Tempio <h Gerusalemme, 
or ndi’ offerirlo a Dio , e dedicarlo a Sua Divina Maestà v» 
fece uccidere in ossequio del Signore ventiduc mila « 

cento ventimila agneUi. Iddio in segno di gradimento , da 
fuoco celeste fece bruciare gli olocausti , e 
nuvola il Tempio , il che vedendo gl. Ebrei, 
faccia per terra per U riverenza , adorando , e lodando .1 
Signore. Corruentes proni m lerram ..... a ’ 

etiaudaoerunl Dominum. ( a. Paralipom. 3. ) 
che fare tutti gli antichi sagrifiz) col sagrifizio 
Messa, nella quale si sagrifica 1’ Agnello Divino, che e Oc- 
sucristò, del quale dice San Lorenzo Giustiniani; 

major flostia , nulla ulilior , mdla amphor nuUaqtU 
oculis Divinae Majestalis est grattar. ( Serm. de Corp. Lhr.; 
Scende allora dal cielo il fuoco Divino per uifiammare i no- 
stri cuori, e quella candida nuvola delle spezie ’ 

clic si alza neU’ Ostia dal Sacerdote , empirebbe di ben. tuli» 
la ChicM. Perchè dunque non ci prostriamo colla taccia p r 
terra , come dovremmo ? si eh ? Una riverenza a mezz aria , 
ec. e poi vogAamo ricavarne il frullo, che potremmo? Sarà 
poco a misura della divozione poca. 

5. Una mano pigra , che da terra voglia coghere frum 
da un albero , ne staccherà sempre pochi , chi pero vi sa 
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PV® I'» Messa è colma di frulli spiri- 

tnali. Ma se nell’ ascollarla la mente sta tra queste cose ter- 
rene , come può coglierli? Bisogna sollevarla io alto a medi- 
lare in quel tempo le cose celesti , se he vuole cogliere frutto 
copioso. La sentile l’anima nella Cantica? ^scendam in 
palniam , et aprehendam fructus ejus. (cap 7. 8.) 

. Qual’è la Messa , che con divoaioue si sente 

oggigiorno, e forse ancora ne’ giorni festivi ? ec. 
j. - i-eempio. Sant’Antonino racconta, che uscendo un giorno 
di festa dalla città due giovani amici , per andare in campa- 
gna a caccia , uno di loro ebbe premura d'ascoltare prima*^la 
Messa essendo giorno festivo: ma l’altro nói Si turbo il tem- 
’j* ' tanni , e i lampi sentirono nell' aria una voce . 

c e diceva; Percotilo, percotilo. Andarono avanti molto spa- 
ventati, quando ecco un fulmine percosse, e ammazzò quell», 
^e non aveva sentita Messa. Molto più si spaventò 1 ’ altro 
di quanto era prima, nè sapendo che farsi, sente nell’aria 
un altra voce , che disse : Percoli , percoli costui ; mà un’al- 
Ira voce per aria rispose ; Non posso , perchè ha udito oggi 
Il ^'erbum caro factum est. E voleva dire perchè aveva' 
sentita la Messa. In questa * maniera scampò quel giovane 
quella SI tcrnbile, repentina notorie. (Rod.part.a.tr.S.cap. 16.I 
Moralità , ec. k ì 


Discorso jii. 

Introduzione. É parabola deH’ Evangelo , - che un Signore 
lece una gran cena , che gl’ invitaci non Vollero andare , che 
in cambio loro, il padrone la fece godere ad altri. E per- 

«hè.poi non vi vollero andare gl’ inviUli ? Osservate che scuse? 

il pruno disse d avere comprala una villa , onde bisognava , 
andasse a vederla. Disse l’ahro : Ho comprato de’ «ioghi 
di buoi, debbo andare a provarli. Il terzo non volle andarvi, 
BCTcbè aveva preso moglie. Non sono elleno simile le scuse 

d "n , o ne’ festivi non sta 

divoto alla Messa ? Perchè in quelli non venite ? Ho da fare. 

fcJStde Vca*sa. vengono in capo milk 

Proposizione, Ve la dirò io una gran causa. Ella è 
dotila appunto che voglio provarvi , cd è ; Che il Demonio 

» perché non si venga , o si stia 
Mia Messa indivotamente. 

Prove. 1 . Nou senza fondamenta vi è «hi dice , che 11 
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4isdir*i cbe fece Giuda , e riportare i denari , e le co»e or- 
ribili y colle quali fu afflitta la Moglie di Pilato , fosaero asiu- 
aie del Demouìo per impedire la Passione di Gesuorisio. Or 
il Sagrìfìiio della Messa egli è il medesimo ool Sagrifizio della 
Croce , e ogni rolla , cbe si celebra si rinnova uon la me- 
moria sola, ma il Sagrifizio stesso della Passione. Una enitn 
eadenufue est hostia , idem nane offerens Sacerdolum mi- 
nislerio , qui se ipsuni in Cruce oblulit , sola offerendi ra~ 
tione diversa, ( Concil. Trideut. sess. aa. cap. 3. ) La maniera 
« diversa , poiché allora fu fatto collo spargimento del Di- 
vino Sangue , effuso fuora del Corpo di Cristo ma nella 
Messa DO. Dunque egli Ì il Demonio , cbe fa ogni sforzo , 
perchè non si venga , o si senta indìvotamente la Messa per 
uon Sentire il danno , che da questa rinnovazione del Sagrifi- 
zio della Passione può avvenirgli. 

a, Oloferne editano Generale de’ Nemici del Popolo 
Ebreo , assediò la Cittk loro Betulia. Ma come sottometterla T 
Gli Ebrei Cittadini risoluti di difendersi nulla temevano di luL 
Che fece il nemico? Tagliò loro il condotto, che couduceva 
r acqua alla Cittò , e così gli ridusse a tanto mal termine , 
cbe erano ridotti all’ estremo. Dal sagro Altare celebrandosi 
la Santa Messa, scorre come per un’ ampio canale verso l’Ànima 
nostra copiose 1' acque delle divine beneficenze. Cbe fa il 
Demonio ? rompe questo celeste condotto , onde restiate asciutti 
di quelle grazie divine, cbe ricevereste se l’ascoltaste con di- 
vozione. Poiché quante volte nella Messa al Siguore, Hostiani 
suae Passionis offerimus , tolies nohis ad absoluiionem no- 
strum Passionem illius reparamus. ( San Gregorio hom. 38. 
in Evang. ) \ 

3. Togliere dal Cielo il Sole non è possibile ad alcuna 
Creatura. Averetc però osservato in diverse congiunture di 
Nuvole erranti, cbe qui è nuvolo, Ik risplcnde il Sole, dove 
1’ ombra è piìi densa , e dove i più rara. Togliere affatto dal 
Cielo della Santa Chiesa il Sole della Messa non lo può 
fare il Demonio , ma che fa ? fa che non andiamo a godern^ 
gP influssi , che parteciperemmo col sentirla , o fa correre 
per la mente , e nel cuore tante Nuvole di distrazioni più 
grandi , o più piccole , onde non participiamo della luce di 
qaelle grazie , che il Signore c’ influirebbe , se la sentissimo 
con divozione. 

4. Non crediate gik , che la Santa Messa faccia lo stes- 
so frutto in tutti quei cbe l’ascoltano. Per quanto è in se lo 
farebbe , perchè ella è piena di benefizj , più che d’acqua 
'il mare 3 ma se d vaso che portate al mate è piccolo , poca 
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acqua riceve. SaccedcUe coii ancor nel Calvario. Quei flhv 
si trovarono presenti a quel sanguinoso Sagrifiiio ^ ' Bon :Oe 
riportarono tatti una stessa misura di bene , ma diversa. Al« 
Clini ne riportarono il pentimento , il buon Ladrone ottenu* 
il Paradiso, Sau Giovanni ebbe a nome della Chiesa la Vei'- 
gine per Madre , la Vergine ebbe in Giovanni tutti i fedeli 
per hgliuoli. Vede bene il Domonio , che gran frutto se 
ricavereste , ma egli che vi vuole ogni male o proccura eike 
non la sentiate , o la sentiate in maniera , che ne cavia^ 
poco ; onde il Salvatoro si abbia a lamentare, Qua* utilitas 
in Sanguine meo ? ( Ps.39. ) e si abbia a dire eou Ruperto Aba- 
te: Aufer a caetu Ecclesiae ^uotidianas Salvalorit nostri 
huj'usmodi exeqtàas , et vide quam merito dicat ,ipso Sai-^ . 
vator ; quae utilitas in Sanguine meof ( de div. Off. 1 ^ 
3. c. lo. ) " » 

5 . Disse Gesucristo in parabola , che un uomo semioò 
il buon teme nel suo campo ; ma che venne un suo nemico, 
e vi sopratteminb'la zisania. VerUt inimicus ejus > et super- 
seminavit xisania in medio tritici. ( Matth. i 3 . 16. ) Dal 
sagro Altare mentre si celebra la Santa Messa > che buon 
Scine di grazie sparge Gesù Sagramentato nel cuore di chi 
l' asctilta ! Ma il Demonio , acciò il Santo seme non cada 
sepra tulnni , fa , che non vadano ad ascoltarla , 0 se vi 


Vanno, e vi cade, c vi soprassemina la.zizazia d’ irriveren- 
ze , immodestie , e distrazioni,; onde non ne ricavano dalla 
Messa quel fratto , col quale , Diaboli machinamenla supe- 
rniitur. ( San Lorenzo Giustiniani libr. de obed. ) > ' ■iH 

Moralità. Sarà dunque vero , che anco in questo lascia- 
^ sopra di voi prevalere il Demonio 2 O non si viene alla 
Messa , o se si viene , ec. (■ 

Esempio. Non dubitale che delle irriverenze alla' Messa 
facciano festa i Demonj. La licata Ivelta nobile Fiam- 
tnniga sentendo Messa ebbe questa rivelazione. Le stava a 
saio una Donna ben vestita , che teneva gii odchl fissi verso 

* 5 C quando si alzò per mettersi più vicina , vide 
Un Diavolo le offerì il braccio per appoggio , altri Diavoli 

j*^,^®cevano ala perchè passasse , e altri in altre maniere la 
•ervivano. Nel porgerle poi ij Saceadole la Comunione , par- 
alla Serva di Dio , <me Gesù si partisse dalla Particola , 

* Volasse verso il Cielo. Il Signore poi le maoifeslò di aver- 
. ^ ciò moiiUÉt»''', perchè colei quando guardava verso TAllare 
■Od * guaimijìi^^ divozione , ma fissava lo sguai-du 'impudL- 
*0 verso uno , che 'stava vicino all’ Aitare. ( KotigpoL Mar^ 
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•■av. nel Sagramenio inaravigl. 45 » ) 
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' Moratiià. Giovani iaundcte. La Santa Messa. non ha da 
servire per lare all’ amore , ec. Per aver comodo di ve- 
dersi , cc. 

\ t 

. i DISCORSO ir. 

Jnlroduziont. j^d una Cena , ma grande , preparata col 

E iù esquisito delle vivande. , e col più sontuoso degli addob- 
i , dice r Evangelio, in Parabola . furono invitati alcuni 
scortesi, de’ quali uno per aver comprata una Villa, e volerla 
andare a vedere , l’ altro per aver comprali cinque gioghi 
di Buoi , e tVolerli provare , 1’ aliro per aver preso moglie , 
tutti in somma non vollero andare. Allora il Padrone , su 
presto andate , disse a’ suoi verviiori , e conducetemi , a casa, 
quanti meschini trovate. Gusteranno questi della mia Cena ; 
.non giù quegl' ingrati. 

Proposizione. Dunque quel Signor grande si sdegnò del 
riSuto : cosò è. Tunc iratus Paterfamitias. Non vi è dun- 
que da dubitare , che a Dio non sia scortese , chi potendo, 
non interviene a quella sua gran Cena , che c la Santa Mes- 
sa. Egli è però anco vero , che Dìo si disgusta contro chi 
venutovi ad ascoltarla non vi assiste con riverenza. Anzi vo- 
glio provarvi , Che anco gli Angeli si sdegnano contro chi 
assiste alla Messa con irriverenza. , , 

Prove. I . Che gli Angeli nel tempo della Messa stieno intor- 
no al Sacerdote celebrante, oltre molte riprove, che ne abbiamo ^ 
lo dice San Giovanni Grisostomo ; Per id tempus et An~ 
^■geli Sacerdoti assident. ( lib.6. de Sacr. ) Ma che si sdegnino 
Contro le irriverenze , lo deduco da una visione di San Gio- 
vanni nell’Apocalisse. Vide un Angelo, che prese un turi- 
bolo , e lo empiè del fuoco dell’ Altare , e appena lo poso 
in terra , che si sentirono tuoni , voci , folgori , e un orren- 
do terremoto. Et accepit Angelus thuribulurn , et implevit 
illud de igne Allaris , et misit in terram , facta sunt toni- 
Jrua, et voces, et fulgura, et terremotus magnus. f Apoc.8.5.) 
Intendeste 7 Anco dall’ Altare , quando il fuoco dell’ amore , 
che si debbo a Dio per il gran benefizio della Messa si 
nette in terra , cioè verso le cose terrene a quelle pensan- 
do mentre si ascolta .-, escono per mano d’ Angeli , tuoni , e 
folgori di castighi contro gl' irriverenti. ' 

3. Per comandamento di Dio un Angelo stese la mano 
vendicatrice contro i sudditi del Bc David , che fatto aveva 
cosa a Dio dispiacevole , c in breve uccise ^settantomila uo> 
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nini. Osservate ^ro dóve aUV^'^acsl' Angelo iìcóiifl^t Srat 
autem Angelus Uomini juxtm aream Areuna Jebuàoei^ ( 9 . 
Beg- 24* < 6 . ) Slava vicino ad un' Aj^a. Che cele$u Iruineiti» 
sì tratta nel sagro Altare «olla Santa Messa : j^'urd^um 
eUctorum , et vinum ge/minans virgiaet, come lo chlSimò 
Zaccaria cap. 9. 17. che è il Corpo vero di Geeticristo t 
Dunque intorno all' Altare vi stanno Angeli , che Sanno beta 
presto punire gli irriverenti. > ... 

S. ff on esce in pubblico il B.e senza le Guardie del C««- 
po j sicché conduce seco i suoi Soldati Gesucristo , allorché 
Sagrameotalmente scende nella Messa did Cielo tulL* Altare. 
Come dunque si trave chi vi sta con immodestia , con offesa 
dei Re de^i Angeli , senza timore che quelle terribili Guar- 
die del Corpo sagrosanto del Signore noe lo iruGidino subito 
'in' mille pezzi? et 

4. Comparve ' alla presenza di D^vid un giovane 

presentò lo ^ise Reali del re Saul, dandogli nUbva, che era 
morto. Cbme sai ebe sia morto ? gli disse David. Rimose il 
Messaggiero. A caso mi trovai nel Monte Gciboe , egli tutto 
afHìtto mi c|iiiunò , mi disse che io l' uccidessi, e io lo am- 
mazzai. David allora : ah sacrilego Quare non timuisti 
mittire mànùm tuam ut occideres Christum Uomini T 
Quindi ad uno de’ suoi servitori : Uccidi costui. F’ocansque^ 
David unum de pueris suis , ait ; Accendens irrue in eu/m^z 
ed il servitore subito 1 ' ammazzò. Qui percussit illum , e€ 
tnortuus est. ( 2. Reg. 1. ) Traile Irriverenze che si commet- j^ 
tono nello stare alla Messa , sì arriva talora a farne di quet-y 
le , colle quali si uccide , per quanto è in no^ , quel Gesu- 
crislo che sta traile mani del Sacerdote. E come non si temé,^^ 
che gli Angeli suoi servitori sfoderata" la spada , non ce la 
immergano nelle viscere , dicendoci ; Quare non timuisti mi(~ 
tere manum tuam ut occideres Christum Domini f , , / 

5 . AI Sepolcro , nel quale era stato il Gprpo del Signor;, 
re , assistevano Angeli ; così dice San Giovanni GrisostomoJ^ 
che assistono alla Messa , nella quale sta snil' Altare il Cot^ 
po gloriose di Cristo t Sicut posilo Corpore Christi in Sé^:^ 
fulcro astitisse leguntur Angeli , ita etiam consecrationi^ 
Dominici Cor por is assistere sunt credendi. (bomil. 3 . in cap. ■ 

1 . Eph. ) Or r Angelo veduto dalle Marie ■ al Sepolcro di 
Gesh risuscitato aveva le vesti bianche , come la neve ; ma 

r aspetto ^Qammcggiante come un folgore. Erdt autem aspe^ 
cfus quf.'it^i'/ui^ur ^ et vesiimentum sicut nix. ( Matth. , 
28. ) Dtmqtié smfflcava , dice San Gregorio, piacevolezza»;- 

e terrone, n fà^ftre etenim terror (imoris ^est , in nivc . 
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anfem hlandimentum candoris. ^ boni. ai. in £v.ing. ) Duii. 
q\ie Unto pììi asìiiiiieudo gli Angeli nella Messa all’ Altare ; 
ecco di che sono provveduti, di piacevolezza verso i rive- 
renti , di folgori verso gl’ irriverenti. 

Moralità. Dunque quando sì sente la Messa non cicalecci 
non scomposizione di corpo , oc. oh Dio I Non occhiate , ec. 

Esempio. San Giacomo della Marca predicava in Bagu- 
si , dove per confondere gli Eretici si parò a Messa. L’Altare 
aveva due statue d' Angeli una per lato. Ispirato da Dio fece 
pigliare due incensieri , e metterne uno per una nelle mani 
di ciascuna di quelle statue. Priucipiò la Messa , e quando 
alzò l’Ostia, quelle statue d’ Angeli si mossero, agitarono 
i turiboli , e incensarono il Sagramento. ( Rosign. marav. nel 
Sagrif. mar. 46. ) 

Moralità , ec. r ^ 


DISCORSO r. 

InlroduMione. F' u certamente grandissima 1 ' amorevolezza di 
quell’ uomo raccontato dall’ Evangelo in Parabola , il quale 
imbandita una sontuosissima Cena , mandò a chiamare alcuni, 
che venissero a goderla \ ma non fu piccola la scortesia de- 
gl’invitati, de’ quali chi per vedere una Villa'' comprata, > 
chi per provare cinque gioghi , chi per avere preso ÌHuglie 
non volle andarvi. Trovo bene quel Padrone a chi farla go- 
dere , e furono certi poveri ricercati pei^iò da’ suoi servitori, 
Non crediamo no che Dìo non sappia trovare a chi dispen- 
sare le sue grazie , che tiene preparate nella Cena della ìian- 
ta Messa , se noi ce ne rendiamo indegni. 

Propositione. Non crediate giò di perdere poco allorché 
state alla Messa senza divozione. Alquanto di ciò che per- 
dete deducetelo da ciò , ohe voglio provarvi , cioè , Cho 
immensi beni può ricevere dalla Santa Messa chi C ascol~ 

-ta divotamente. 

Prove. 1. Apparve nn Angelo a Gedeone annunziando- 

S li , che sottomettesse i Madianiti nemici del Popolo Ebreo, 
le' quali poi restò vittorioso. La prima cosa , cne pensò di 
fare Gedeone , allorché gli parlò r Angelo , fu di fare un Sa- 
crifizio. Nec reeedas bine , donec revertar ad te portane 
Sacrijicium. ( Jud. 6. 18. ) Quando ci molestano i nemici 
Infernali colle loro tentazioni , e o’ ispira 1 ’ Angelo Custode 
• combattere fortemente , se ricorressimo a ascoltar Messa 
divotamente , 0 quanta forza riceveremmo per diventar vitto- 
Kioti ! 


ti ■ . 
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a. Arfliitissima rra Anna la Moglie di Hlcana , perché 
non solo non aveva figliuoli , ma da una sua rivale era della 
(ua sterilità rimproverata. Iddio le .concedeite un lìgliuolo , 
che fu poi uno de’ maggiori Profeti , un grande Sacerdote , 
e un gran Santo. Ma quando le fu annunciata questa grazia? 
Quando ella era andata col suo Marito al SagriGziu. F’enit 
erf’o dies , et immolavit Elcana : ( i. Reg. i. ) dopo 
del quale stando in orazione disse a lei il Sacerdote ; Deut 
Jsrael det libi petilionem tuam , qiuim rogasti eum. Siete 
afflitto perchè desiderale una grazia dal Signore? Andate alla 
Messa , sentitela s'i divotamenlc , che anco finita vi tratten- 
ghiaie alquanto in Chiesa in orazione , e confidate , elle la 
Messa vi parteciperà il frutto della grazia che chiedete , giacché 
in essa Iddio ha abbreviati i Sagrifizj della vecchia Legge. 
Nullipìicilatem Sacrifteiorum velerum singularilate Sacrijtcii 
sui abbrevians. ( Cosi Alberto Magno lib. a. de Sacr. ca- 
put. 3. ) 

3. Già da tre rami non pioveva. Ecco Elia nel Monte 
Carmelo fa sagrifizio al Signore , e ridotto il Popolo all'ado- 
razione del vero Dio : si vede alzarsi dal Mare una Nuvo- 
valetta come in figura d’uomo. Ecce nubeculae parvae quasi 
vestigium hominis asccndebant de mari , e quindi a poc* 
vide una copiosissima pioggia ; Et facta est pluvia grandis. 
( 3. Reg. i8. ) Quanto è che il vostro cuore si secca per le 
continue afflizioni? Già bisogna prima detestare i peccati. In- 
tervenire poi al Sagrifizio della Messa. Vedrete elevarsi dalle 
fn.nni del Sacerdote quella candida piccala Nuvoletta dell’Ostia, 
nella quale è veramente quell’ Uomo Dio eh’ è Gesù, e quan- 
do sìcDo per esservi utili , scenderanno le consolazioni iiel- 
1’ Anima vostra in copiosissima pioggia. •' 

4* Abramo già vecchio aveva un figliuolo chiamato Isaac , 
c teneramente 1’ amava. Iddio gli comandò , che glie ne fa- 
cesse un Sagrifizio. Si accinse all' opera il Padre , e benché 
per comadaraenio del Signore non la compiesse , si grande- 
mente fu gradito da Dio quel Sagrizio , che ad Abramo pro- 
mise la Divina benedizione , e posteri numerosi come le 
Stelle dei Ciclo , e le arene del lido del Mare. Benedicala 
iibi , et multiplicabo semen tuuni sicul Stellas Cadi , et 
velut arenam , quae est in litore maris. (Geo. 2 i. yj. ) Fb 
questo figura del Sagrizio cruento , che del Figliuolo di Dio 
fu fatto sull’Altare della Croce, il quale pure incrueutemente ti 
rinnova nella Santa Messa. Dunque essendo che chi assiale 
alla Messa , offerisce all’ Eterno Padre il Sagrifizio della Cro- 
ce , il Corpo , il Sangue di Gesù , può dunque sperare so- 
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|>ra 3ì se la Benedùione Divina , e beni spirìliiali senza nu- 
mero. Sentite San Lorenzo Giustiniani. Nihil hoc Sacrifìcio 
accefttnbilins Deo Patri prò reconcHiemdis peccaiorihus, 'nihil 
prò expiandis sceleribus , prò captivis fidelibus reditnendis 
ulilius iti Ecclesia afferri potett. ( de Insl. Prael. eap. ao. ) 

- 3f oralità. Quanti beni ricavale dalla Santa Messa! Po- 
chi. Ma percliè 7 cc. 

Esempio. ' ISon solo jlle cose spirituali , ma anco alle 
temporali giovò gih la Messa. Un Giornaliero si mise al po- 
sto con altri ad aspettare chi lo chiamasse a giornata. lu- 
lanto sonando la. Messa andò secondo il suo costume a sen 4 
tirla ; ma tornato trovò che tutti i Padroni si erano provc- 
diiti ; onde restalo senza lavoro -se nc tornava al'llitio a casa. 
Un Cittadino sentita la causa della sua alTlizione , gli disse r 
Tornate in Chiesa , sentite MesSa per me'. Quello andò , le 
ascoltò tutte sino alla hne della m.ittina , e allora c|uul Ricc« 
gli detto dodici soldi , che era quanto quivi sì dava per gior- 
nata. Tutto allegro quel Povcro tornando a casa è incontrato 
(la iin Personiiggio sconosciuto. Questi gli dimanda quanto colui 
gli abbia dato ; risponde dodici soldi. Tornate , gli disse 

S nello , e ditegli che è poco. Toniò , c raccontato il tutto , 
Ricco gli delle altri cinque soldi. Riscontrato il medesimo 
Personaggio , lo rimandò a dire che era anco poco : oiidc 
ispiralo da Dìo gli dette' cento soldi , e una Veste. Nella 
seguente notte appi^rvé ih sogno il Sigfiiore al Ricco , facen- 
dogli intendete ^ che per le Mèsse sentite , e (trazioni fatte 
dal Povero era liberalo dalla morte 'improvvisa , che quella 
notte gli sarebbe .succeduta in quei peccali che faceva , è $à« 

reb^ ito a|r|nfetno. ( Rosign, mar. neVSagrif. mar. 47- ) 

MortUità , ec. GJtovò al Povero , al Ricco y ec.- 


APPENWCE DELLA MESSA. 


NOTIZIE. 

1 . IVtessa è voce Ltitina , ma antichissima, benché con 
qualche origine dall' Ebrea , avendo San Giacomo usato la 
palmola Missah , cioè spoutabea obblazionc. Pèrchè Ulissus 
significa 'mandato , si dice Jflissa', perebb in essa si mandano 
•le pr'eciydél Popolo a Dio , mediante il Sacerdote , perchè 
sì tnandav^h via i Catecumeni dall’ assistere alla Consagra- 
ùone., I Greci la chiamano Liturgia ^ <ùoè Publicu m opus ■, 
' EcdesJProsvcdutm IXflJi ^ jB 


/fjtpendice della Meisa. 

r\la’ Santi Padri è cliiamaia con più d’ Dilania nomi diversi. 

( ex Gav. Miss. pari. i. nuin. i. ) Crcdesi', che la Chiosa Ro- 
mana rrnevesse tal uoiue di Messa dagli Apostoli San Pietro^ 
c San Paolo , avendolo usato sino dal principio della sua 
fondaiione , Onde San Pio Papa vicino a quei tempi dice ; 
J'Àtirepia liluUun fionìus suite paupee.ibus eissignavit^'ubi unric 
cum paup^ibus nostris comrfior ànles Missas agirnus. San 
Cornelio Pulddic'e ^ ueijae ui >ceyptis rtoiioeibus Missas 
iigerc Christìqnls licei. { ex Baron. ann. 34- n. 6o. 

2. Sagritìzlo, siguilìca obolaziiic esterna, falla a Dio per 

legiuiino Ministro , nella quale la co.«a seusi}jilc si disti^ge , 
o si -mnla ,"in protestazione della Divina Maestà- ,( ** 
hum. V. ) Ratione materiae. Sagrifizio Cruenìo 

vjwl d'a-C qiieik) , nel qiiilc interviene sparginlénlo di sangue 
di 6iò che si olFeris. e. Incmerilo , quando questa cfiu.sioue 
ili siingne non inicrviene. Jmniòlaiione si chiamava quando 
il sagrilizio si faceva di cose inanimate , • ma sode j c Liba- 
meìi f quando erano liquide. T Utima , quando era di animali 
terrestri < coinè furono iteli’ antica Legge le colombe , lo tor- 
tore , e passere. Ratione Jinis , sì divide.il sagrilizio ih Pro^ 
piiiatorio , -che si oireiisce per ottenete da Dio misericordia 
ile** p«:ca(i f e loro pene. In J^uCctristico ^ clic si oRei iscó in 
rendimento, di gr.azio per i bentfiìj ricevuti. In impetralorto, 
clic si olferijCe per ottenere grazie da Dio. Ratiope- Jorniae. 
Vi era .1’ Otocnuslo , ed eVa , quando la cosa pncrìa tutta 
,s’ ;tW)ruciava |>cr solo fine /ìcHa. gloria driia Di>yiia IMacstìi , 
i-cstaiido solo la pelle dell’ .aninioli^ «'*1 saccrclorfe. Sacrificium 
prò peccalo , nel qu.ile pure si abbruciava. la cosa offerta; 
ma parte uc 'restava al Raccrdóie , sp pure il p^ct^to iioii era ■ 
del sacerdote ,• o del popolo. V ostia pacifica ^nt si tjflriva^ 
per fetidi mento di grazie, o prosperila del «ffcrenle^ , della 
quale p.irte s’ abbniciava , e parie restava al «accrdotc , o 
all’offerente. Ratione e^ctcr.ffs , si divide io iagnlizio iMla 
Legge "naturale, come furono quei di Abele, e di Noe. 
mila Legge Mósaica , come ; furimo degli Ebrei. Delia 
Legge Evapgelica , nella quale fu il sagrilizio cruento ^ .col 
quale Gesucrislo si offerì al Padro Eterno nella elitre per 
redenzione del Mondo c 1’ lucnièiilo nel quale .si oflèriscc 
l’islesso. Cristo sotto spezie Jel- pane , e del vino, e st 
chiama il sagrifitio della Messa. ( qx Ih- v. bum. v. Sacri- 

ficium ). s l'c 3 

3. Si tiene , cbe. la prima Messa fosse celebrata qa »an 

Pietro nel giorno .tifila PcHiec.tj^c nel cenatolo ; c che da San 
Giaco no fosse ptìi promulgalo il metodo isUluitó. da Sau Pie- 
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Irò. Sì dice, che la Mes«a di San Pietro non conteneva altro, 
che la conscgrazioiie , e il Patrr nostcr ; della q^àlc sembra 
qualche vestigio quplla del Venerdì Santo ; benché ih questa 
non si consagri ; e che poi in Antiochia Sgn Pietro vi ag- 

f iungesse le tre orazionr; cioè la colletta , la segreta-, e il 
'osiuommunio. 11 Lindauo perè nell' Apologia per la Liturgia 
greca di San Pietro , che.tuolio'ò simile alla Gregoriana, si 
sforza di provare , essere da Sah Pietro stata prcscrìlla tutta 
la Messa latina, poche cose ccceiiuate , spezialmente i nomi 
de' Santi , 'cc. e che r Papi successori stabilissero le cose isii- 
tuité. da San Pietro con acereti , b dismesse le rinnovassero, 
il £he tiene ancora il Cavanti col Baroniq. ( ex Gav. ib. ) 

• D E L Z V O G O. ■ 

4v*^*>'**® ('•'1 questo proposito ) significa luogo destinalo 
al collo Divino. Deriva da voce Greca, (^Ecclesia ) che- si- 
gnifica radunanza , perche iu essa si radunano i fedeli alle 
funzioni sagre. I primitivi cristiani non la ^amavanp Tem- 
pio,- per ùon venire co' giudei , e co’ gentili , che chiamavano 
Tempi ' luoghi de’ lorp.sagrifizj , siccome per detta causa 
s’ aslciievano dal pome S acer'dps , ' usvìdio in vece quello di 
Presbyter. (ex Al agri ib.v. Ectlesia- ) Si chiamarono an- 
cora oralorj le Chiese , essendo' luoghi destinati a, Care ora- 
eionc, a Dio. ( ex Th. v. hum. v. Templum. ) Colla' voce 
oratorio però presentemente s’ intende per ordinario Una Chiesa 
per Io piu piceola , o aliheho senza titolo di , prioria , 'retto- 
ria; pc. e quando lirf la porla nella via pubblica , si dice 
oratorio pubblico, ,e se in privato, oratorio privato, 'dove 
colle debite liu'ilize , e coudizieni si può celebrare la Messa. 

5. La CJiiesa anticamente era divisa in cinque parti, 
Era il portico fuora'della Chiesa. 2 . Il nartice dentro là pori* 
assegnato a'^ealecunicni. 3. La 'nave dove oravano i fcdelr. ,4* 
Il coro per gli' Eccicsiastiei. 5. Il Sancta-Sanctorum diviso 
con cancelli , nel quale solamente dimoravano i celébranti.^ 
( ex Magri ib. v. Ecclesia. ) " 

6. Le Chiese anticlie erano voltate ad oriente , • e dice 
S.tnt' Atanasio , ciò osservarsi per tradizione Aprfstoliea. i. 
Perche verso tal parte ascese il 'Signore al cielo , e dice il 
Salmo i3i. Àdorabimus in loco uhi st-eterunt pedes ejus. 
3. Per rimirare verso, il Paradiso terrestre situato nell’ orien- 
te , d? dove fu scacciato il nostro primo padre Adamo. 3w 
Per adorare »il vòlio di Cristo, quale fu crocifisso colla fac- 
cia versò I' òcpidcate , e sali in cjelo colla- stessa positura , 
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anzi con scenderà nel iloala Gùidizio^, com^ fi rìonira à» 
Uiovanni Damasceno. 4* Perclii la ntattina quandi» anco|-a H 
solo stava nellà parte orientale scese lò Spirito Santo 'sopra 
jgli Apostoli.- E benché talora si Voltailero ■ 0^4 occidente , 
nondimeno si vede, che 1 * altare era J^'ló in tal sito ^ phe 
il celebrante tenera la faccia verso onénlè , stando jl popola 
a dirimpetto. San .Leone Mkgno vietò a' cattolici l'ofare Vèràp 
oriente , per non parerò di convenire con alcuni eretici j ciré 
adoravano 'il sole , in nome dei quale digiunavano'^ nella Do- 
menica, pensando sci^ccàinenie , cKe Cristo dopa' l’ ascensione 
ii\ cielo kvesse' eletto per sua abitazione. la sfera de) sole.'(e:( 
Magri d><d. ) ' ' 

7 . Basilica è Vóce Creca , che nel primo suo uso signt- 
fìcava lina gran sala“, dove si esercitavano i giudizj , c le 
concioni , della Basilica , cioè' Regia , perchè in essa i Re , 
ed Imperadori andavano a far ragione. Passò poi questo no- 
me anco a' luoghi, dove i mercanti negoziavano.' Quindi fece 
'altro passaggio , significando le Cliicse maggiori , particolar- 
mente dove sono i corpi de' Saiui ' tutelari. ( ex add'. Magri 
V. BAsilica. ) Quattro propriamente sono le Basilicale in Ror 
ma per le qu.itiro se'die patriarcali' La* Basilica Lateranense ,, 
che precede a tutte, come anco il; suo Clero al'le processioni 
porUhdò due Croci , e due Gonfaloni in forma di padiglioni. 
Questà -è la Chiesa- patriarcale di Roina , e conseguentemente 
in eisa piglia il possésso il nuovt) Pontefice colle solite ceri- 
monie. La Basilica 'di Sau Pietro , per la sede patriarcale di 
Costantinopoli. La ^Basilica di San Paolo, per* quella d’Ales^ 
sandria. La Basilica di Santa Maria Màggiore per quéllà d’Ai>i 
tiochia. ( ex Magri not. voe. EccL v. Èosilica. ) ■ 

-' 8 . Non vi è dubbiò essersi a tempo d^li Apostoli edi- 
ficate in più luoghi diverse Chiese, e San Gemente raccoo- 
ta , die iit Antiochia avendo San Piiftro abbattuto .Simon 
> c curato molli inferrai, dentro sette giorni furono 
batieczate.vpiù di dieci mila persone , sic.chè Teofìlo fece 
consegrare la sua casa ih Cbicsà , dove si eoDgregàva il Santo 
Apostolo , e ì fedeli. ( 1. io. de rccOgn. in fin. ) Eziandio a 
tèmpó degli Apostoli furono chiamate ‘chiese tali luòghi , dove 
i fedeli facevano lè sagre adunanze , come si vede- nell' £pi> 
prima di Sàrt Paolo 'ai Còrintj.-^ Cohyenientib'us vobis 
Hit E è'desiam. '( cap. ii, ) Ma prima , che'si potessero fab- 
bricare , servivano e questo, le pase privale ,• cioè i membri 
delle, n^edesime più ampli , delti c^n.-icoli. Cosi la casa di 
Senatóre , discepolo di San.Pictrò , fu' convertita in 
Chiesa-, è quella d'Eutrepia matrona, (.ex Eaiona. aon. 
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La Cliiriy ai Santa Maria in Tranàtevere fu la pct- 
Ma della quale sì ha memoria, che fosse fabbricata in Rema* 

( apud. Baron. nnm. 38. ) Fu fatta anco una Chiesa nel luogo 
della Tomba di Lararo. ( Baron. an. 34 -num. 2. ) £ una nel 
luogo dell’ ascensione , dove il Signore aveva lasciate le orme 
de’ suoi santissimi piedi. £ narra San Girolamo, che piglian- 
dovi i fedeli della Terra , nondimeno le dette sante veslighi 
li Conservavano , e che essendovisi fatta una Chiesa rotonda, 
mai non fu possibile chiuderla nella sommiti. ( ex Baron. 
ano. 34 ' nnm. 33a. ) Costantino Magno battezzato che fu , si 
fece une Chiesa portatile , che spezialmente nelle, guerre seco 
potesse condurre , nella quale faceva fate i Divini mister) dai 
sacerdoti , e diaconi , secondo le cerimonie «iella Chiesa, (ex 
Tbom. yid. hum. v. Templum , et v. Sacrìjtciitm. ) 

IO. Non Solo nelle Chiese ; ma già si celebrava ancora , 
oltre al farvi le altre sagre funzioni , nei cimiterj , 0 cata- 
combe , che erano certe abitazioni sutteranec , le quali ser- 
vivano non solo al .detto effetto; 'ma alla sepoltura dei 
Martiri , e non solo si chiamavano Caeineleria \ e Calacum^ 
bae ; ma ancora Arenaria Cryptae , Arene. ( ex Maj^i ib. 
V. Coemelerium,') Fu celebrato nella casa privata da Sani'Am- 
brogio , dove fattosi portare una bagnatrice paralitica, questa 
baciando la di lui veste, restò sana.' Teodorelg > ctdebrò )a 
cella della sua madie fattasi romita , e quindi 1’ uso dtdl’, al- 
tare portatile , sopra del 'quale si celebrava nelle Oasè'dei 

S rivati , proibito poi per degni rispètti di usare senza licenza 
ella sede Apostolica. Già nelle carceri dei Santi Martiri 
andavano i sacerdoti con sommo pericolo, e vi celebravano , 
e comunicavano i confessori di Cristo ‘Bno al -tempo di San 
Cipriano. Non avendo altro modo di celebrare , Sap Luciano 
per essete legato si distese supino , e sopra il suo- petto con- 
•a^rò , e di ^uel pane Fuc-aristico restò comunicato egli , e 
gli altri Santi carcerali. San Maculo csscmlo in mare , e - 
volendo celebrare nel giorno di Pasqua vide come un Isola , 
vi scese co' naviganti. Kcl celebrate , quella si mosse, perchè 
era una balena. Tutti s’intimorirono; ma il. Sento confidando, 
nel Sighore , terminò tranquillamente la Messa , nè più la 
balena si mosse fino , che lutti non ritornarono salvi alla 
nave. £ssendo Teodorcto pregalo a /celebrare la santa Messa, 
nò avendo altra <»>niodit'a , consagro nelle mani de’ diaconi. 
( Th. vit. luiiu. V. .SucrZ/ìciinn..) 

1 1 Dedicazione della Chiesa , e consagrazione i una 
solènne deputazione d’ una fabbrica al culto di Dio *. e alle 
sggie’ fuiuioui fatui cou sagre cerimonie. ( ih. v. bum. vi 
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Templum. ) Encaenia è voce greca ^ che significa innova- 
zione , o dedicazione, con quel vocabolo vien chiamata ancd 
la solennirk' dell' anriiversario della dedicazione della Chiesa. 
( (X Magri ib. V. Encaènia. ) U JEUto Romano di consegrare 
le Chiese-, fu introdotto. da Saa Silvestro Papa, il quale fu 
il primo , che consegrasse la Basilica Latcranense , stata già 
palazzo di Costantino Magpo Intperadore. ( ex Magri ib. v> 
Ecclesia. ) . ■ *, 

J) E L V A L T A R E.^ 

I ' 

13. Altare significa un edifìzio di pietra destinato per il 
santo sagrifìzio , viene chiamato quasi alta ara. Si nomina 
anco Ara , o pctcbè' anticamente vi ardevano le, vittime, o 
dalla voce arida riducendovisi in Cenere lutto il sagrifìzio. 
Selibénc nelle Rubriche, questa voce Ara , significa propria- 
mente ia pietra sagrala , o altarino portatile. ( ex Magri v. 
Altare. ) XJsarono 1’ altare per celebrarvi, la ^Messa San Pie- 
tro, e ^i Apostoli. San Silvestro 'Papa ripose R,ali»re di 
San Pietro nclla^ Basilica Laleranctise' ordinando , clic ninno , 
se non- il Romano Pontefice vi potesse' celebrare. ( ex Brev. 
Rom. ) L’ altare inaggìore di. San. Pietro era anticamente 
tenuto in tanta venerazione , che celebrandovi nel sabatq delle 
quattro tempora di Dicembre 11 Papa per. conferire .gli ordini 
sagri , quando/ veniva il tempo .di oraiiiare i sacerdoti , „ e ì 
diaconi, si partiva dal detto altare,' e andava a fare questa 
funziene al viemn altare di Sant’ Andrea, .( ex Magri iliid.v. 
Altare. ) ». 

i3. Anticamente usavansi altari anco dì legno ; ma San 
Silvestro Papa ordinò che fossero di pietra, ed egli istituì il 
rito di consegrsrgli. Almeno la , pietra sa grata., d^bbe essere 
consegratai n per decreto di San Felice Papa vi si collocano 
od mezzo sotto un chiusino le Reliquie de’ Santi. , Era però 
còstpme. antico, che si facessero altari .sopra i sepolcri dei 
Martiri; come quelli, dice Sant’ Agostino , che essendo morti 
per Cristo; abbiano a riposare dove si fa il- mistero- della 
passione, e morte di Cristo (ex Gavant. Miss. pati, i .tii. 20 . 
•uum. 1 , 8 . ).Era segno di venerazione il girare inionio al sa- 
gro aliare, sotto di cui riposavano le leliquic de’. Santi ; onde 
sta scritto negli alti di Sant’ Ottone ; Basilicam Sanati Galli 
ingresstis cum orando allaria circuirit. ■ Che però a tale ef- 
fetto erauo gli altari staccati dal nRiro. ( ex Magri ib. ) Non 
voglio lasciare di rifèrire ( giacche s’ è parlato delle Reliquie 
de’ Santi ) come aulicaoicute noa costumava la Chiesa Ro- 
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maim ^ spartire ■ da’ corpi santi alcuna parte di K»rot } cerne 
scrive’' San Gregeio Magcw a Costantino ,C.agnosee» 

aulem Vernine , quia Ronianis consuetado UÒH'eU; quaoM 
Sanct'a?um reliquias daui , ut quid langert praeiumant de 
etyrpm-e. (^Hb. 3: epist. 3o. ) Pcrunto volendo dare ad alcuno 
qualche KelinuiaV*i metteva nm vcb ( si chiamava Brandeo . 
o Santuario j dentro ad una pisside , . e accosiavasi a corpt 
de’ Santi, e qucsio-si mandava per Reliquia , facendosi’ per 
esse tanti miracoli , c^mc se vi fossero portati i c»r^ dei 
medesimi Sat.ir> Di che dubitando a teinho di Papa Leone 
alcuni Greci , l’ isiesio P.intefice tagliò colle forbier il Bran- 
dco -, e n’ USCI sangue. ( c.\ Baron. ann. 594- nubi, aa.) L 
quanto aUs Reliquie di San Pietro Apostolo J si cosinmava 
che ijuelli -che volevano' lare orazione al di Uri sepoh^ , 
entrati (|uivi sopra per i cancelli , s’apriva una piccola bne- 
sirella i nella quale ponevano la testa, cosi orando ; e vo- 
lendo i. sagri pegni vi gjttavano un pamuccllo , quindi dbpw 
vigilie,, e digiuni^ essendo indede, lo ricavavano di iMggipr 
peso, -.che non era quando ve lo aveva posto. ( ex -etidem 

ano. 46i.'num. 5. ) ' , •' 

.' i4. Che sopra 1’ altare per celebrarvi il divino sigrifUto 
vi si 'ponessero-' le tnvaghV siceom» ehe fossero di Imo, e 
non nidòo di tre , fii «decretalo »la Bohilacio III. ; ma si vede 
che {tiroDO in usò molto .ivanli ; mentre iie fa men/.invie Saa 
CIpraciHe epistol. a. (ex Magri ilnd. v. Mapprt-) e 1 io 
1. ipipone le pene a ehi spargesse iPsangne del Signore .sino 
alla quarta, includendovi il corporale. PveniientiaiH agant qita- 
drctginla dit'hus si in terj-ain aliqùid deciderei , si super 
ud Ilare , tribus diebits , si saper linléum superius , quatuor-, 
si tri i^erias deflueril , ncpem diebus , si Usque ad quar- 
tuln , viginti 'diebus. ( ex BreV., Rom. n. Julii. ) ÌNella ^ 

gole di San Betifcletto ^i fa menzione d’ una cerimonia , colla 
quale i picfeoli tigliuoli erano da’ padri offerti al 'servizio mo- 
nasiico. Erano con’ alcune oj’.azi'oiii involtali nella tovaglia 
dell’ aliare. Rimanevano però liberi pervenuti all’ eia rii con- 
fortn.irsi , o no al volere 'del padre. Colla medesima eenmo- 
tiia si legge fatta una oblazione di beni da lertiillo al mona- 
sterìi di Monte Cassino: Si trova ancora neh’ àrcbivio della 
Cattedrale di ViJerbo , die akiiiil di\*oti col metter la tov.t- 
gli.l dell’ aliare su! capo in presenza ddl’Aroipietc si costllat- 
vano cLiiili , oirtreiido anco i loro beni, (ex Magri ib.v./^o»in-) 
^"1,5. Il pallio chiamato paliolto ,' e davauMle , era , (d 
è. m iiso per brnametito esimore della terra. Di tali Icisnii 
oro fa mciuiouc zVxiaslado- in OfiHi*<ia , dove Ig menzioue 
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aiMora dcH« tàvole > àbpra delle quali si’s^qt^ i, pàITi*Ui^ 
perché, Silano bene itesi. ( ex Gav. in Mist.^|||U'ia<K ex Magri 
ibkl. V. Antipetasma- ) : ; . 

i 6 . Kel orezzo dèli' altre dee stare la Croue coll'lmagi- 
oe del Crocifisso: I candelieri alméno due con candele accese 
nel sagro m,inistero per decreto di S. MelcLiade., ( ex Gav>- 
Miss. p.i.iit.ao. ) Ma i lumi nella Messa furono nsati fino sotto 
Tdesioro. Vedi il Magri alla parola Bastarius. Di San Fran- 
oesro di Paola si narra , che appicciò il luoae alle candela 
dall’ altare col solo, sovrapporre al lu^cigniplo le sue dita. la 
un giorno di festa essendo il sacerdote all’ altare , sd essendo 
andato 'il servente a pigliar lume per accendere le candele , 
il Santo suddetto stando in mezzo di Chiesa con un cereo 
acaeso iq mano , alzollo , come mostrandolo a quelle calcele 
senza punto accostarsi, e immantinente . 1 ' una dopo 1 ’ altra le 
accese , acciò i circostanti poti partissero , cqme volevano 
fare , per la tardanza di chi era andato a pigliar il lume per 
cominciare la rMessa. (^ex &osign. jpsxt. 4 - mar. 6 i.. ) . 

ly. Si adorna' l'altare con fiori , e frondi fresche, ^ 
fatti di seta. Circa tale impiego de' fióri è lodato da San 
Gerolamo ]ireppziano.. Ile frondi nell' adornare i Teropj furono 
usate, fino dag)ii‘ antitifai ftoinani. ( ex Baron. an. a«o. n.4. 5 .) 

' c 8 . Avanti al 'pyiotto' in terra si mette la predella , detta 

in ialino’' Supptdanèum: perchè serve a sostenere i piedi del 
sacerdote .cclcbraiile per tutto lo spazio dell' aitate. Suppeda- 
neurn però fu chiamato ancora quello sgabelletto, che si mette 
sotto ì piedi sedeudo'pcr sedere più comodamente, (ex Magri 
ibid. V. Suppedangum. ) ' : 

19. Questa predella ne' giorni solenni suolq cuoprirsi con 
un tapp'clo , o strato. Si chiama strato , perciò è disteso in 
terra. .1 tappeti poi si dicono in Ialino Aulaea. Furono ritro- 
vati da Alialo Re dell’Asia. Se ne serviva Pirro Re degli Bpi- 
roii. l^cssitore .di tappeti era Aquila Giudeo di Ponto, che 
siàudo .in Roma colta sua mo^ie Priscilla, e scaccialo . di 
quivi .da Claudio Impec^ore per i tumulti degli Kbrei sì ri- 
tirò a Corinto. Da Paolo Apostolo fu convertito alla Fede 
di Cristo vìsse in Efeso-, e si rese benemerUo della Chiesa. 

( cX Th. V. bum. V. Aidaea. ) Appresso i seUcutrìonali si 
jlteiidevaiio pelli d' orsi, spezialiucute bianchi sopra le predelle 
degli altari , acciò il grau freddo nóii nuocesse a' sacerdoti.’.. 
. ( Oians Jib. ap. Th. vilac huni. v. festes^ ^ 

' . ao. L’altare' siguifica la mensa , dove il Signore’ istituì il 
ntiss. Sagramento.. Significa la Croce , dove egli fece il sa- 
'grinzto di scsiesóo, Siguific» l’isteuo. Crisio: perciò su ia 
• *** ' , ^ 
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«Ito , «icOom« Cristo , die è capo snpra tatti i membri dei 
«noi fedeli. Gii scalini significaao le virtù colle, quali si sale 
a Cristo. Di pietra. PeicLò Cristo è quella pietra , che fa- 
cil utraqu» unum , fondatido , e molliplicaodo la Chiesa dai 
giudei, e gentili: Cosi la Pietra Sacrala è nel mezzo al 
«omo sinistro, che significa il popolo Ebreo, dove perciò si 
, leggono talora, le scritture del Vec.cltio Testamento ; e nei 
mezzo al corup destro , «he significa il popolo gentile , cut 
si predica l’ Evangelo ; perciò sempre ivi si legge. Cot\se- 
arato. Il che si fa colla sagra unzione , e significa la pidgue- 
dine della grazia, che si partecipa > dal sacro altare. Con 
Reliquie di Santi. Per intercessione, de’ quali speriamo ogni 
gliene, dal mistico aliare , che''è Cristo. ' ( ex Gar. et aliis. ) 
Le Tovaglie siguificano la veste detl^ gloHà, della quale sodo 
ornati i Santi , le Reliquie de' qua^ sono neiroliare. La Croce 
in mezzo all’altare è còme il Segno del Re, che siede in 
mezzo alla Reggia nd. Trono. Col crocifisso, sicché il piede 
della Croce sia sopra l’alto de’ candelieri ; per significare,’ che 
Cristo anco Crocifisso è maggiore, e più degno di tutti i po- 
poli , che sono significati ne’ candelieri. .Le candele accese 
significano la fede de’ fedeli. Il PalioUo significa le virtù 
ebe* ornarono 1’ Anima Saatìssima di Cristo. Le /rance , che 
si formano in Croci ; la caritè , ' che sj couce^ mediante il 
mistero della Santa Croce. / Guaneiàli significano , che si 
debbono somniùiistrare le cose temporali a’ ministri del sagro 
aharej acciò riposando dalla cura di queste attendono con più 
applicazione al sagro, ministero. ( ex Gav. in Miss. tit. a. per 
totum. ) . I 

Del Tempo. ' 

at.. Fu istituito il' Divinissimo Sacramento nel primo 
giorno 'degli Aziini nella quartadccima della Luna di Marzo 
nella sera dopo ,, ebe fu mangialo 1’ agnello Pasquale. ( ex 
Baron. an. . 34- n. 46 ) Essendo stato istituito di sera fu in 
alcune Chiese la consuetudine di celebrare il sagrosanio sa- 
grifizio nella sera'; ma a digiuno, come deli’ Affricana affer- 
ma Sau Cipriano; ma ' Sant’ Agostiiiò aggiugne , 'che ciò si 
usava una sola volta 1’ anno , cioè nel Giovedì Santo. Si 
chiamavano 'queste- Messe vespertine , e ,ne fa menzione il 
Concilio Agatense. San Paolo celebrò iti Toade nella sera. 
Bercliè era diversa la consuetudine -delle Chiese-, c da taluni 
si offeriva dopo cena , la ,Ieyò via il Concilio Cartaginese JII. 
oidnjuudo , che ciò si iuccsic sempre da’ sacetduù digiuni , 
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luori solamente deJI’ aiiuiveisaiio della cena del Signore. M» 
efuesia ancora ■«’ annullò , pcrclrè ranitca usanza della Chiesa 
universale era in cdiiirario , ciciè , che non si prendesse la 
iìaiuissima Eucaristia se uou da persone digiune. ( Baffoni 
an. 34. u. tìt. ) ■ : t ' . ; ; ' ^ ' 

22* BciicU^jDOu appaflcuicnti al’SaiUo ssgcitizip détto di- 
cune uoiiiie intorno a’ conviti degli antichi cristiani. Dice 
S. Gregorio NaaraiizeiiO élie i conviti pubblici erano di Ire 
sorte, a’ quali s’ invitava ancora il Vescovo. 1. Con occasio- 
rie di nozze j chiamati- pwaià Con/mbiali. 2. Con occasione 
di qualche festa de’ Martiri , detti Natalizj , soliti fwsi 

nelle Chiese loro j secondo che scrivono Teodoréto , e Sant A- 
gostino. 3 . Con occasione d’ esequie ; nominati -‘fgi'pi f^me- 
ncrali ; che parimente si, facevano in Chiesa , de’ quali par- 
lano Origene , e i. Santi Crio vanni Grisostomo , Paolino , c 
GiroJaiiio. Ancora si cosluiTWVa di' fare 'gir Agapi nelle dedi- 
cazioni delle Chiese'-j conio dimostra San Gregorio s 
leuiio 'dedicare un -oratorio', alla Sautisslina Vergine , ordino a 
•Pietro suddiacono , • che preparasse i’ Agape per i poVeri , 
cioè «erta quaiilitu j eh’ egli esprime,, di denari , di grano , 
di vino , < d’-olio , di 'castrati , e di galline. Dura in alcuni 
luoghi, l’tiso Agape 1 quantunque non si faccia nelle 
Chiese. Imperocché di.spiacque ciò prinrierameute a Saiit’Am- 
brogio', come Triferisce Sani’ Agostino , nò Tapprovò San Pao-‘ 
lino i -bcBcliè lo tollerasse. Spiacque altresì- -ai padri della 
Chiosa orientale V c lo vietarono ^ sicché il concilio Laodi- 
ceuo del lutto,, il levò-, comè'pnr lece ij Cartaginese. Nondi- 
meno San . Gregorio cònccdcUe agl’ Igicsi novellamente con- 
vertili alla fede , che celebrassero siiniglianli conviti ne’ taber- 
nacoli fatti di rami d’ alberi a lato alla Chiesa. ( Bar. au. 57. 
nnmer. iS'.jcc. ). Gli Agapi furono' levali dalia Chiesa di 
Milano dà Sant’ Ànibrógio ; ' al di cui esempio Sant’ Agostino^ 
cercò di tt^glicrgli aHa Chiesa Africana. Della Madre di lui 
iSanta Monica si racconta , che .portando ella vivande alla 
lueinorie de’ Martiri’ ( solevansi quelle dare a’ poveri che 
nelle feste de’ Martiri si radnnas'ano io' Chiesa ?l\\' Agape ) 
ne- fu ripresa da Saul’ Ambrogio. Dall’oriente lurono levali 
«juesti conviti dal concilio Laodioeno. Essendo fallo \tscovo 
-di Cartagine Aurelio salumi co’h sue lettere Sant’ Agostino', il 
quale rispondendogli 1 ’ esortò a , levare gli abusi della Chiesa 
Africana, « fra essi gli Àgapi', solili farsi nelle chiese alte- 
rati, c guasi! , c di alti di- carila convertiti influsso, dii cl>- 
brieih. Avvertendolo pe‘rò a proecJerc ih ciò coll’ aiiiorita 
del couciUo , e em molta soavità» c piacovolezza. Con quauta 
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tpeta si faeessero ti può t^ugriturare da ciò cbe San Grego- 
rio Ma"no in occasione dell' Agap» per la fotta deifu dedica- 
«ione d'uua Chiesa scrive'a Pietro diacouo , che dia olire 
molto grano a supplire' la povertà della Chiesa , che si de- 
dilava. Api voeliamo , che per celebrarsi la Sagra' tu dia 
per li poveri dieci soldi 'in uro , trenta anfore' di vino , e 
due orche d, olio dodici castrati, e cento galline. ( ex 
Baron. an- $7. ano. i’]’]- an. 384 - àn. 39. an. Spi ) 

33 . Tornando , al Convito Eucaristico Si costumò in 

Affrica in t^nipo di 'pcrsecuzionc fate le Sagre adunanze la 
mattina ^jcr tempo , o piuiioslo di notte. Noi che avvenne 
cosa ripresa. molto da San Cipriano : poiché temendo quelli 
di non essere scoperti per f odore del vino usavano 1 ' acqua 
nella mattina , dovechò nella sera adoperavant il vino per 
non essere in quell'ora somigliante pericolo. ( litron.- ao. 358 . 
n. 1 1. _) ‘ j- 

34. 8 i disse ancora la Messa di notte venendo., la. niat- 
tiaa di Pasqua , e si 'dice la Mossa sùujlmcute. sella notte di 

^.Ralald ; cioè passata la mezza notte. ' ' 

, aS. San Parnaso ordinò , che secondo il Ptcrclo .del 
Concilio -Aiceno nelle Feste avanti 1 ’ ora df Terza non si 
cantassero le' Messe , e negli altri giorni fpssv lecito ciò' fare 
dalla metà deli' ora quarta , sino a nona- ( 383 . 

pum. 3.0. ) X. 

36. Presentemente, la Messa privata può celebrarsi dall’ 
Aurora sino al mezzo giorno. La solenne' sempre dopo qual- 
che ora Canonica : essendo le ore Canoniche coinè una pre- 
parazione alla Messa, ( ex Ga vani. Miss, p. t-Ll. i 5 . uuiii. 

I. 3. ) . _ . • 

, • , De' fasi Sagri. - ' ■ ■ ' • 

i ' ' ' • 

27. Calice chiamava il hiccliiero ; perchè re’ .secoli an- - 
tichi iisav.ano in es.so mescolare ccd vino acqua calda. ( fìc 
Gav. Mcss. p. 2. Ir. .1 . ) Noi cliiainiamó GaUrc quel v'asQs.Con- 
sagraio quel quale si t'ons'agrà‘il viuo del Sagtosanto uiiistero 
della Messa. -■ s 

’ 28. Furono già' i' Calici di légno, 'e al tempo di Sari 

Zefirmo Papa si celebrava anco in Calici- di vétro •, de’ quali 
dice il Magri averne veduto cuo'Conseeralo appresso Monsi- 
gnor Virgilio Spada I.'iuiosin.ario diePapa Iiiiioceczo X;"'ljii.alo 
aveva due manichi pur di .vetro secondo il coituute dì .quei 
secoli-. Sari Girolamo -c'ommendaudo hi povertà di-. Salii’ Esu-, 
pcroiizio Vescovu di Tolosa la meaziooi dd Cahu. di vetro 

: ■ 


•V 
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dicendo. NiìiH ilio ■ diulius qui Corpus Domini in canìstr9 
vimineo , et Sanguinem portai in vitro. ( £pist. 4- ad. RiKt.) 
Fu poi vietato r adoperare Calici di vetro per il pericolo dà 
di Iraiiscrsi, e versare il - Sagratissimo Sangue conte occor- 
se in Milano al Diacono della Chiesa di San Lorenzo , co- 
me attesta Gregorio i’uronense ^^decreiando Sant’ . Urbano Pa- 
pa ,■ c Martire, che .si facessero ‘ d’ oro , e d'argento, e co^ 
ine dice Teitulliauo vi sì solevano effigiare varie divote figu- 
re , e speziainientc Cristo colla ■ pecorella sulle spalle. Leggia- 
mo nella vita di San Gregorio Archimandrita , eh’ egli ado- 
pct 4 va nella Messa un Calice di marmo ; e i Santi Abbati 
Gallo , e Cdombano si servirono di Calici di bronzo , la 
quale materia vieti proibita da’ Sagri Cànoni per 1’ odore 
ingrato con pericolo di nausea nel sumere il Sagrosanlo San- 
gue , per la qual causa fu proibito anco l’ ottone. 11 Calice 
nella Messa già non si poneva diètro l’ostia , come si costu- 
ma al preserie ; ma dal lato destro : per dinotare lo spargi- 
mento d'acrua, e sangue usciti dal lato destro del Salva- 
tore, nel ''sag.ùzio mrucnlo del Calvario. Anticamente Don solo 

{ tenevano in filano de’ Sacerdoti morti il Calìtìe , ma seppel- 
ivano alcuni con esso. ( ex Magri v. Calix. ) *r. 

39 . Il Purificatojo anticamente non si usava; mi- in 
vece di quclo per iietlaré , e pulire i vasi Sagri il Suddia- 
cono si serviva del -Manipolo , il quale era uria lovaglihlta y 
o fazzoletto attaccalo al dì 'lui braccio sinistro. ( ex Magri v. 
Maaipulus. ) ‘ - . w 

3o. La Patena è così detta , perchè è un -vaso piano » 
riserva di ^quanta concavità nel mezzo della larghezza io 
circa dell’ Ostia, e spazioso, e patente. Erano anticamente' 
le Patene molte granai , perché in esse si ministrava F Eu- 
caristia al Popola non adopraudosi in qiiei tempi la Pisside, 
e cos'i erano cupe « e profonde. Servivano ancora per con- 
servare r olo della Cresima. ( ejt Magri v. Patepa. ) Si leg- 
gono nella Vita di San Silvestro Patena di quindici, e trenta 
libbre. ( ex Gav. Miss. p. a. lit. 1 . ) . ‘f- •' 

3i,-lLa Palla significa quel piccolo Corporale, col quale 
si cuopre. 1’ Ostia sopra la patena nell' andare all’ Altare , e 
pei il Calice nella Messa. E cosi- detto a palliando ; perchè 
serve per coprire. Viene àncora chiamala Animella ; perchè 
già si conservava dentro il Corporale quasi anima ne^ corpo. 

( ex Magri v. Pallts ; et v. Animella. ) - • • > . » 

3a. 'Il velo del. Calice fu talora F isiesso Corporale che 
era molto grande.; m.i oggigiorno si.'cnopre con vcl,o separa- 
lo. ( ex Magri ih. Y> Cidix. ) Fino dal Ciiaouc Apostolica vie - 
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ne proibito convertire in altro uso H velo del Calice. T’a» 
aureum ; vel argenteum , cel velum sanctijicattni -ncrno am-^ 
plius in siiutn ttsum converuit. Co! mede.«irno Telò si copriva 
la faccia del Sacerdote moribondo , e San Cegorio. M.ien» 
scrive di San Cassio Vescovo di Kami ; Moriiurit; assi stenti hus 
stiis ipse manibus Unteum deHit , quod ex mote morientiunt 
sibi cpntra facieni tonderetur , </uo tonso spritum emisit. 

( hotn. 3^. in Evang. ) È uso antichissimo il 'clo , cd era 
di lino « n^enire nel Canone 72. di San Clemene sì comanda 
che si lavi. Un velo di seta con CuLiec gemnito fu donato 
da Sani’ Epifano ad Ormisda l’ontelicc. ( ex ii.demr ) 

33j II Corporale è così chiamato perchè i esso' si pone 
il Corpo di Cristo nel Sagrosanto^ Sagrificìo. Ed Eusebio 
Papa , siccome San Silvestro , decretarono , che Tolse di 
lino. ( ex Gav. ib. ) 

. 34. La Borsa non era in uso prima del Cncilio Némen- 
se, il quale nel Canone V. ordinò, che visi consèrvi -li 
Corporale, (ex Magri v. Bursa. ) 

35. Il Tabcmacole del Santissimo al tempodi San Basilio 
si fabbricava in forma di Colomba. Da San Ginamo è chia- 
mato Thalainus. ( ex Gav. Miss. p. a. tit. a. ) forse perchè 
come in talamo vi dimora Gesnuristo Sposo delle Vnime giuste. 

36. Pisside viene chiamato qqel Vaso saga deputato a 
conservare 1’ Eucaristia , e la voce Pefsis h Grca , che si- 
gnifica vaso. Scrive Durando, che si fabbricav di legno, di 
cristallo, e d’argento. San Giovanni Grisosloio la chiamò ' 
Parpum cibar inni , per 1’ adorabile cibo , che a se racchiii-- 
de , e San Gregorio Turonense la disse hrrim , forse 
perchè fatte erano in forma di “Eorre. ( ex Ga-. ibid. ) 

37. L’ Ostensorio difierisce dalla Pìsside , icrchè qnestn 
rattiena' chiuso il Santissimo Sagramento ; dovi che 1' Osten- 
sorio tiene palese la Santa Eucaristia , e astenit , la musira 
al Popolo, onde in esso si pone nelle esposixioniiel Venerabile.- 

38. Il Calice signiSca la Passione del S;nore , la Pa- 
tena’, secondo San Germano, significa il ferero , sopra del 
quale fu portato alla sepoltura il Corpo di Crito. Per la sua 
rotondità è simbolo dell’ eternità della vita iiiura ; omle il 
Suddiacono la tiene nella destra, per dinotare 1 speranza della 
Gloria celeste, avendo poco prima portalo il Calice nell.a si- 
nistra , simbolo de’ patimenti , ohe precedoiicnella vita prc- 
sente. Il Corporale signiOca il lenzuolo , nel «ale fu Involto 
il Corpo morto di Cristo. Il velo col quale li copre il Ca- 
lice , dinota la notte della Passione , quande furono istituiti 
questi divini Mister). ( ex Magri. ) 
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39. Le Ampolle si ricliiedoiio ancora per porlarc aH’Altare 
il vino , « r acqua per il sagro Minislero. Di queste fané 
d' A rgenio , fa menzione Anastasio nella Vita di Benedetto IL 
I ylmùlniii Muta ex argento , e dorale , In Oratorio amuCas 
saperaurnta.i. ( in Grog. ) E Agario nella vita dell' Iinpera- 
dor (liusiiniai* fa menzione d’ Ampolle d’ oro. Amulas sa- 
cras sive vast historialiet , et aspergilla ex pufo auro. ( ex 
Aiagri V. Alta. ) Scyf/hus , era un vaio nel qudie si vio- 
lava il vino' accollo dalle obblazioul 'ricevuic nella Messa , 
quando il vasi sostenuto dal Suddiacono era gjA pieno. Qiiem 
sequitur cumScypho super Planelam Acoluhus. , in quo 
CuUx implets r^unditur. ( Ord. Rom. ) Bèneli& vie chi 
dire , che Arida propriamente significa l'ampolla del vino, e 
i^cyphus quel,» ddl’ acqu.a. ( ex Gav. Miss. p. i. t. 20. ). La 
rnbiica pomaria , che sieno di vetro , acciò si disccrna il 
yiilo dall' acqia , è non segua errore. - 

4 ®- Il Mssàlc. si ricliiede per leggervi la Messa. Si dice 
essere, stato Su Grcgoiio Autore del Àlessale. Ma affermando 
li Baroni.o. alLanno 102. che San Pietro fosse 1 ’ Autore delle 
cose Principal della Messa. Latina , la quale poi Sa» Cle- 
mente suo Dikepolo lascio alla Chiesa Romana , come 1 ’ at- 
testa Procolo r' escovo Constaniinopolilano , ticne.il Gav.inli, 
che San Gro| irio si chiami 1 ’ Autore pcrchò 1 ’ abbia ridotto 
in miglior fona, e fprse perchè gli abbia dato il nome di 
1\1 i ssale f.sse lo* prima stalo chiamato Sacramentale ^ Liber 
Alysieriorum Liber Sacramentorum, ( ex Gav. Miss. p. 
1. tit. 1 . ) 

41. Lamine stanno accese, avanti il Santissimo Sagra- 
mento riposto Tabernacolo. L’ orìgine delle fiaccole nelle 
fojo •tmsf sagri s’ attribuisce iigli Ateniesi , .ma nel vero dagli 
Egizìiuil passò ne' Grcpi r come parimente il culto degl’ Iilpli, 
e . si cclehravalpgn’ anno dagli Egizi 1 ’ antica Festa , che si 
chiamava AedAsio lucernaruni , nella quale tenevano accese 
la -pottc mollo, jcerne intorno alle loro case. ( ex Baron. aii. 
SS. num. qS. ") L Gentili adopcr.av^pti' lumi nelle . Feste loro 5 
onde disse G'ri ;nalc , Ei matùtinis, operati tur Festa liicer.^ 
ntsl Questo su lo si trova più volte in Tertulliano , ché fa' 
' nusiizioirc oltre ilV altre .cose della porta Lucernata , e scrive 
„ c'lie lìoma per llegrczzà fu riempiuta di lucerne, di frondi , e 
di proluini. Gli ibrei oltre il Caiidtliero d’oro a tulli notissimo, 
avevano ni.inza accendere, lumi per allegrezza, e per religio-, 
oc che scrive Goseflò , che mentre si conservò la Stola Poii- 
U.lìcan!. ni !hi Ti rre. Aniojùanu . vi ardeva coBlinuamcuie ■ ua 
hunc. Sant' Ataijasiu si raiuinaiica degli 'Arrianì , ckc avessera 
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levati dallrt Chiesa i Corei offerii a Dio , ’ e arceslg}! avanti 
agl'idoli. Le I.ianipaiic , e i candelieri fi. ronb dVoro , d' ar- 
gcniQ , e d’ altri Metalli , accendendovi non solo 1’ olio co- 
mune , ma balsamo e olio Bardino. Ao?,i nel tèmpo della 
stessa perseciirionc , usava la Chiesa lucerne d' argento , e 
alenili vasi delti capitolari , che erano Lampane con molte 
capi intorno , dove s’ auceiidevano i lumi, ( ex Baron. ann. 
58. nuoi. 70 . et scq. ) Si usarono ancora piti Lainpaue da 
una corona peiitleiili , Chiamare Butones , dalla parola Greca, 
che 'significa coppa , o vaso concavo , ohlulit in Basilica 
S. Petri BuUonctn de argento purissimo , ( scrive Anasta- 
sio in Leon. I\ . ) La .forma delle (piali Campane si vedeva 
in iin’ antica pittura nel Portico di San Pietro in Vaticano. 
( ex Magri V. Bufo. ) V' erano anco Lampane con corpo 
rotondo r bocca stretta , c rovesciata’ , e cól piede , c 
tre anelli per la fiuie- . 'e si chiamava rpicshl sorta di Larh- 
panc Cantfuiriie , la fìgnra de Ile quali' si vede espressa in 
certa''pitliira nel muro alla maho siìiistra nell’ entrare nellit 
Cliies» di San Clemente in Roma. Del mcdismto modo' si 
Vede ndlc mani 'delle dicci Vergiui figurate di Mosaico nelli* 
faccia .di San Maria in Transuvere. ( ex Magri ,v. <7a;//Arr- 
rns. ) "VI er.in anco i Pìur/ . che erano certi , candcllicfr dalhi 
Chiesa forse formati a forma di Torre , sopra de’ quali non 
sole» alcune volle ardevarto lumi d’ olio 5 -' ma "anco' di cera y 
onde Anastasio- in Benedetto IH- Pharum OantharunC argen^ 
team sedentem in pedibns qùalnor , in ipin ludefna sirnul , 
et cerei ponehantue. (' ex Mdgri v. Pharits. ) San Luca 
negli atti A|>o.tto!ici' narrando , che celebrò la Messa ^on 
Paolo in Troade , fa menzióne delle Latnpane Moccsc , ch<J 
vi erano. ( Act. 20 . ') Gli Ebrei celebrarono il , IN afjjle d’ Ero- 
de Agrippa in Roma, accendendo lucerne alle finestre. ^Ba- 
roli. ann. 3'W' nwn. 2 . ) Cassidoro nel Motiastcìio da se fab-^ 
hriéato in Calabria-' vi pose lucèrne d’ Archimede , cosi 
delle, pcechlf da se sic.sse si nutriscono c srn/.a nuovo nii- 
nisiern liuiggmcnic mantengono copiosissimo Junic. ( Baròri.* 
ann. 5 ti»-nii(ii. 1 1 .) Neirantio 5gi . cmisègratasi da S. Gvegórit» 
Papa la lihiesit (li Sant’Aggta in Roma ,‘cd csseudovìsi di1\ 
a pochi giorni «lene lfl«>«.sa , Il Sagrestano spense le Lampa- 
de . uscito Inora , e ritornato le ritrovò Accese-;, e (M’cd«;iid(* 
di averle negligeiitenicnte cstidlc le smorzA un’ altra volta con 
diligenza ni.iggiorc. Tornale di' fi a tre ora le ritrovò ''aca'rse: 
( Bairon. ami. 5c)i. fmm. 43- ) lu Spoleto volendo mia Cliii'sa 
im N eseovo Arriano , gli l'u negata dal V escovo Caliolicn, 
Quegli volle per forza eidrare nella' Chiesa di 'San l*aólo. Il 
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Sagrestano la serrò lòrlemcnie , « spense le Lantpane. Ve* 
nulo r Arriano le porle s’ aprirono , e da se accesero le 
lucerne; ma il Vcst;ovo restò cieco. ( Baron. anii.S^S. n. 12.) 
Nella Vigilia di Pasqua venuto meno l’olio nella Chiesa t 
Sau Narciso Vescovo di Gerusalemme ordinò, che si meltus- 
,sc nelle Lanipanc dell' acqua , falla orazione , l'acqua si con* 
verlì in olio. ( ex eod. ann. 199. num. 5. ) Essendosi collo- 
calo un pezzo della Saula Croce nel Monastero di Santa Ro- 
degonda , vi furono poste attorno Lampane accese', dello 
quali niniliplicò 1’ olio miracolosamente bollendo. ( ex eod. 
ann. 566. num. 89. } 

> 

Delle Vesti Sagre. . . • . 

42. Fa sempre costume celebrare colle Vesti sagre , e 

negli Atti di San Silvestro si fa menzione , che Eufrosio 
Vescovo di Panfilia adoprasse nel celebrare la Messa pn can- 
didò Celobio ( che vuol dire una Tonaca senza maniche ) 
che era stato adoprato ancora da San Giacomo Apostolo. Leg- 
giamo ancora , che Teodosio venuto da Gerusalemme aveva 
conservate le Vesti sagre delle quali s’ era servilo il medesi- 
mo Apostolo 'nella Messa , che furono poi mandate in dono 
a Sant’ Ignazio Patriarca Costantinopolitano , come vien regi- 
strato negli Atti del medesimo. Santo. Giovanni Diacono scrive 
nella vita di San Gregorio Magno , che gli fosse stata .man- 
dala la Veste, colla quale celebrava San Giovanni Evange- 
lista. ( ex Magri v. Colobium. ) ■ 

43. Cotta deriva da' 'voce Greca , che significa Tonaca, 
‘Oppure dalla voce. Arabica ''Chit/an , che significa lino, per- 
chè di esso si fanno le Colle. In latino di dice Superpellì- 
ceum , perchè soleva portarsi sopra alcune pelliccie. Fa men- 
zione di - qqesla Veste Sao Girolamo contro Palagio Libro 
primo. Anticamente era lunga sino a mezza gamba. E il Ge- 
ma dice, che nel tempo Quaresimale le Colte erano- di lana in 

.segno di mestizia, e d’umiltà. Significa la mondezza , e can- 
dore dell’ Anima , che debbono avere gU Ecclesiastici. ( ex 
Ulagri V. Super pelUeeum. ) 

, 44‘ Croci nelle Vesti sagre furono usate fino al tem- 

di .San Marco Papa , che fu nel 336.. in memoria della 
Passione del Signore. ( Gav. Miss. p. 2. -tit. 1.^ i 
^ 4^- yi’niio. Si dice ab amiciendo , perche ricopre ( ex 

CaV. ibid. J Anticamente tutti lo portavano sopra'il Capo, 
come u.sano oggi i Regolari , e poi lo piegavano sopra la Pia- 
..ncta, Allude al Velo , col quale fu velata, la faccia del Si- 
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gnore , n alla di lui corona di supine. I Maroniti pongono 
r Ainiio sopra il Camice , c cbst pratica la Chiesa Ambrosia- 
na. ( ex flagri V. Amiclus. ) 

46. Il Camicé è cliiaroaio Alha, perchè si d«e fare di lino 
bianco , e da San Gregorio Naziaiizeno ebbif il nome di Po- 
derii dal nome Greco podus ■, che siguifica piede , p< r essere 
lungo tìiio a' piedi. 1 Greci lo faiinu di seta di varj colori, 
bi trova nel libro intitolalo Sacerdoti, le , che nel VinnrdI 
Sariip s’ adopravano i Camici neri. Allude alla bianca Vestev 
che per dispregio' fn posta 'a Cristo da l'irode. Aniic.imcntc 
ne’ Camici si cucivano cerir pezzi di- drappo al petto ,■ alle 
spnllc, alle maniche') il quale uso si mantiene oggidì in alcu- 
ne Chiesa de’ Kcgolari , li quali gli pougouo anco nell' Ami- 
lo. In ijuesta forma appunto è il Camice di San Bonifazio' 
A'escovo di Fcrciito , che si conserva nella Cattedrale di Vi- 
terbo insieme coir Amilo , nel quale si vede una lista di broc- . 
cato in cima con alcune lettere Gotiche lavorate di marghe- 
ritine , che dicono Tetragram/nalon : nome ineffabile di Dio 
portato gik nella fronte dal sommo Sacerdote della Sinagoga^ 
(-e» .Magri V. Amictui ) Nel vestirsi il Camice, il Sacerdote 
• mette prima la inauo destra , creticndosi piamente p<ir rive- 
lazione falla a Santa Brigida ( lib. i. cap. io. c lib. 4- cap. 70 .) 
che il .Signore -fosse prima et-qcefìssò nella mano destra. ( t-X 
Garanant. ibid. ) A San Bonito Vescovo di Chiaramonte fu 
dalla Begina dell’' Angeli donalo un candidissimo Camice di 
tela SI lina , e delicata , che non si trova drappo tra noi , che 
la possa pateggiare. Oltre la preziosità del lavoro .sembra iq- 
Corruliibilc , mentre anche al presontc ( dice 1’ Istorico } si 
conserva , si mostra , c si venera , come prégialissìma Reli- 
quia. ( Rosigli, part, 4- mar. f4- ex Sur. i5. Jan. ) 

47- li Cingolo signilica la carid^ di Cristo ) la sua vir- 
ginità , e moralinciiie la custodia del cuore , e la cóniinen- 
*a , e allude a'-flagclli , o funi del Signore. ( Ex Rbagri v. 
Cingulus. ) Delle due sommità , clic forse allora erano or- 
nate, tome adesso , fa menzione Innocenzo HI. ( Ex Gav.ibid)' 
48 . H Metnipolo era atuicamente una iov,-iglietla-, o faz- 
zoletto attaccato al braccio sinistro , quale il Suddiacotio pnr- 
..itara per nettare , e polire i Sagri vasi , secóndo, che riccr- 
■ ca il suo uffizio , laonde aveva tino U dicci tiomi diversi, co- 
me Mappnla , Sudarium , ec. ( Ex Magri v. Manipulus. ) 
Rupcrio { do Div. off, lib. il cap. 33. ) fu il primo die 
-Ip chiamasse Manipolo, il quale anco fa 'Tnenzione delle fran- 
ge aggiunte al Manipolo, f Ex Gav. ibid. ’l Allude, alla fune 
colla quale furono, legate, le braccia di C(isio nella Passione^ 
£cctci. Provvedalo T- i//. ' ■ ' 
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nioialmculc significa il pianto , c la penitenza ; come si 
raccoglie liaH’ orazione. -, Mereur Domine portare Manipu- 
lum eie. onde al \ esctiv«> si pone, il Manipolo dopo d' ave- 
re falla la Confessione , e dello il Coijileor. Se il Manipo- 
lo sia la Palla ìinostina conceduia a’ Diaconi da San Silve- 
stro , non è certo. Il Cavanti tiene di si , perchè questa vo- 
ce è capace di siguilicato di' due voci greciie , delle quali 
una significa lino , e 1’ altra bocca ; c il Manipolo si usava 
anco per nettare la bocca. Tanto piu che quella veste cou^ 
ceduta da San Silvestro si doveva poetare ad laevam , e il 
Manìpolo si porta appunto nella sinistra. Non già la Stola , 
che portandosi sulla spalla sinistra altavetsa il petto , e le spai- 
le , e si l'trnqa al fianco .(Jeslro. ( Ex Gavant. in Miss. pari. 
3 ., lil 1 . nurner. 3. ) Il Magri però nel suo Vocabolario Ec- 
clesiastico ( V. J.inostinu )' peirsa , che sia la Stola Diaco.. 
Itale , perchè i Greci la portano sopra la spalla sinistra colla 
ji.irte anieritire rivòlta al braccio, c la parte di dietro pen- 
dente , il che dice cosiutnarsi ancora da’ Certosini , i quali 
può la legano al fianco destro , rivoltando la parte lutiga so- 
pra il braccio, come un Manipolo, il ohe conferma con • 
un’ Immagine di San Silvestro ,’chc dice trovarsi in Roma , 
dove è dipinto d Sunto Pontefice, che battezza Costantino 
B sistito d.t due Diaconi vestiti con il Colobio ( era una To- 
nica senza inanicbc portata anticamente da' Diaconi in luogo 
della Dalmatica. Ex Magri v, Colo/tium. ) e dalla spalla sini- 
stra de’ niedcsiini pende come una Stola , o Manica. Si chia- 
ma Eiiiostina , perchè, era ordita' di lino , e ripiena con lana.' 
( Ex Gavant. ib .dèm. ) 

49> La Stola significa le funi , colle quali fa legato il 
Salvatore , cd è chiamata ancora Orarium. Ma propriamente 
Orarìon in greco significa la Stola Diaconale , ©ve la Sacer- 
dotale si chiama Epitracheli on , che significa propriamente 
collana, o sopraccollare. \ Ex Magri. ) Quantunque Stola si-^ 
giiitìcbertbbc una veste candida sino al tallone de’ piedi ; noii- 
diuiono inlrodoitb il Cainuc , fu la Stola mutata, come in col- 
lana. Delle Irangie della Stola fa mcn/ioue Durando , e dcl- 
r incrociarsela avanti il petto fa menzione Ivonc Carnolense. 
L’ uso della medesima si ritrova negli atti di San Glemeiite'* 
Melense ,■ il quale colla .sua Stola cinse un dragone, come a p-' 
presso Sant’ Anioniiiò. ■( part. !,• ^ ex Gav. ia I 

Miss p' t ,v. lit. 1. nurn. 3. .) j . 

.La Tohicella ncui era in uso avanti San Grrgorìv 
Papa usandosi avnn^ cqiamemc il Camicb dèi Suddiàeono. 
DovieLbe essere più Stuella., e più lunga della Dalmatica 

. < < ' .* . . V ' 

* ^ .. .. , 
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Diaconalr ; cIi<T* però da alcuni lu norninala Dalmatica m^nor. 
La fTonieella usata dai ^Vescovo aveva intoriio ai lembo alcu- 
ne campanello, come niicUu vesij& , die portava il Coturno 
^ia^rrdote della Legge Nlosaica. Si|t>VÌtca la veste incousutile 
di Cristo. .( 'Ex Magri V. Tunir.rlltl. ) : 

5t. La Dalmatica Ui còsi nòminM^ dalla Dalmazia^ ove 
fu la' prima volta inventata. Era abito regio , tjiiaie adoprava 
■l’IntperaJore Pertinace. San Silvestro Papa concedette. I' uso 
della Dalmatica, ma a' Soli Diaconi (Italia Cli tesa Romana , e 
stilo in 'alcune solennità. -( E* Magri v. V'almalicà. ) lìm- 
chè il loro uso era nella Chiesa avanti San Silvestro^ puiuhò 
San Cipriauo ^ e Sant'Euliehiano l'.apa l'anno nienzlniie della 
lìuIinaiivB, come vuole il Durando. ( lib. 2 . cap. 9 . ex.l>av. 
ibid. ) Si concedeva per privilegi» a' Diaconi delle altre CiiU 
s? come fece Simmaco Papa^ clic per onorare San Cesario 
Vescovo vennto in Roma, gli cdncedplle cotjic grazia singo- 
lare, elle ,i suoi Diaconi potessero adoprare la Dalmatica co- 
nbe quei della Chiesa Romana. La Daliiiaiica anticamente era. 
bianca con certe Uste rosse , come si vede. nelle pitturo anti- 
che. Sant’ Etitichiano Papa avva ordinato , che non si sep- 
pellissero i Martiri senza- Dalmatica, o Colobip di porpora , il 
quale oriìhie Sotto coltfre di Religione passò i'fertnini< copren- 
dosi colla Dalmatica i còrpi nòn solo de' Martiri , ma anco di 
tulli li Ministri Sagri ; laonde San Gpegorio lo rivocò. (ex 
Magri V. Dalmatica, y La 'Dalmatica significa allegrezza. Ila 
'Jc niwiiche larghe per ricordare a’ Diaconi di essere liberali 
co* poveri. .( Ex Gav. iBid. ) 

^■ 2 . Li Pianeta , che ancora si dice Casula, perchè 
^al piccola casa raccliiudeva il Sacerdote i, poiché aulica- 
■rneirte'hi copriva tutto per ognij verso fiuo in terra} onde 
tiri Sagrifìzio la piegavano '(dalle parti èopra^ le braccia e 
r alzavano di dietro nell’ elevazione per più comodo del Sa- 
cerdote , il che si fa ance adesso } benché in veci? di pie- 
g'àrlà sia tagliala da* fianchi.- Significa il vestimento di Port- 
pora posto al Redentore. Della Pianeta *'tU San Pietro in 
menzione Ugone Climiaòense nella Vita di Sant’ Egoue Abate. 
In alcùnivtempi sono usate le Piancie , ma mezze davanti , 
anco da’ ’Diaconr , e Skddùtconì 11 Diacono però , die gli 
si spiegava la detta Pianeta snlla spalla sinistra, si mette 
Ora in vece di eSsà una- Stola larga. Siccome il Suddiacono 
l'é la cava dq^rcndo leggere l’ Epistola , poiché in quel tempo 
quelle Epistole' non ài Keggevauo- dal Suddiacono *, ma dal 
Lettore, ondp se le- cava-, - ut Ltetoris t^cium assuuiat ; 
dibc Arnalariot L-’ aprire per i fianchi le -I^anele fu dopo 
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Riip'crto , e vi cm l;i Croce non solo dalla porle anieriomè 
ma posteriore^ la quale ora è. piuttosto in torma di colonna 
(laUu parte di dieUo. ( LxMagrì i <•'' ) Ella opero latta 
una Croce. Sebbene s’ osserva , clic solo Ila 1 apertura per 
il collo. Signilica la Croce d<l Signore. 

53 . Il fluviale siRiiiliea la ve* 1 e della gloria collo quale 
sono ricoperte le Anirtre Reale. Si- dice Pluviale ; pcroliè an- 
ticainciilc era uim veste per dileiulcie dallA' pioggia , e a tale 
elleito gli pende dietro il eappucck) per coprire il Capo «lei 
iìaccidi le , perclrè tal veste mole portarsi nelle Proce.ssiorii , 
le quali pci' ordinario si lamio, l'noia di Cliiesa. Non si be- 
oedii c come le alirc veste Sagre per essere veste comune a 
diversi ordini Ecolesuisiici , e percliè non è destinala al 
Sagrilì^io della Messa, ( Ex Magri v. Cappa. ) 

5.p Circa i colori , vedi uolittic del Sabato SantotJutiK 

■ < Del Pilo della Mifsa. 

*> 

55. Oltre quanto è necessario (sseniialmcnlc circa il 
prepararsi per la oclebraiioiie .della Messa., Ita la santa Chiesa 
deputati alcuni Sabn'i ; e orazioni da recitarsi opponunamenie 
da} Saeordole avarili di vestirsi delle Sa^re vesti , c^si ^bia- 
hiaiio preparatioiie alla Messa. Il Signore avanti d istituire 
questo Divino Sagraniento lavò i piedi a’ suoi Discepoli , che 
immediatamente posano in terra per significare , che il con-» 
vitato "ali’ Eiicai'islica Mensa , e principalmente il Sacerdote 
destinato alla Consegrazione. si dee prima lien momlarc da- 
gl’ effetti imeni. Nella sndtìelia forma, il Signore apparve al 
ii. (iodefredo Cisterciense alloreliè in una notte si pirCparava 
pep-celelyaré nelja tnaliii»a seguente. .Si l'è vedere cinto dune 
sciiigalojo , con un catino d* acqua avanti , dicendogli- Orsù, 
eccomi , Su/l Velluto u lavarli i piedi. Si senso , come Saii 
Pietro , il Servo di Dio ; ma sentì replicarsi l’istessa risposta. 
1 ^ non laverò te, don hahebis partem mecwn. Omle fu 
costretto' ad arrendersi , ed ubbidire. Seguì la stupenda futi- 
lione , <’ou itidi<Ìbile confusiotie dol Sacerdote , il quale vi- 

_;ipprcs,e 9 come il Signore voleva insegnarli la inoii- 
dej’.za , c imnjà , con cui couvenisa disporsi al divino Sa- 

gfilizio; ( liosign. p.,4- mar- 3^. ) 

56. il Sacerdote si lava le mani , trova la Messa * c 
po»vf j’ Osda sopra la Patena. San Vinceslao ^e di Boemia, 
Scnzn ri,^iiar4o ilia Regia dignità., egli nudcsjtno impiegava 
le sue mairt lU coltivare un Campo , reggere P aratro j semi- 
nare il ^rano jseeglieie la, farina^ cuocere j e formar lOsiiCr 
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«he «Jóvevono servire per il Sagrilhio della Messa. ( Rosigli, 
pari. 4- • *• ) 

57. Si para coHe sagre vrsli, prcude il C.iliee con luué 
i- di lui arnesi ,« col Cajio coperlo arriva all' Aliare. Il l’a- 
dte Angelo da ConoUsio C.ippucpino jjer le frequenli , divoie 
litg^Hiic , restò nella Vecchiaja cieco. Gli. dispiaceva la eccith 
aolo perchè gl’ impediva il celebrare , onde si' raccotn.mdo 
•1 Signore , ed al Serafico Padre. Un giorno il Guardiano 
mossu da speciale islinlo di Dio , gli ordinò d’ andare ai 
sagro Aliare, lìgli data la mano al compagno, 'si parò c 
andò e nell’ arrivare a’ primi gradini ritornogli la 'vista si 

K crfn'taracnie , che potè cou-ogni esattex'ra leggere, compir» 

: cerimonie , ed «sservarc i frammenti dell’ Ostia conscgrala; 
e nello secnclcre i gradini dell’ Altare tornò cieco come pri- 
ma , restando per 1’ avvenire illuminato nel solo lcni|M> dell» 
(lelchrauone. ( Rosigli, pari. 4- marav, 6. Al Padre Michel© 
da Napoli Cappuccino uir tale accidente lo privò dell'auso» 
d’ òli braccio talmente che non poteva celebrare. Pregò il 
-Signore , che gli concedesse tanta sanità da pojer lare jl Di- 
viii SagtifizlD. Si senti- rinvigorito talmente , che poteva beo. 
maneggiarlo , onde andò a pararsi per dire la S.inta Messa. 
Nel nieiiersi il manipolo seni't un rimorso , clic* nella sup- 
plica iioit .aveva aggiunta la condizione , ^e quella sanila era 
pienamente in grado, c glorie a Dio. Onde .s|»ogliatosl delle 
sagr« Vesti , meiiice il braccio ritornò assideralo , e steccliilo, 
outie comprese , che tale era il beneplacito di Dio , e si coa- 
i'ermò alla sua Divina volontà. ( Rosigli, pari. 4- mar. 6. ) 

58. Jn notili^ Pairis, eie. Dopa di .avere Steso il Cor- 
porale , e aperto il Messale , il Sacerdote scende sul piano 
della Cappella , e coiuiiicia la Mossa , facendosi'^il segno della. 
Croce , c' diocudo ; Jtamitie Patris , *ta. Doversi princii 
pigre -ogni nostra «zjoho al segno della Santa Croce 1 insegna 
S«n Girolamo , scrivendo ad Eiistoebio (r«-pisl. ® ^<*1^^ 

Ulano destra *Sài> Giustino Mariirc ad Orlbodox. Rcsg. ad 
«piaest. 1 18. e stese tutte e cinque le dita jmt significart; le 
cinque Piaghe -di Cristo, e dal Gapo- sitiulendp al petto, 
perchè il f igliuolo di Dio dal. Cielo disei se in terra , e al— 
traversikudo dalla spalla sinisJra alla destra , perchè Cristo- 
delia sua Morte p.issò alla Gloria , è significando » fbe spe- 
OÙdttio passare dalla inisegia temporale alla fclieiià eterna iu. 
virtù della Croce , o defla Santissima Iriuità la quale se ■ 
gliandoci iKMuiniaino. ( Ex Gavant. pari. 2. Ioni, 3. iiuin l\t. 

m -M.iss. ) ■' .t ' 

. ,’5q. IntroiiQ. , c.tc. Quest’ Ani ifona si Uova appresi» 
Saul’ AiiilM'ugio. ( de Suci. 1 4 ) 
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Co. Judica me Deus., eie. Questo Salato, si dice .d'or- 
dine di l'apa Celesiuio , come vuole il Duratitlo , c perchè 
è contro la mestizia , dicendovisi , Quare tristis es anima 
mea , perciò si lascia nelle Messe de’ Morii , e nel teinpd* 
di Passione , convenendo in queste, e situili ^Messe la me- 
stizia. ( Px Gav. ih. ) 

6t. Confileor- , eie. Dice lo Spirilo Santo, che nel 
principio il giusto accusa se stesso. ( Prov. i8. ) La Messa 
di San Giacomo comincia dalla Confessioue , come dice l'A- 
zorio.- Fu decretato da San Damaso , o da Ponziano. Ad 
Fsempio del Pubblicano sì percote il petto al mea eulpa, 
e sigiiiilca la contrizione interna , c ebe vogliamo castigarci 
per le olFcsC fatte a D o. ( ib. n. ) Sant’ Agostino attesta 
che i Cris.iiaui si percotevano il petto, quando sentivano dar 
menzione de’ peccati sensuali. Cnm scriplura eornniemorasset 
eos , qui inlrabant , ubi eliam nominavit honàcidas , /zoa, 
Kcpaeistis ; nominavit fornicatores , audivi , quia peclora 
conludislis. .( Semi. z8. ) Il simile facevano , quando uel- 
l’ òrazioiie .Domenicale proniinciavauo quelle parole , r/imttte 
nobis , e quando nei Santo Evangeli o udivano le parole in- 
giuriose dette contro Cristo : Dqemoniutu habes , per dcie^ 
stare rempiclh de’ Giudei. ( Ex. Magri v. Cotifessio. ) E ogni 
volta ,• che sentivano la parola Confiteor •, onde essendosi 
ballati il petto nel sentire nell’ Evangelo Confìteor libi Pa~ 
ter, dello da Cristo, furono ripresi, da Sant’ Agostino , per- 
ediè in quel luogQ non sigiiilìcava accusazione di peccati , ma 
lode a Di'o^ Innocenzo HI. insegna , ohe. la triplicata per- 
cussione del petto significa la contrizione dtì cuore , la con- 
fessione della bocca , la soddisfazione delle opere. .( Ex Magri 
ibid. ) Dell’ inclinazione , che, fa il Sacerdote avanti di sà- 
bf> all’Altare , fa luenzioiie San Cipriano ( ep. ^4- ) Segui- 
tano poi versetti , c 1’ orazione i per mipeirare perdonò 
peccati per se , e per il Popolo , avanti la quale-/^ siccome ' 
sempre avanti le orazioni , dice Dominus vobiseum , del che 
parleremo dopo, e qel «alire U Sacerdote apre, e giunge le 
mani , dicendo ad alla voce, Oremus y iuvàtaiuio alla sna 
preghiera i cuori de' Popoli , i quali' con quel gesto delle . 
mani , quasi raccoglie ip^iciim. -( Ex Gav. ihidi h. ii. ) Bacia 
r Altare per decreto d’ lùuoccnzo HI, Del bacio delP Altare 
fa menzione Giustino Martire nel line dell' Apologia seconda,, 
eoniè' segno di venerazione, ricorJHiido la .S-Jigr» Scrittura, 
clic Ester baciò la puuta dello scell'ro del Ite Assuero. E 
anco in Segno d’ amore verso Cristo figurate ucll' Altare. 
Onde. SI guardi il Sacerdote , che min sia il bacio licuc 
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le mani slese 'sopra l' Aliare , sigiiitlcando , clic dii mostra- 
verso Cristo r amore col bacio della bocca , debbo a](res\ 
mostrarlo coll' impiego delle mani nelle buone opere. ( £x 
Car. ib'id. ) ' ' ' 

6a. Introito è cbiamato , o perchè- si dice entrando il 
Sacerdote all' Altare , o perchiT si cantava nienlre il Popolo 
entrava in Chiesa. Da Sun Gregorio vien chiamato Antiphona\ 
perchè in quei tempi si cttntava dal Coro allernalivaraente 
meiure il celebrante esciva di Sagrestia. ( -Ex Magri v. Jn- 
troitus. ) Gl' Introiti ordinariamente ( pochi eccettuali ) sontf- 
presi .da' Salmi, Benché Pupa Celestino 1. ordinasse» ehe a-« 
vanti la Alessa si cantasse tutto il -Salterio , il che avanti si 
faceva , ma non in ogni luogo , il che spiega il Baronio inl> 
tendersi ancora colle Antifone per la Chiesa BOinaiia ; non- 
dimeno vi è opinione, che non si cantasséro-'tutiì'i i5o'. Sal- 
mi iutieri , ma di ciascun Salmo presa un' AQiifona'’( Ex Gay 
vani. Miss. p. i. tit. 8. ) Per il lamento del Popolo, come 
dice Sant' Agostino ( Serm. ii5. de temp. ) si abbrèviarcno 
le Messe cantaiulosi solamente un versetto del Salmo coli' An- 
tifona, Kappresenta le iterate preghiere de’ Santi Padri del Te- 
stamento vecchio in chiedere il sospirato Messia. ( Ex Magri 
T. JiUroitus, ^ 

63. Kyrie- eleison sono voci greche, che signiBcano 2?o- 
mine miserere. Furono introdotte nella Chiesa Latina da S ni 
Silvestro , ,ma essendosi tralasciate ' furonó rimesse da San Gre- 
gorio Magno. Aclia Messa si dicono ire vohe al Padre, tre 
^1 Figliuolo, e 'tre allo Spirito Santo ; e cos'i il Sacerdote pri- 
ma di fare orazione domanda a Dio misericordia pcr-potere es- 
ser degno ÌDterce->s<ire ap^irèsSo la Divina Maesfa per il Popolo 
- Cristiano. Nell' anno millesimo della nostra salute volendo Dun- 
aano' Vescovo celebrare' la Messa, si.addoniientb , e- rapito in 
estasi udì gli Angeli , che cantavano alla Santissima Trinitìt 
questa preghiera. ( Ex Aiagri. v. Kyrie eleison. ) » 

. 6^. Gloria in Exoelsis Geo. Questo Iimiu fu composto 

dagli Angeli nella nasciti del Salvatore quanto a’ primi versi, 
e quanto egli alfrì da diversi ; e con pnsn^iio conciliarsi quei 
che dicono- dagli Àpestnli , o' da Suu Teicsforo Papa , o da 
$an Siuiiuaco , o da Sant' Ilario Piitavieiise. (- Ex Gav. Miss, 
p. 1. t. 8. ) Vholc il Magri ; che Teleslbro ordinasse si cad- 
tttsse nella Messa , e Siinmuco stabilisse , elio si cuniasse nelle 
Domeniche, c tielle Feste de Martiri , l« quali allora si cele- 
bravano con splenniti. £gl( ò Inno di glorificaziene , onde si 

I raluscia iig' giorni- di lucstiai.'i ,. come Querrsinia , c Avveiiiot 
1 Yesuovd A Ucilemiu^ può lo rcciuira iu ogui tempo auoo 
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nelle Messe <!*’ m«irii per essere sialo dagli Augcli inliionaffr 
la prima volta nella sua Diocéii. ( Ex Magri v. Gloria in 
ejtrelsis. ) 

t> 5 . Tìonunus vobiscun. Saluto preso dalla Sagra Scrit- 
tura nel libro di Ruth , che dìt il sacerdote al popolo. Fu 
ordinato d.iHa Chiesa per tradizione Apostolica , c stabilito da 
San Clemente Papa , o da Sant'Anagleto. II sacerdote prima 
d’ annunziarlo al popolo nella Mtssa sempre bacia 1’ altare ^ 
che è figura di Cristo , dal quale dipeade la nostra pace , lo 
pronunzia iii numero plurale, perchè allora parla colla Chiesa. 
( ex Aiagri v. Dominus vobiscum. ) 

66. Oremus. L' orazione, che dopo recita ( o sieno più ) 
il sacerdote, ha l’uso dagli Apostoli. Si chiama ancona Col~ 
Ièlla, o perchè si dice sopra il 'popolo adunato, o perchè il 
sacerdote in quella Taccoglic le preci del popolo , o perchè 
gli astanti debbono raccogliere la mente loro per orare. Molte 
?ono stale composte da Saul' Ambrogio , accresciute, e limate 
da Gelasio Papa , e tali levale , e tali accCcsciuie da San 
Cregorio. ( ex Gavant. Miss. pari. t. til. 9. ) L’orazione Deus 
cujus dexiera B.. Petruui fu composta da Leone IL- mentre 
1 Mapolelani combattevano in mare contro i saraceni. L’ istcsso 
Pontefice compose 1 ’ altra Deus qui B. Petro collatis eluvio 
bus quando finita di fabbricarsi la citik Leonina vi si mette- 
vano le ferrature. L’ orazioiie A Cunctis la compose Inno - 
cenzo HI. La colletta nella AIcssa si dice a braccia aperte j 
ma neiruflSzió, e in altri tempi colle mani giuulé , perchè 
nella Messa U sacerdote rappresenta Gesucristo , che orò in 
Croce ooUe braccia aperte.? c fiiori della Messa «olle mani 
giunte per dimostrare 1’ umiltà , come peccatore. ( ex Magri 
V. Colitela. • ) 

fi?' Epistola !, Graduale , Alleluja , Tractus. Dal ^reco 
Epistola significa mandato', o commissione, (ex Magri v. 
Epistola. ) Gli «mori di leggerla nella AIcssa furono gli Apo- 
stoli- ; onde si vede essere nella liturgia di- San’PieIro. -( ex 
Gav. Aliss. pari. j. ih. 10. ) Quando si dice , che alessandro 
Papa onbuò, ohe si cantasse nella Mes.sa j s'iiitewle, che egl» 
conlerutasse * con decreto tale uso. '^an Girolamo distribuì 
1 Epistole, e Vangèli^ per lutto Panno, la quale distribuzione 
In poi confermala da -Sau Damaso Papa. ( ex Magri ìbid. ) 
Terminala 1 ’ Epistola Si risponde Deo' Graiias , della qiml 
voce si .serve la Chiesa per ringraziare il Signore del pascolo 
spirituale in essa ricevuto. Era il sululo usalo da’ monao» 
quando s’ iucoutravauo sino al tempo di Sant, Agostino. ( ex 
Magri y/, D$o Qraiius Fu uotne proprio d’uu Santo Ve». 
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scovo di Cartìginc. ( ex Baron. an. 45 x. ) E Sant Agostino 
scrive: Quid melius , et animo giramns , et ore promomus,^ 
et calamo exprimamus , quam Deo gratias ? Hoc nec diéi 
brevius , nec aadiri y nec inlelligi grandius , nec agi fru- ^ 
ctuosius potest. ( Ep. 77. ) Graduale 7 o perchè tale Anti- 
fona si oaniava ne’ gradini dell’ altare ; anri vuole piuttosto 
il Magri , perchè si cantava mentre- il diacono saliva la scala ■ 
del pulpito per leggervi l’E vangelo. ( not. voc. Eccl. v. Gra« 
duale. ) Alle.liija ; di questa voce se n’ è parlato nelle noti- * ^ 

zie coneeraenti il Sabato Santo. Tratto deriva dalla voce 
latina traho , perchè si prolunga la voce in segno^ di Iamcni07 ■ 
perciò la Chiesa lo usa in fece d' Alleluja , e in giorni di 
mestizia, ( ex Magri v. Tractus. ) 

6S. Sequenlia. Cosi è chiamata quella prosa , che con 
Ritmo è Cantata dopo l’Epistola. Primo autore dicono fosse 
Woterio Abate di San Gallo ; ma Nicolò Papa ordino si can- ^ 
tasse nella Messa. San Touiuiaso compose Lauda Sion. Ro- 
berto Re di Francia compose nell’anno ioo 3 . Heni Sanate 
Spiritus 'y altri dicono che sia d’ Ermanno Centrata. Del 
Hictimae Paschali non si sa 1 ’ autore. ( ex toagri y. Prosa.) . 
Della Dies irne , dics illa , chi fa Mutore San Bernardo J 
chi il Cardinale Orsino, o Frangipani , chi San Gregorio , chi 
Agostino Biella Agostiniano', chi TJinbcrlo Generale de’ Do- 
menicani -, chi Tommaso da Celano Francescano, che viveVa 
nel laSo. ( ex Gav.- Miss. p. 4 - 18. ) ' 

6 q. Eunrtgeliiim , Credo , Off'ertorium. Le notizie sopra 
l’Evangelo nel principio della prima parte. Il credo si chiama 
simbolo r perchè questa voce Symbolum significa segno ^ O • 
collazione ; perchè io questo proposito egli è della salita fede 
segno , e contiene della medesima gli artìcoli. San Marco de- 
cretò , che nella Messaci dicesse dopo l’ Evangelo; onde per 
il santo Evangelo cordb credatur ad justitiam , e per il 
simbolo ore fiat crmjessio ad salatétn. ^éx Gav. Miss. p. 1.. 
tk. zC) Leone Papa III. pose nella Chiesa di San Pietro • 
per cumoditài di coloro , elle ivi facevano la professione della 
fede 7 du*;, tavole d’argento di libbre pq- t***^!^ qu.ali era scritto 
il simbolo* in una in lingua greca, nell’altra in lingua latina,’ 

( ex Magri v. Syniboium- ) Off'ertorium , Antifona che si 
cantava mentre il popolo ofifenva il pane, e il^viiio; (jiiaW 
Aniifoiie furono composte, o pure ordinale da San Gregorio, 
altri dicotio da San Celestino Papa ; altri da Eutichiano. 

Ma gri V. ÓJfertoriuSH. )• Quanto ' all’ uso antico nell’ offerire , 
il jiopolo offeriva nella Chiesa il p.nic , c"*! vino ; ma nim. 
àll jiiai'0'7 loccuuJo a' diaconi i « le oblazioni non si ]M>ru- 
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vano subito in Chiesa , ma si ponevano fiiora iti od Itiogiy 
a ciò destinato ; acciò si potesse prima investigare , se fos- 
sero dcj^ne d’essere offerle a Dio: non ammellendo$i le obla- 
zioni di qualuiiipie persona ; ina solamente di chi era catto- 
lico , e di buooi coslnmi. Il luogo dove si portavano le obla- 
zioni , per essire di quivi trasportale all’ altare , vieti chia- 
malo da Possidio Gazofil^cio , e ancora segretario. Or por- 
latc queste cose dal diacono al sacerdote; questi dopo le 
ronsucic orazioni , che stanno nelle antiche liturgie , couse- 
grava. ( ex Barouio aun. 57. n. i 45 . Ap. Raiuai. ) 

70. Praefatio , Canon , Pater nosler. La prefazione j 
Come ogni sacerdote sa , comincia col fine della clausola della 
segreta. E così chiamala per essere quasi una preparazione 
al sagrifizio. Alcuni fanno autore San Dionigi, o San Leane 
Papa , o San Gelasio , il quale forse fu qnello che ordinò si 
cantasse nella Mcs$a.> ( ex Magri y. Praefalio. ) Circa il tri- 
sagio Sanctus , Sanctus, Sanctus , già ne parlai nelle noti- 
zie del Venerdì Santo ; aggiungo solo, che ascoltando Messa 
Santa Cattcrina di Bologna sentì cantarlo dagli Angeli): come 
si ha nella sua Vita. Canon , è quella parte della Messa , 
che coftiincia dal Te igitur e significa regola fissa , c sta- 
tile di fare quella sacrosanta azione. Il canone anticjuior est 
Omni memoria dice il Cavanti, essendovi però talora stale 
alcune parole aggiunte , e 1 ’ ultimo , che vi aggiunse fu San 
Gregorio Papa , e come abbiamo nel Concilio di Trento (fiess. 
2.J. cap. 4. ) essendo composto di parole di Cristo , di iradi- 
ziout Apostoliche , e d’. istituzioni di Santi Pontefici ', ne se- 
gue*', dice il Cavanti, che qualche sua parte sia piu antica 
dell’altra. ( In Miss. part. 1. til. >»•) Pater nosterr II sacer- 
dote dice avanti , Praeceptis. salutaribus moniti ; che è un 
proetnieiio aggiunto da San Gregorio^ come scrive Radulfo ; 
del resto il dirsi. nella Messa il Pater /zoster si eostumò sino al 
tempo degli Apostoli, nò vi,è stato messo da San Gregorio. Forse 
questo Santo Pontefice determinò. il luogo in cui- si doveva 
porre; cioè avanti la comunione. ' E bau vero, che egli vi 
aggiunse l’orazione seguente , Lzòera nos ^uaesumus Domine^ 
c si raeco^iie dall’ esservi nominalo Sant’ Andréa suo partico- 
lare Avvocato. ( ex Magri v. Canon. ) * ■ - 

♦ 71. Agnus Dei, Postcommunio, eto. Il sacerdote spar- 

tendo l’Ostia dice ; Pax^ -Domini sit sem^r oobiscum^ quale 
pace prega il Signore a concedere nel terzo- Agnus Dei , 
Dona nabis pacem. L’ uso di darsi i cristiani, la pace avanti 
la comunione è per tradizione Apostolica. Dopo la comunione 
cc. torna il sacci dote a dire Domtnus vobiscutn salutando y 
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come sul princijùo i leiicli. Con questa occasione del saluto 
* del saccrdo<c che è Dominus vobiscum , dico che il saluto 
de’ Vescovi ò dire Pax vohis ; poiché Gesucristo mandando i 
suoi discepoli a predicare disse loro , che cuiranao in qual- 
che casa suìulasscro dicendo : Pax huie . domai 5 de’ quali 
discepidi sono successori i Vescovi. Essendo stalo riportfiio 
iu Costautinopoli il colpo di San Giovanni Crisostomo morto 
in esilio neh’ essere rimesso sul Trouo , dal quale era suip 
inpiustameute scacciato , fu «udito salutare il suo amalo popolo 
colle sopraddette parole , Pax vobis. Celebrando il Papa* 
nella Chiesa di Santa Maria Maggiore; dicendo Pax Domini 
sii semper vobiscum , il coro non risponde , et cuin spirito 
tuo, in mrinoria di. quando celebrandovi San Gregorio Ma- 
gno nel giorno di Pasqua , quelle parole et ciun spinto tuo 
furono risposte dagli Angeli. Postcommunio, è l’orazione, (o 
più ) dopo la comunione recitala dal sacerdote , la quidé ' 
abbraccia non solo il sacerdote , ma tutti quelli , che s| sono 
comunicati nella Me^a , come si vede dalle parole pronnnr 
ciste in numero plurale ; I(e Mista est , etc. Tr» cristiani 
benedicendosi colla mano stessa si fa il segno della CrpcP 
per tradizione Apostolica , ccriraouia come si può piamente 
Credere cominciata da Cristo nel dare la Leucdizioue nel gior- 
no deQ’ Ascensione , oHdc a similitudine di quella ue| fine 
della Messa si dà la benedizione al popolo. Si dava afeiò 
quelli che non si erano comunicati partissero almeao. colla 
benedizione. ( ei. M^gri in sopr. respectivis voc. ) 

ESPOSIZIONE MISTICA’ DELLA' MESSA. ] 

A 

f 

Secondo t ordine della Vita di Cristo , che rappresenta 
^ secondo il Cavatiti , e da Ini raccolta ( come dice ) da 
diversi , quali qui noi^ citerò per bravità. ( In lìubr^ 
Missal. litui. i4* num.. i 6 .> ) 

* a 

1 . TP ante nella Messa privala, che nella solenne esce il sa- 
cerdote di sagrestia , .qui ammira il Verbo Divino, che esce 
dal ..iena del .JPadre drsliuaio alla panioue. 11 .turifi'rario co| 
turibolo lùmioaiite sigiiiiìca, lunatura umana, che roauda al cielo 
orazioni ^ Dìq. per la redenzione del mondo; e ne’ due Ac- 
coliti riconosci la Leggo , e _i. Profeti , e npl suddiacono , .e 
diacono i Santi P;id ri -Vicini ali.a Ngjìivitg di- ^Cristo , qui 
panini ciani Domino. ' t. 
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2 . TI saocifloic avanti l'altare s'iiicliiiia, e fa là conlcs*- 
s:ono. Oli esiiinzioiic del- Signore, che prese la figura di servo-, 
in simi/i'tmlinian enrnis ]>eceali ! 

3'. Nell’ Introito replicato , e primo bacio dell’ aliare ri- 
conosci gl’ iterati desideri , e voci de’ Santi Padri antichi j e 
ancora I' oscidétur me osculo oris sui de’ sagri cantici. 

4 . Il Kyrie eleison ; cioè Domine iiàserere- , si replic» 
nove volte contro nove sorte di peccali., mortali, e veniali, cc; 

5. Gloria in excehis -, eccrf Cristo nato, e cantano gl» 
Angeli con allegrezza \ nel fine la Croce , che si fa il sacer- 
dote, accenna il uglio- della circoncisiane dr Cristo; e .il 
Dominus uiihiscrtm in qnestO' luogo 1’ apparizione d^’ Magi.- 

6 . Nelle seguenti orazioni , considera quella clic fece- 
Cristo per noi sino dall’ Infanzia. NeirEpistola la predicaziona 
prima l'alta agli Ebrei , cantala la quale il sudtliacorio va , e 
bacia hi ni.mo al' ceJebranie , e il Battista màndò i smloì di- 
aeepoli a interrogar Cristo. Allora San - Giovanni fu lodalo 
da Cristo , e qui il suddiacono è' benedetto dal sacerdote. 

7 '.^ Nel Graduale , che finisce iicir AUeluja' ; ecco il 
passaggio de’ discepoli inalzali alH allegrezza , che loro cagio- 
nava la conversazione loro nuora di Cristo.- 

8 L' Eoan^clo cantato dall’ altra parte dell’altare ditno- 
slra la predic.nziònc fatta a’ gentili, rifiutata gfk dall’ebraismo; 
il diarono , che pigKà il' librò dell’altare, la beuedrziohe , ec. 

1 discepoli m.andàii a prcdic.arc da Gesiicristo ; 1 ’ incenso il 
buon’ odore delle virili richieste nel' predicatore r gli Accoltir 
colle ciindele accese , il lume della fede , che si diffonde ine- 
diank; 1 ’ Evangelp ; il libro portato a baciare al celebrante, 
per l'ieónoseere , che. da Crisio derivano i frutti drB’ Evan- 
gelo predieaio ; ónde s’ incensa per reudcrglicue le dovute 
grazie, 

9 . Nel' Credò , ecco la manifesta- segnela di Cristo fatta 
dii’ diseepoli ; neir'offerlorio, 1 ’ offerta della gentilità nel Gen~ 
turione, e nella Cananea fatta a Cristo tra la sua predicazio- 
ne ^ e la sua passione ; onde si dli-e già cantato il Vangelo ; 
qM'ndi il coro laée , ràpprascnrSi che avvicinandosi la passio- 
ne , (irisio in paiam non amhuiabat. Si scuopre il calice , 
perchè .allora piu inanifi'stameute sL comincia a rappresentare- 
(Iella Messa la pauiuiie di' Cristo; quale rappreseutaiione finita s» 
ricuopre in fio»/ il calice, b Miiiislri preparano il pone , * e il 
vino, e vi si famió sopra delle Croci ; c denota la Croce , 
che già a Cristo si andò prefiommlo col concilio fatto dai- 
giudei La p.atrna sì asconde in parte sotto il corporale , a- 
ia;ta ili niauo del suddiacono per diuotarc il timore de disce-. 
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|»li ; e rinccneare 1’ altare , e poi il coro , ricorda I’ un- 
cueuto odoroso usato poco avanti la passione verso Gesù dalia 
Maddalena : dall’ odore del quale Dnmus repleta est. 

10. La Prefazione signiiìca oliro che il triunlo di Cri- 
sto in Oerusaleniinc , al quale applaudivano gli Angeli San- 
ctus , eie. c gli threi Ilosanna , eie. 

1 1 . Alci canone più spezialmente si fa memoria della 
pasione di Cristo. Si recita sotto voce , per indicare cssetc 
ver.amentc Dio ascoso in questo mistero. Le tre prime Croi-i 
deuotauo le tre consegne di Cristo aHa Croce. 1. Drll’Etenio 
Padre, a» Di Giuda. 3. De' Giudei , 'pd eum .Piloto tradi- 
derunt ; le altre cinque i cinque giorni dal giorno delie pal- 
me exclusivc sino al Venerdì della morte di Cristo. 

13, Quindi si rappresenta la cena del Signoru , dove le 
due Croci una sopra I’ f^iia , c I' altra sopra il calice avtinli 
di proferire la forma del Sagramento rappresentano non la 
crocitìssione di Cristo ; ma il predirla, che ne fece Cristo 
nella cena. L’elevazione , e mostrarsi dal .sacerdote al popolo» 
rappresenta Cristo alzalo sul Calvario, sulla Croce, e le cin- 
que croci, che poi vi si fanno, dcnoiano le cimpic piaghe; 
onde nota bene , dice il Cavanti , che quella elevazione ha 
un significalo anticipalo ; poiché quattro piaghe della eroci- 
iissione non furono latte a Cristo dopo d’ essere stato elevato 
in Croce : siccome alcune altro coso che seguono nella Messa 
non rappresentano cose fatte da Cristo dopo d’ essere stato 
elevato in Croce. *• . 

13. Ripigliando 1’ Istori aria. Cristo, dopo la (?eria , e la 
Cousegrazione va all' Orlo , c 'fa orazione \ C il Sacerdote in- 
clinalo dice Supplice s te rogamus , eie. Venne 1’ Angelo a 
confortarlo ; e ii.Saccrdotc dice , Juhc haec perferri ( nota il 
Aiagri haec ; eioè le preci ) per niatius Sancii Angeli età. 
il bacio all’ Altare qui si fa in detestazione del bacie dì Gì{i- 
da , quiuiìì tre croci in memoria di tre strumenti della Pas- 
sione. I. Fimi. 3. Flagelli. 3. Corona di spine. 

14. Col Nohis quotfue peccaloribus ( dice il Gavaiili ) 
oi oppongliiaino agli Lhrci , che gridarono cinpiameniC'tTn/t- 
guis ejus etc. pregando noi , che per il Sangue di Gesucri- 
slo ci sia usata misericordia. Seguono Ire Croci , clic nolano 
le Ire ore , che il Signore .stette in Croce ; nelle tre col- 
r Cklia eoiisegrala sul Calice il tempo , che vi stelle pcmlen- 
te , nelle due inora del Calice 1' uscire del Sangue , c del- 
r acqu.t dal ferito costalo. 

15. Si eleva alquanto, il Calice ., e subito si posa , r de- 
sola la dc{to5iziouc di Cristo, dalia Croco , c sua sC|H>liura j 
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il coprirsi colla palla qui dinota il lenrnol* , coi quale fu 
involto il Corpo morto del Si|>iiorc , da Giuseppe , e Nicode» 
mo siguilìcati nel Celebrante , che posa il Calice , e nel Dia- 
cono , che lo copre colla palla. 

16. Il Pater noster ha sette petizioni, e sette furono .le 
parole delle da Cristo in Croce. Il Diacono piglia dal Sud- 
diacono la l^aieua, e apcrtanieote la consegua al Sacerdote, 
»d eccovi le Marie palesemente venire al Sepclcro. Libera 
nos , sotto voce , a denotare i Santi Padri liberati dal Lim- 
bo nella Risurrezione. Levare la palla dal Calice', la pietra 
levala dal Sepolcro. Gol mettere la particella nel Calice , e 
coinissione si confessa la Risurrezione di Cristo , nella quale 
d Corpo , il Sangue , e rAninia si unirono. Le Croci in quat- 
tro parli del labbro del Calice fatte colla della particella si- 
gnifichino la Risurrezione di Cristo profittevole a tutte le quat- 
tro parli del Mondo. 

17. Pax Domini etc. E Gesneristo risuscitato disse agli 
Apostoli , Pax vobis. Agnus Dei : è 1 ’ autorità sopra i pec- 
cali diede loro , quoriun remiseritis etc. la (^inunione del 
Clero ^ drf Popolo ; e con loro mangiò. Il Postcommunio 
colle braccia aperte. , e Cristo alzate le mani benedisse i Di-' 
scepoTi nel salire al Cielo. L’ Orazione Placeat eie. dello dal 
Sacerdote inclinato significa l’orazione de’ Discepoli nel Ce- 
nacolo fino alla . Pentecoste : e venula dallo Spirilo Sant»* 
nella benedizione seguente , e 1 ’ uscita degli Apostoli a pre- 
dicati^ neha segiieole recitazione dell’ Evaugelo. 

APPENDICE DELL’ tJFFIZIO DIVINO. t 


*• ^ ffi*io tanto significa, secondo Santo Girolamo qnant» 
o^oiimi perchè a ciascuno couvien fare 1’ uffizio yjo ; é se- 
condo Saul’ Isidoro significa I’ atto proprio ^ di qualche perso- 
na, e che conviene allo stato suo. Divino \ e cos'i 1’ uffizio 
Divino significa ' le orazioni che per obbligo debbono reci- 
tare le Persone Ecclesiastiche per ragione d’ ordine Sagro , o 
di Benifdzio. ( Ex Magri v, lijjisio Divino. ) Queste Ora- 
zioni si chiamano ancoi'a'Orc Canoniche} Ore, ab orando j 
è nieglte perchè si recitano in ore deteriuinate dalla Chiesa; 
e Canoniche ; cioè regolate, o conforme la'^regoJa determi- 
nata dalla Chiesa. ( Ex Gavant. Bréviar. sect. r-, cap. 1. ) 
Perchè Canon significa Regola. 

’ . a. Hanno origine dagli Apostoli , es,smdo certissimo per 
la Divina Scrittura , che facevano orazione all’ora di Terz^ 
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ì Congregati , sopra de’ rjnali scese Jo vSpirito Santo. Faceva 
oraxioiy|fad ora di Sesia San Pietro, allorché vide il mi- 
sterioso Lenzuolo. Al Tempio andanjiio gli Apostoli San Gio- 
vanni , e San Pietro , quando restò risanato lo Zoppo ad 
horam orationis Nonam. I Sommi Fonielici poi co’ loro ri- 
spettivi decreti stabilirono le i'ornmie da osservarsi , o amplia- 
rono i Riti dell’ Uffizio Divino ; e certauiente San Pio V. 
nella sua Bolla nel principio del Breviario chiama Gtlasio I, 
e i due Gregorii I. VII. Costitutori , e Rìfoniiatori della 
forma dell’ Uffizio. ( Ex Gav. Brev. sect. i. cap. a. ) 

3. La recitazione deH’ Uffizio può essere privatamente , 
che è quando si recita senza alcun’ altro; o con altri a Coro, 
ma senza obbligo di Coro ; e pubblicamente , ed è la re- 
citazione falla in Coro per 1’ annessa obbligazione. (,)uan-> 
to alla privata dirò solo ciò che narra il Baronie aU’ an- 
no 8 og. di San Ludgero Vescovo Monasteriense. Dall’ Im- 
peradore Carlo Magno fu chiamato a corte per negozio im- 
portante. Vi andò , e prese casa vicino al Palazzo. Una 
mattina recitando egli oo’ suoi Chierici fu avvisalo , che P Im- 
peradore desiderava andasse da lui. Rispose , che vi sarebbe 
andato , finito di recitare f Uffizio. Carlo Magno rimandò la 
seconda, e la terza volta a richiamarlo ; ma egli non vi an- 
dò se non finito T Uffizio. E fatte sue scuse , l’ Imperadore 
re restò molto contento. All’ anno ro 6 a trovò nel Baronie 
che un Monaco viaggiando • fu incontralo da un ceri’ uoniò , 
il quale pareva che loniasse dalla Pellegrinazione di Geriisa- 
lehime > c in mano portava una palma 5 c nel trapassare disse 
al Monaco ; Compietorium in lecio,nec salus est, nec prof e- 
ctus-, c sparve. U Monaco spaventalo si ricordò , che la sera 
antecedente stanco dal viaggio aveva finito di recitare 1 ’ uffi- 
zio Divino sul letto. Ciò di San Severino Vescovo di Colo- 
nia raticnuto nel Purgatorio dissi altrove ; e qui solo agginn-'^ 
go le parole dette dalla di lui Anima , quali le trovo nel Ba_ 
ròpio ann, io 6 a. Niente altro (^wìh morte) mi rimase da 
purgarsi, se non cfte stando io /iella Reai Corte ,t ed es- 
sendo ConsiglUre del V Imperadore , e occupato molto nè' 
nrgnsj , non recitai le Ore Canoniche ne' tempi dovuti , e 
distinti ; ma lo dicevo tutto in una volta. ( Ex Baron. An. 
itainalH. ibid; j 

4 . Quanto alla pubblica zecilazione dico , clic il rerilare 
a Coro ancora con canto le lodi di Dio lo insegnò Iddio 
alesso allorché féC|e vedere ad Isaia due Serafini , che avanti 
sii Trono del Signore dicevano ad aita vo^e e a viceiiila 
ela/nakaru alter ad alterurn : Nanotus , eie. ( c. 6. 3. ) Lo 
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iiralicb ancora il nostro Signor Gpsncristo , allorché terminal® 
le liiiizioni del Cenacolo dice San Marce Hynuio diflo ex 
crunt in Alontem Olivarum. ( c. i4- 26. ) L l’ Inno dice il 
Cavanti ( in Kubric- Brev. sect. 5 . c. 6. ) lo costituiscono 
haec Irìa Laus , Laus Dei , et Cantus. Sant’ Ignazio Mar- 
tire si narra , che ebbe una celeste visione , nella quale ci 
vide Angeli , che alternativamente cantavano ledi alla San- 
tissima Trinità , ed egli visse a tempo degli Apostoli , e pra- 
ticò questa maniera di lodare Dio j alla quale pure esorta 
San Paolo i Colossensi ; Commonenlcs vosmetipsos , Psaimis^ 
Hymnis , et Canticis spiritiialibus in grada cantanles in 
cordibus vestris Dco. ( Coloss. 3 ^ ) E dire in cordibus , 
acciò si accompagni col cuore. Antichissimo dunque , c (ino 
dal principio della Chiesa è stato T uso del canto corale Ec- 
clesiastico. Soleva anticamente il Popolo cantare cogli Eccle- 
siastici : ma nascendo piuttosto confusione , che divozione, fu 
ciò levato. La Chiesa Romana costumò sempre d' accoppiare 
colla dolcezza del canto una mirabile gravita. San Gregorio 
Magno ristorò in Roma un Collegio di Cantori detto Schola 
Canlorum , i quali andavano a cantare ovunque il Pontefice 
celebrava ; anzi egli riformò il canto , che oggi usa la Chie- 
sa , detto perciò Gregoriano , il qual canto col tempo essen- 
do corrotto , fu di nuovo restaurato da Leone II. Sicilia- 
no peritissimo nel canto. Ritrovandosi in Roma Carlo Magna 
nella festività di Pasqua naci^ue contesti fra Cantori France- 
si , e Romani. D Savio Principe decise a favore de’ Romani, 
dicendo; non dovere i Rivoli essere maggiori del E’onte, 
alludendo che da Roma veniva il modo di cantare , e seco 
in Francia condusse alcuui di quei Cantori Romani. Pio IV. 
pensava di togliere affatto dalle Chiese il canto* figurato ; il 
che presentito da Giovanni Palcstrina Maestro della Cappella 
Papale compose il canto d' alcune Messe con tale artifizio di 
soavità , e gravita , che sentendole il Papa si mutò di pare- 
re. ( ex Magri v. Cantus. ) 

5 . Le Ore sono sette , secondo il sentimento ccmime. 1 . 
Mattutino eolie Laudi. 2. Prima. 3 . Terza. 4 - Sesta. 5 . No- 
na. 6. Ve.spcro. 7. Compieta. Per la n citazione delle quali 
richiedendosi .conveniente iutenzioue , e attenzione ; io trovo 
per r una c per I’ altra i seguenti versi. ( Ap. P. Anaclctuiu 
Th. Monti. Ir. 6. disi. 1. q. 4 - ) 

Non vox sed votum , non nimica cordala, sed cor, 

Kon clamans , sed amans , cantal in aure Dei. 

E questi ' altri due. 

Dirige cor suriuni , bene premer , respice sensum , 

■ Jntfue alloro nc sis corpore , mente Joris. 
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£<] una delle samc iiiicnziuin , clic può aversi , la ({uale 
^ sopra le pene palile dal Signor nelle rcspcttive ore, eccola 
itcl Signor Magri v. Horae Canoiuvae 

]\la.lulina ligat Chrisiurn , </ui crimina purgnf ^ 

Prima replet spulis , dal causnm Tertla mortis , 

Sexla Cruci neclil , latus ejus Nona hipertU , 

Vespera deponit , tiunulo Conifileta reponii. 

6 . Ma/tUino da Sant’ Isidoro I. 6. Éthjmol. cap. ult. 
ò derivalo dal nome della Stella Matiutina , che nasce Ira 
la notte , e il giorno , e cilanJo Cassìano , dice che il l'ri- 
jno suo uso lu in Betlemme , il che essendo vero , mollo 
congruaineule sarebbe stalo latto , che ivi si cominciassero 
<|ucstc lo<li del Signore dagli uomini , dove al nascere del 
Signore furono usate le di lui lodi dagli Augcli- ( ex Gav. 
in Breviar. Sccl. 4 - c. i. ) Le Laudi sono così chi amate , 
perche eontcngouo apertamente le Divine lodi. ( ex cod. ib. 
cap. 2. ) 

7. Prima , Non ò piu aulica di Cassiano , e qualche 

vestigio pare , che sia iu Àtauasio , il quale nel libro de 
P~irginihus , dice : Il Sole nascente vede nelle tue mani il 
libro } e parla del Salterio , c delle preci , che terminavano 
avanti il levare del Sole ( ex Gav. Breviar. Sect. 4 * 3 .) 

lu quest’ ora può meditarsi Cristo sputacchialo , sciùall'eggia»' 
to , condotto a Filalo , e dopò la Risurrezione apparilo alle 
Sante Dniiuc. ( ex Magri Horae Canonicac. ) 

» 8. Tersa , Sesta, Nona , sono ore sino al icmjKt.dc-' 
gli Apostoli notissime per lare orazione a Dio. A Terza di- \ 
scese lo Spirilo Santo, fu promulgala I.1 nuova Legge dagli 
Apostoli iu Gerusulcmine , Cristo fu condiinnaio a morte; c 
ai chiamò Aurea. All’ ora di Sesta parlò Dio ad Àbramo 
nella Valle di Mambre : Giuseppe iu Egitto pranzò co* suoi 
Fratelli : Rut Moabita fu ricevuta da Booz , sul iìuire l’ora 
di Terza , cominciando Sesta , fu Crnciiìsso il Signore. Nel- 
l’ora di Nona Cornelio vide l’ Angelo , che lo avvisò a cer- 
care San Ficiro , c morì in Croce il nostro Redentore. ( Cose 
respetti vamcnie notate dal Magri ibid. e Gav. ih. c. 4 * ) 

9. Vespro , c così detto dmla Stella vespertina , che na- 
sce al tramontare del Sole , alla quale ora si soleva dire ; 
onde da alcuni fu ancora chiamata LAcernalis , e Lucerna- 
ria : quale ora non era Compieta , come si prova dal Ma- 
gri , specialmente perchè da Frudenzio compositore d’ Inni 
per le ore, fu posto all’ Inno destinato pCr il Vespro questo 
titolo ; Ad acccnsionem lucernac , al quale seguita P ,'iltrp 
intitolato : Ad soinnum prr la CuiupicU , I4 quale si reciUi' 

Eccles, Prwyedulo T. HI. ai * 
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V* dop« crtia , stxondn i' uso moijai ulc di qiirl (empo. L' ora 
rirlla Cumpicia è cns'i chiamata , perchè con essa si compie 
)’ ufTizio «il (|uel giorno. Vi è chi le dà P origine da San ile* 
■edetio , ma il Garanti 1’ attribuisce a Casstano ; ma non 
aveva allora tutte quelle Preci , delle quali ora è composta. 
Benché il tempo sopradetto f«'.ss«' il tempo di recitare «jueste 
due ore, adesso si anticipa', acciò il Popolo possa alle inedesi- 
Bie intervenire. Nel Vespro si medita la lanciata data a Cri- 
sto , e nella Compieta la Seppltura. ( ex Magri v. V etp, e. 
V. Compì, et ex Gav. ib. c. 5. et 6. ) 

Delle parti delle Ore Canoniche. ^ 

10. Pater ■ noster. Con questa orazione comincia cìàscu- 
na delle sette Ore Canoniche d* ordine di San Pio Quinto. 
^ ex Gav. ihid. sec^. 5, cap. i. ) Ella è orazione composta dal 
nostro Signor CesHorisio. Si recita , o tutta segretamouie., e ciò 
per dimostrare , che appresso Din bastano ancora le interne 
Voci 'del cuore per essere esauditi ; o talvolta tutta iq Voce 
chiara , per dinotare P unanime concordia di chiedere le gra- 
zie a Dio-, o parte a voce chiara, e parte sotto voce , per 
significare , che tatti confermano le petizioni fatte segreta- 
rnciite dall'£.ddoinadario. ( ex Magri v. Pater noster. ) 

1 1 . Ave Maria. Si dice la Salutazione Angelica , per 
essere stata in quanto alla prima parte pronunziata dàlP Ar- 
cangelo Gahricle. Le parole seguenti furono di Santa £lisa- 
hetta. L’ ultima parte , ckoè Sancta Maria Mater Dei , ora 
prò nobii peccatoriBus , sono del Concilia Efesino contro 

«'l'Eresia di Nusturio. £ fiualménte per consneludiiie approva- 
ta da Sito Pio Quinto si aggiunsero le altre parole , Nane , 
et in hora mortis nostrae , siccome nel mezzo la parola /c- 
sus. Dal recitarla al suono della Campana mattina , c sera , 
vi è chi fa Autore Urbano Secondo , ordinandola acciò il 
Popolo Cristiano pregasse per i Soldati , clic si erano partili 
alla reenperaziono di Terra Santa. Durò questa divozione, 
quasi cento trenlaquauro aniii , ed essendo 'stata tralasciata , 
Gregorio Nono la rèsiiiui in onore della Santissima Verghici 
aggiungendovi il segno ^1 mezzo giorno ; ma la più comune 
' opinione tiene, che Callisto Terzo ordinaste il segno di Mezeodì,-* 
occiò i Fedeli pregassero per- 1' Esercito , che in Ungheria 
Combatteva couiro i Nemici della Santa Fede. San'Domeniv 
cp iutrodnsse il costume di salutare la Vergine Santissima nel 
principio della Predica pòli’ Ava Maria. ( ex Magri v^ Sala- 
MÌ9 ^ngelictUi ) A.^alù rt«tUi . togtnocchioni (’ Avè'&lari« 
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coir An^eln.^ Domini , cc. al suono della Campana , cc. •mi'- ' 
cede cfUlo giorni d'indulgenza Benedetto XIII. e plenaria 
una volta T anno in giorno a beneplacito , coniessato essendo^ 
c uoniiuuuicato , pregando , cc. * 

la. Credo. Gli Apostoli avanti di spartirsi per andare a 
predicare per il Mondo , convennero di lorniare una formola 
della Fede , che noi chiainiaoio il Credo , pcreJic con tal 
parola comincia. Si chiama il Simbolo degli Apostoli , perchi 
col lume dello Spirito Santo ^ ciascuno Apostolo proferì mio 
degli articoli , così. San Pietro , Credo in Deum Palrem 
OnmipoteHlem. S.an Giovanni , Crcatorem Carli , el Teme. 
San Giacomo , Credo el in Jesnm Christutn Filium ejua 
unicum Dominum notiram. Sant’ Andrea , Qui conceptus est 
de Spiritu S aneto , natus ex Maria Plr^ine. San Filippo, 
Passus sub Ponìio Pilaio , crucifixus , niortuus , et sepr/f- 
tus. San Tommaso , Descendit ad Inferos , tenia die re- 
surrexii a tnorluis. Sita Bartolommeo » Ascendit ad Caelos^ 
sedei ad àexteram Dei Patris Omnipetentis. San Matteo , 
Inde venlurus est JuJicare vivos . et mortuos. San Giacomo 
d’Alfeo , Credo et in Spiritum Sanclum, Sanclam Eccle- 
siam Catholicam. San Siroone , Sanclorum communionem ^ . 
remitsionem peccatorutn. San Giuda di Giacomo , Carnis 
resurrectionem. Sau Mattia, Fitam aeternam. ( ex S. Aug- . 
Serm. 1 1 1 . de teinp. ) 

13. Domine labia eie. Converte nos Deus eie. Deuf ^ 
in adjutorium , etc. Con uno di questi principi comincia 

r iutonazioue delle Ore rispettivamente , e sono tre , poten- • 
dosi peccare in tre maniere , corde , ore , opere. Donane 
Libia , si dice contip i peccati della bocca , Converte , etc. 
Contro i peccati del cuore , Deus in ndjulorium , etc. con- 
tro i peccati di opera» ( «t Gav. ib. Scoi. 5. c. 4- ) 

14 . Invitatorium. Così vico chiamata 1' Aiitiloiia , che 
si recita nel principio del Mattutino per invitare il Popolo 
ad adorare il Signore. ( ex Magri v. Invitatorium. ) Per- 
chi si tralasci ne' tre giorni della Settimana Santa., e non 
si dica nel principio del Mattutino delC Epifania vedi in 
detti giorni. 

15. Uymnus. Inno è lode di Dio composta in metro, 
e per canto, onde ha da avere tre' condizioni, t. Il Canto, 
a. da Lode. 3. in onore di Dio. ( ex Magri v. Hymnus. ) , 
Dice Magri , che primo Autore degli Ioni sagri fu Mosè , e 

il Garanti, che David. Certo è, che finita la Cena; Gesù-.,, 
cristo disse l'Inno, ed è -istituzioiie degli Apostoli 1' usarli " 
nella Chiesa Cattolica. 11 più atUico , che si trovi composi- 
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fora ■!’ Inni è Ji'coiro, e Kijjote. Poi Sant’ I lario fece un li- 
bro «ritmi Ecclesiastici , quindi Saul’ Ambrogio. Bcn’è vero, 
che i compositori degl’ Inni Ecclesiastici per maggiormente 
esprimere il scuso delle'- parole , tralasuiarouo talora le Leggi 
del metro , come di sèstesso aiferma Saii Bernardo EpistoL 
323. ad Guidoiicm. ( ex Gav. ibid.cap. ti. ) Gli Autori degl' 
inni che oggi u$a la Chieta , siccome la riduzione loro 
nel metro del primo verso gli troverete in un' altra Ap- 
pendice. 

1 6 . Antiphotia. Parola Greca , che significa coiilro vo- 

ce , è quasi canto reciproco , e a coro. Oggi però' si chiama 
Auiitbna quella parola ( o pih ) che s’ iiiliioua al principi» 
del Salmo , perchè secondo quel tuono seguiranno i due cori. 
Dicono che l’autore deH’Aiilifona, o canto reciproco fosse Sant'* 
Ignazio', dipoi S.ant’ Ambrogio , qual modo di cantare fu poi 
«on deorelo confermata da San Daniitso Papa. Saul’ Agostioo 
nel g:' libro delle Confessioni al n. 6 . dice di Sant’ Am- 
brogio ^ che avesse introdotto il canto reciproco per conso- 
lazione de’ Cattolici , allora-, persegoitati da Giustina Madre 
delB Imperadore Valentiniano fautrice. dell’ Eresia Ariana. ( ex 
Magri I « Antiphona. ) • . 

17 . Psalrtti/s. (Questa "Vóce tatnto appresso i Greci, quan- 
to ap{>resso i Latidi significa' suono folto colle mani , e an- 
cora colla voce; ma i Salmi Davidici signifìcono lodi di Dio, 
o preci a Dio, e- Saherio significa Libro, che contiene lodi di 
Dio. I Salmi,, che' usa la Romana Chiesa, sono i salmisecondo 
la traslazione fatta da San Girolamo , non peto gli usati, nella 
Basilica di San Pietro , nè dal rito- Ambrosiano. Egli' è oer-. 
to , che rAutbr principale è Io Spirito Santo , ed è piu co- 
Ihune sentenza , che sieno tutti di Davide Sono i5o. eia 
tutti coMtengono due mila 'secento sei versetti , e secondo 
l’ordine , ool- quale sono nel Salterio , la metè finisce col 
rerselto del Salmo 77 . Cor auten eorum non eroi rectuni 
«or , ete. e il principio dell’akra metè comiacia nel seguente 
▼ersetio : Ipte ataem est misericors , qiiasi , che il centro 
de’ Salmi pianga la Mmma malizia dell' uomo , e lodi la som-> 
tna pietè di Dio. SanDamaso gli 'distribuì per Ic-Ore Can«>> 
niche in maniera, che fossero nelle Domeuiebe diècioUo , nelle 
altre ferie dodici; onde co’ restami nelle r^tre ore si recitasse 
dentro jina settima tutto. il 3aberio. Distribuì il Salmo Beati 
tmmaculetti y in ventidue ottave ^arti , e il Romauo Brevi»-' 
rio ne accoppia due per volta tra Prima.,-. Terza , Sesta , 
Nona , intermettendo il Gloria Patri ad oggi sedici versetti 
Campiti. Questa, distribuzimie fl«’ Sglmi fu approvala , e de- 
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evftate fu , che con quest’ ordine si recitassero ^ San Da-- 
inaso Papa. ( ex Gavanl.. Breviar. sedi 4 > c^p. 8. ) Soleva 
dire Sant’ Agostmo , che nou meritava nome di Sacerdote 
chi non possedeva a memoria il Salterio. Il Concilio Tole- 
lano settimo Can. »o. vuole che non sieno promossi agli or- 
dini sagri quei che non recitassero a mente tutti i Salmi. Di 
San Gregorio Afagno si legge, come non mai volle eonsegrare 
alcun Veacovo , se non sapeva a mente il Salterio ; onde 
Donato Diacono , e Giovanni Sacerdote nominato già Arcive- 
scovo di Ravenna', e raccomandali caldamente dall’ Esarca 
Jmperialc , furono ributtali dal Santo Pontefice, perchè no» 
sapevano a mente il Salterio. ^ Magri v. Psalinitt. ) 

• i8. Gloria. Palri\ etc. yuest’ Inno di lode è stabilito 

nella Chiesa per Apostolica tradixiouc , secondo 1 ’ insrgu.'i- 
mcnto di San Basilio. ( ex Magri v. Gloria Patri. ) Questo 
Inno si cantava da’ cattolici ; ma non così dagli Arriaui. Per- 
tanto contro la loro eresia , la quale affermava , che il B i- 
gliuulo era stato fatto dal- Padre per tempo , ed esservi stato 
tempo , eh’ egli non fu , aggiùnse il concilio IS iccuo quelle 
parole'-, sicut rrat in principio^ eie. (ex Baron. au. 3 aS. 
apud Rainald. ) Il dirsi dopo ciascun Smino fu ihirodotlo da 
Sau Damaiio Papa. ( ex Magri ih. ) 

19. Canticufn. Cantico è differente dal Salmo „ perchè 

il Salmo si cantava cello strumento musico dello salterio j 
ma il Cantico ’coHa' sola voce. Il primo compositore de’ sagri 
eaiilici fu Mosè , allorché eon prodigio noti piu udito il po- 
polo ebreo passato ebbe il daar rosso. Siceliè il. pautico è più 
antico dil iSalmot Sette sona i caotici presi dall’ antico testa» 
mento , tre dall’ Evangelo , Jindiclus Uominus , che si dice 
nelle laudi niaitiitinnli , perchè in esso si parla, di Saii Gio* 
vanuf , che come Precursore , fu rAnrora nunzia del vero 
Sole -di Giustnia. Magnificat , ohe si dice nel Vespro, per- 
chè in tal tempo h edibile, «he arrivasse la Vergine a casa 
d’ Elisaiietta , e lo componesse; Nttne dimillis, quale si dico 
a compieta , essendo quasi una rscconiaadaiioiie dell anima 
nelle mani di Dio prima del sonno. Caiitaudosl questi cantici 
Evangelici , lutti si alzano in 'piedi , c taluni si segnano col 
segno ilella Crocci Questo uso è lodevole, - essendo ordinalo, 
al Vescovo dal cerimoiiiale al principio del ( CJ6 

Magri V. Caniicum. ) E anco- pcrchò al piiucipio dellEvan-- 
■ gelo della Messa si usa il segno della Croce , beucltè in altra 

maniera, (ex Gav ib. c. 9. ) 

20. rertus- VerscHo, sorta di canip'Ecelcsiaslico , cosi 
chiamato , perche con q>utulo iu csso^ si di>'C si rìultiama la. 
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ruftilc a livoigcni cou attrnziom' alle diriiic lodi ; onde nel 
matiulicio si dice avanti alle lezioni per richiamare la mente 
air alienzionc di esse. ( ex Magri v. Venni. ) 

21 . Abselatio Benedictio. Si chiama nell’uffizio divino 
Assozioue una breve orazioue , che nel mattutino si dice pri- 
ma di cominciare le lezioni ; perchè con essa si domanda al 
la nettezza del cuore per udire le seguenti lezioni, (ex Magri v. 
Ahiolulio. ) Benedizione in questo Iikmq vuol dire licenza , e il 
dire; Juht Donine benedicere,è chiederla al Vicario di Cristo, 
« il sacerdote benedicendo prega Dio a benedire , che è il 
fonte, d’ ogni benedizione. Si dice Doinne , e non Domine , 
perchè il titolo di Domiaus è titolo di Dio. A tempo di San 
Girolamo Domne si diceva ad uomini iusigui , c Dornrfu/n 
Aposlolicum , diciamo al sommo Pontefice nelle litanie dei 
Santi. ( ex Gavant. Brev. sect. 5. cap. 1 1 - ) 

aa. Lecitone!. Si chiamano perchè ordinariamente si 
leggono, e non si cantano. Nel fine di esse si dice Tu autem. 
Domine , e non Domne , perchè si chiede perdono a Dio 
degli errori nel proferire la sua divina parola , e- si risponde 
Deo gratias , ringraziando il Signore di avercela partecipata. 

{ ex 'Gav. ib. c. la. ) Omelia, siguificù radunanza di popolo; 
onde I Santi Padri si servirono di tinesta voce per significare 
il ragionamento , che si faceva al popolo congregalo. Sai» 
Oirdamo per ordine di San Damaso Papa fece un libro di 
lezioni , chiamalo Lectionarium. Le vite de’ Santi furono 
priinicraracnte raccolte da Paolo diacono 'a requisizione di 
Carlo Magno,. e da Usuardo ; ina quelle, che oggi leggiamo 
nell’ uffizio divino , sono state corrette d’ ordine ai Clemente 
Ottavo dagli Eminentissimi Barouio , e Bellarmino* ( ex Ma- 
gri v. flomilia et v. Lectio. ) 

a3. ResMnsorium , Capiiulum . E detto Responsorio , 
perchè dicendo uno risponde l’altro , o pil>, o il coro; Capi- 
tolo si dice Lectio brevis , perchè in riguardo alle lezioni 
de’Ncrtlurui è breve; onde a corrispondctiza il Responsorio 
dopo fé lezioni de’ Noiiurni si chiama Respunsorio luogo , c 
dopo.il capitolo si chiama Respoiisorip bri-ve. Nella lezione 
Breve , che è il capitolo , non si dice Jube Dòmhe , eie. 
come si usa nelle altre lezioni , pivchè p<*r ordinario la suol 
dire il supcriore , che rappreseuta la persona di Cristo , o 
1 EddotnaJario , che sta in vece del supcriore. Nemmeno 
nel line ;SÌ dice ,, Tu autgm Domine , eie. Pcrehè l’I'ddo- 
madano sacerdote si suppone , che non commetta errori , ‘ 
come pi rilo nella Icziouc dell.a Sagra Scrittura. ( ex Magri v. 
Beiponsorium j et Capiiulum. ) 
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24. Oraiio. Vedi 1 ’ Appendice della Messa, nella 'quale 
si dice ancora del Dominus vobiscuni. 

a 5 . Preces , Confiteor , Sujfragia. Le preci si dicono 
avanti 1 ' oraiionc , pregando Dio umilnienle ad usarci miseri- 
cordia avanti die «i accostiamo a sapplicarlo. E sono più; 
IreqncnteHicnte recitate a prima , e compieta , accio in tutto 
il. giorno ii Signore ci difenda dai mali. ( ex Gav. ibid. cap. 

) SufTracj , o commemoraiioni , sono quelle preci , che 
si fanno nell’ uffizio divino in alcuni giorni dopo le laudi , e- 
(Jopo vespoo. Confiteor , che dice il sacerdote , ( anco nella 
IVlessa ) imitando il penitente pubblicano, confessa le sue 
colpe, pcrcoteiidosi il petto per dinotare l’ interna contrizione 
del cuore. Dice Saul’ Agostino che i cristiani si percolévauo 
il petto quando nell’ orazione Domenicale profferivano quelle 
parole: Lìimitte nohìs. (ex Magri v. Coiiiineinoratio ^ e v. 
Confietsip. ) .Abbiamo ancora da San t’ Agostino , clie i cri- 
stiani antichi al, sentire la paroba CotiJUeor , si percotevàno 
il petto. 

26. Te Deurn, Fu composto da Sant’ Ambrogio , e 
Sant’ Agostino nel giorno , che questi hi battezzalo convcrtito 
da Sant Ambrogio , e da essi recitato a viceuda. In Ridano 
■vicino alla Basilica Ainbrogiaua è una piccola Chiesetta , 
nella quale per antica tradizione si dice essere stato battezzalo 
Sant’ Agostino , come si raccoglie dalla pittura, e iscridone.^ 
Da questa Chiesetta sino alla Basilica e lama , che i sudisti! 
Dottori ispirati da Dio lo recitassero, e di presente si recita, 
andandovi persone divote. Gelasio sommo Pontefice ordinò, 
che si recitasse nell’ uffizio divino, (ex Magri y. Te Deum.j 
37. Quicuintfue- Simbolo da Sant Atanasio composto itt 
Homa , e da lui recitato in lingua latina alla presenza del 
Papa, e suoi assistenti. ( ex Magri v. Sj^pibolom. _ 

a8. Martyralogfiim. San Clenieulc Papa deputo in Ro- 
ma sette Notati, che scrivessero gli alti dei Maniri , al quale 
line aggiunse Sau Fabiano sette diaconi. Il medesimo notómento 
fu fatto ancora da altre Chiese come da quelle di Smirne , e 
di, Cartagine ancora avanti Saq Cipriano. San Gelaste 
ciò che in queste era stato scriltp d’apocrifo, e falso. RWti. 
di questi scritti leggitlimi , e saui perirono nella persecuzione 
di Diocleziano , che comandò fossero abbruciati -, non perirono, 
però tutti. Or perchè all' Altare del Sianore sà faceva ogni, 
giorno eommumorazione non solo dqi Santi Martiri j ma, come 
dice Sant’ Agostino, delle Sante Vergini passate all eterna 
VII.T , perciò .nel giorno avanti al di loro -passaggio si recUa». 
XjjjUU 4»*) gio.nio Nalali^.io al micio si avtVJfc. 
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da farr nei giorno segucnle memoria. E questa è 1 ’ origiue 
del Mailirologio. Chi fosse lo scrittore del .Martirologio Ro- ’ 
mano non • certo , ben’ è vero , che fu avanti San Gregorio, 
■on però fu Eusebio Cesariense , ni' San Girolamo , il qiiafe 
al piu compendiò le storie dei Martiri scritte da Eusebio , 
che si coriteiigono nel Martirologio Romano , e negli atti 
dei Martiri, che in ogni parte del Mondo sparsero il .sangue; 
'poiché la Romana Chiesa tutti gli riconosce per suoi figliuoli, 
essendo ella di tutti i fedeli madre universale. ( ex Gav.Rrov. 
eeet.... cap. 21. ) ' 

29. Antiphonae finttles ^ B. M. V. L’Antifona che 
comincia Alma Bedemptoris Mater , fu composta da Er-» 
luaniio Contratto , che fiori 1’ anno i 5 o 4 . il quale la cantò^ 
la prima volta in Roma visitando la Chiesa della Santissima ' 
"Vergine, (ex Magri v. Alma, etc.') DelV Ave Regina Caelorutn. 
Elon si sa l’Autore , del versetto però dignare me laudare 
1 ^ Autore Sant’ Efrem. ( ex Gav. ih. c. 22. ) Andando il 
eottilissimo Scoto a difendere conclusioni sopra l’ Immacolata , 
Concezione di Maria Vergine , nel passare da una Statua 
della Madre di Dio , si raccomandò a lei ' col detto versetto ; 
Dignare me , eie. e si narra , cIm? la statua gli piegasse il ■ 
capo. ( Legg. Frane, in v. Regina Caelì , etc. ) m compo- 
Bla , c Cantata dagli Angeli , allotchè per Pasqua si faceva 
una processione in Roma angustiata dalla peste , e San Gre- 
gorio Papa , che la senti cantare dagf Angeli , vi aggiunse ; 
Ora prò nobis Deuni. ( ex Magri v. Regina'Ccteli. ) Uedì 
le noi. del Sabato Santo li. 11. L’Antifona Salve Regina fu 
composta , o da Pietro Corhpnstellano , o da Ermanno Con- 
tralto. Ma San Bernardo vi aggitinsci O Clemem , o pia , 
j . ^irgo Maria. Essere solite cantarsi dopo compieta 
dai rraucescani pw oper.a dei quali poco avanti l’anno i24q^^ 
«ano stati riformali i Breviarj , è ricevuti in Roma sotto 
Gregorio Nono , e Innocenzo quarto, prova il Vadiugo neelt-j, 
Aniiaib FranccicaBÌ all’ anuo Ì 244 - (ex Gav.Brev.secti5,c.2ì>.” 
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nELL'jjrnzio piccolo 
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DELLA SANTISSIMA VERGINE, 

Dell' Ufficio dei Morii, dei Saliìti Graduali, 
e Peniicmiali, 


4 


T ’ 

». Lj Uffizio pìccolo della Sanlitsìmn Vergine fu Ja San Pier 
Damiano Cardinale, o isliinilo avanti l’anno io56. o piutio- 
sto restituito. Egli k cèrto che Paolo diacono noli' esposizione 
, della Regola di S. Rcncdetio , ohe si trova mauoscrtito nella 
Libreria Auiciana del Collegio di S. Gregorio di IVotna scrive 
che Gregorio Terzo , c Zaccaria sommi Ponte/ìci , che vis- 
sero aranti l' anno jSa. comandarono, .'dia Congregazione 
Cassinense , che sem^ire coll' uffizio divino recitasse l' uffizio, 
della Beatissima Vergine , Urbano 11. nel conAlio-^i Oliia- 
ramontg ranno iq 56. ordinò , che si recitasse da tutti gli 
Ecclesiastici, ( ex Gavaut-. JBrc.V- secl. 9. c. i. ) 

2. L’uffizio dei Infortì ha origine dagl,iApostoli. (ex Gavaiit. 
ib. cap. a. ) Ciri oc fa Autore Origene, chi Amalarics chi Sau- 
t' Ambrogio. Certo è che 1’ uffizip dei morti è riconaseiuio 
da tutti conte rito antichissimo dalla Chiesa. ( ex Magri v- 
Officium.') Del Requiem aeternam eie. sono riconosciuti 
por Autori gli Apostoli da Michele Timoteo q. * 7 . ) 

3. I Salmi Graduali sono cosi chiamati , al parere di 

Durando , e altri , perchè furono composti , acciò si rccitas- 
sera nel salire gli scalini del Te't'P'o di ..Salomone , che erano 
quiudici chfc però qniudici spiu} questi salmi, Ridòlfó all* 
.proposizione 21. osserva-, elici primi cinque si dicoBo per i 
morti, gli altri cinque per noi , c per gli amici « gl' *l'ri 
per tulli i fedeli, e quest’ "ordine quadra còl ■versetto del sal- 
mo 83 . ÀscéQ^ànes in ccerde suo disposuit in valle lacry-r 
marum. Dopo i primi cinque, non si dice Gloria P atr\ , ma 
Requiem àelernofn ^ eie. perchè nel pregale pér'^- morti, sia- 
mo sediti d’ astenerci dal dire Gloria alla Santissima Triiiiià. 
E non vi 'è ad ogni line di ialino Requiem ,-;ma dop<» 
tutti cinque una sola, perché, una’ è la requie del cielo ^ 
lorp preghiamo con ^elle pccci. ( ex GavànU Previaj;, sect,^ 
9. cap. 3. ) • • 


t 
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4. I salmi pciiitcnzinJi sodo cosi cfiiamaii , pèrche traè- 
tano di praiicnza. Furono in uso prima di Sani’ Agostino , 
poiclàè- si legge , che il Santo se gli fece leggere vicino a 
morie. ( C.V Magri v Psalrms. ) Anco di Sant’ Antonio da 
Padova si narra, che avvicinandosi alla morte cominciò a 
cantare l’ Inno O Gloriosa Domina , e interrogato che cosa 
rimirasse cogli occhi fissi , rispose , Dominum ineum video , e 
poco dopo recitaM i salmi penitenziali dolcissimamente spirò. 
( ex Spino!, medit. Jun. die'iS. ) Sono sette , perchè il nu- 
mero settenario indica penitenza , e’ perdono , ppicirè »»- 
gri canoni per alcuni peccali enormi s'imponevano sette anui 
di penitenza , selle volte pensava di perdonare S. Pietro . 
nella setiima settimana d’ anni si promnlcava il Giubileo , ec. 
( ex Magri ih. ) 

5. Litanie, cioè preghiere, (ex Magri ib. ) E quelle 
,yhe sono dopo i salmi penitenziali , fuor che alcuni Santi di 
iinOTO aggiunti d’ ordirle Pontificio , sono ‘le medesime , che 
si trovano ricll’ Ordine Romano : Benedictiones Ecclesiae, 
Dicendo Valfridio ciré non erano in uso avanti San Girolamo, 
debbe iniendmi appresso i Romani, poìphè San Basilio scrive 
essersi usato re litanìe nella Chiesa di Ncocesarea. ( ex Gav. 
Brev. seci. 9. c. 4- ) La Beata Collctta Motiaca Francescana 
nei pericoli , che gli occorrevano neirHiiidnre in diversi luo- 
ghi , essendone con facolta Pontificia Riformatrice^, ricorreva 
alle lilatiie. Essendo atroci guerre,, dove occorreva pas- 
sare , prima di cominciare M viaggio ogni giorno udiva Messa, 
c recitava le litanie per scampare tutti' i pericoli , corneale 
segui , e ve ne furono molti dei disastrosi. Viaggiando con 
carri per le cattive strade con altre suòre , furono assaltate 
da alcuni armati por rub<ar Foro quanto avevano , che pareva 
molto per essere sui carri. Allora la Vergine Colletta aveva 
finite le litanie. Rispose loro con piacevolczz.a:, la di ciii voce 
da quelli scntitS , si mostrarono corti si talmente che. si offe- 
rirono di condurle siciirg oVuWqde yòlcv.iuo , del che ella gli 
ringraziò; onde partirono. TJn dial’ uomo Lido, con altri per 
malir.vttarla , mentre ella' cooduceva alcune Monache ad un 
ùuovo MòiiSstero ; ella che previde avere in quel viaggio ai| 
ìncoiilrare affiotirì , ,'lyVertl ”lè Moiiachè a d'iJ-e le t|l.:utie.. 
Quel niarUoIno le arrivò ,• ma i csVulli'di «pitali uomiòl non 
pò(etler lòai andare j»iò à va uti' , benché potèvaiio tomarc. ail- 
drelro. ^li altro' tem^n)' ((^riiandu. da certi Moieptcrj nuovi si 
aecopse , che già erimo vicini ad assaltarla alcuiil faeinorosi ^ 
sobilò si mise a rccrtare le litanie^; ed entr?)'iu Colorò taiiiu 
litnorc , che toruaroui# .agli .-litri , senza piusare piti a leii» 
A Leg. Fianc. ‘»,>ila tfiC fi. Mmiii, ) 
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Degli Autori degl Imi usati dalla Santa Chiesa dopa 
la ricogai xioìie £ Urbano Ottavo- ^ secondo il riscofitra 
ricavalo^dul Cavanti in Rubr. Brev. Seat. 5. e. 6. 




’d regias Agni dapes- 
JEterna Coeli Gloria. 

Eterna Christi nuinerà. - V 
^Stèrne rerum 'Cvndilot. 
Eterne _ Rex^ altissime.., 

Aiet diri Nuntius. -, 

Alto ex Olympi veetice. 


Antra deserti. ' 

A 'tolis ortus cardine , 

Audit Tyrannus anxiut. 
Audi benigne condilor. 

Ave JUaris Stella. 

' , ■ 1 

Aurora jam^ spargi t poliun. 
Aàrorà Coelum purpuratt.- 
Beala nobis gtuuUa. 

Beate Postar Pelre. 


Coeli 'Deus sanciissime. 

Chrtsle Sanrtórumdecus Angelorum, 
C lirista profasutn ianguinrm. 

• >■ ** - V - ‘ . 

Coeleslit Urbs Jerusnlfiti" . . . 
Censors paterni luminis. •• • 

Cri ntor (Unir side,rntn. ' .y 
Crùdelis' Jlerodes Deum. 




Autore incognito. 
•Sant' Ambrogio.. ' 
Situt* Ambrogio. 
Sant’ Ambrogio. 
San Gregorio, r* 
Prudencio. 

Sant' Ambrogio , ' 
e parte dell' Inno Caelestis ' 
Urbs Jerdsnlem. • 

V ' Paolo Diaéoriót 
^Sedulio. ^iota che ogni 
Strofa comincia A,B, C, eò. 
Prudenzio. 

Sant' Ambrogio , • 
Prudenzio. * 

San Beroando. Eipiutteato ' 
Prosa incisa. *4 

Sant' Ambrogio. 

Sant’ Ambrogio. 

. Sant’ IJatio. 

Elpc , fa' MoglJe di B<^- 
zio, che visse ciroa iil Sa?. 

,• Sant’ Amt>r®R^ ' ” ' 

Autore- moognito. '* 
Sant’ Ambrogiot , o 
San Gregorio. ^ 

Sant’ Ambrogio. r 
Sant’ Ambrngio. 

• Sant’ Ambrogio. • 
Sedulm. 
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Cottoci hominwu.j Composto d’ autorit:» eli Pàolo V,' 
^ ' ' • nell’ anno i,5o8. fti'a nel G^aranti 

■ - , , non vi è rimio delle Laudi ; 

ternè Rector sidenim. ; ' 

Decora lux aeternila/tis aureàm. Elp#- Vedi »opta (..'à ■ ■ 
, » ~ Beate Pasior Pelre. 

Deus tuorum. mililum. . -■ % . , . v SaqfÀmbro^o. 

' , ■ . / San Gi*egorio. 
,Elpe. Vedi sopra , Pasior 
Petre , del quale questo è 
P,arU. 


Dece jam noetis. 
Egregie Doctor Panie. 


En clava pox redargiàt. 

Ex more dodi mystico, 

Exuitet orhis gaudris.' . " < 

Fortem virili pectore. . < « 

* Bominvs 'superne Conditor, 

Hujut orata DeuS alme nobis. 

■ Jam CHritfus astra ascenderai. 
Jà/n- iUcis' orto ■ sidere. 

Jàjpi^ apd 'reèòiii igneus. r* 
jepts corona fiÌCsior. .i 'i. , 

. Jesftì é,oronà,Eirgimtm. 
éesu Redemptòr omnium , Perpet. 
Jèm Red^mptor^ omnium , Quem. 
immense Coeli Conditor. 

Invicle MtsHyif iuticùm.^ ■ 

JHe Cas^essor Domini colentes. 

■ ipteù Creator optimé. < » 

Luav^a sex <pd Jam peregit 


Sant’^ Ambrogio. 
Sani’ Arpbrogio. 
Autore incogaito. 
-SU vài ‘Cardinale. 
^ ^ Sant’ Anibrogip. 
-Autore ineognitd;. e Mr{e 

dell’Inno Jcfu caromaFir^ 
ginum. ' i 

► Saal’ Afubr<^io* 

^ ■ V Sant’" Ambrogio. 
Alctùno , o San Gregorio. 
Sant’ Ambrogio. 
Sant' Ambregio.i, . 
Autore incorilo. 
Sant’ Ambrogio. 
Sant’ Ambrogi^t,-, 
Autore incognito. 
Autore incognito, 
s' : , San Gregorio, 
Sant’ Ambrogio. Pare piuitosio 
dèli’ Autore del Pange lingua.^ 
che ài cauta nella funzione, del 
Giovedi , e del,V«ncrdj Salgo, 
' San. BeTn^nlo,. 
Prudenzio. ’ 

- . - Snnt’ Ambrogip. 

San Gregorio. ^ parte dell’ Judo 
^ nella benedizione delle Pal|ne.,neN« 

■ ,r Ordine Komano, mutato'’ne’Bre- 
.1.' vj^j neU.i ricbgni^ione j^i .Clo- 

■ meiue VIIL'\ ; , 

flfeménto rérfine -Conditor, S^nt’AmbrogMK -,E parte d^lL'tncuv 
, • Jesu Redeinptor omnium ^ xfuem. 


, Ant alma Jesu mentium. 
Lux ecee- surgit aurea.. 
Magnae' Deus potenliae. 
Maria, castis oseulis. 
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Appendice degli Autori, et. , 

Miris' fnodii repente liher. Elpe. Vedi sopra, Beate Pattar 

Petre. 

San Gregorio. 
SanV Aioixegio. 
'' Phidcnzio. * 
Sant' Ambrogio. 
Fortnnató , o Sant’ Ambrogio.' 


Nocte surgentes^ 

Nox atra rerum contegit. 

Aox *, tenebrae , et nubi la. 

Nane tancte nobis Spiritus. 

O gloriosa Virginum. 

O nimis felix , merifique celìi. 
O sola magnaruni tirbium. 

O sol saliUis intimis. 

Punge lingua gloriosi Corporis. 
Punge lingua^ gloriosi T.auream 
Paschale Mando gaudium. 

Pater superni luminis. 

Placare Christe servulis. 

Primo die quo Prinitas. 

Quem Terra , Potttus , Sydera. 
Quodcunique in orbe nexibus." 
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Quicumque Christum quaeritis 
Rector potens , verax Ddus. 

Rerum Creator optime 
Rerum Deus tenax vigor 
Rex gloriose 3ìartyrum._ 

Rex seriipiterne caelilurn. 

Sacris Solemniis. 

Salvele fiores Mariyrum, 

Sala tilt' aeternac dolor. 

Salutis humanae salar. ' 

Sanctorùm merilis inclyta gaudio. 
Somno refectis artubus. 

Splendor pafernae gloriae. ^ 

Summe parens elemenliae. 

Sumini Parentis anice. 

Te lucis ante terminum. 

Telluris alme conditor. 

Te splendor et virtus Patri's. 

Trisies erant Apostoli. 

Tu Trinitatis unicus. 

V eni Creator Spiritus. 

V erbum supernum prodiens -, E Palris. 
V erbum supernum prodiens : Ncc Palris. 


Paolo Diacono. 
Prudeniio. ’ 

* Sant’ Ambrogio. 

San Tommaso d’Aquino. 
Fortunato. 

Sant’ Ambrogio , e parte del- 
riuno Tristes erant Apostoli. 
Roberto Cardinal Bellarmino. 

Sant’ Ambrogio. 
San Gregorio. 
Fortunato. 

Elpe. Vedi sopra , fetUe 
Paslor Petre. • 
Prudenzio, o San Bernardo. 

Sant’ Ambrogio. 

■’ Sant’ Ambrogio. 

Sant’ Ambrogio. 
San Gregorio. 
Autore incognito. 
San Tommaso d’ Aquino. 
Prudenzio. 

Autore incognito. 
Sani’ Ambrogio. 
Autore incognito. 
Sant’ Ambrogio. 
Sant’ Ambrogio. 
Sant’ Ambrogio.^ 
Autore incoguitò. 
Sant’ Ambrogio. 
Sant’ Ambrogio. 
Autore incognito. 
Sant’ Ambrogio. 
Sant’ Ambrogio. , 
Sadt’ Ambrogio. 
San Gregorio. 
San Tommaso 
d’ Aquino. 
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y«xilla Kegis frudeuiM. • — • — 


Teodulfo , o sia ToodcJtu. 
'* Clii_ uc fa Autore Forto^ 
nato. Cbi Sant' Ambrogio^. 
Aulose incoguito. 
' ■ . w Paolo Diacono. 


f'irginis proUs. 

JJl queant laxis. 

^ ' 't' * ■ r 

^ ,v >• Nota il Cavanti y cha i' tra' Inni del Santistimo 
Sagramento , composti da' San Tommaso d' A qui ni , furono, 
lasciati intatti , perchè la, cadenza, de' versi finisce in ri~ 
ma. Cosi r Ave maria Stella , perchè ella i piuUofte prosa 
con alcune incisioai spartita. ^ ' • ■ , 

j. Nota y che ioi non ho messo gl' Inni di San Giu- 
seppe, di San' Fenantio , di San Ermenegildo , di Santa. 
Martina , di Santa Teresa -, perchè non sonp nell' Indice. 
sopraddetto del Cavanti. ' ‘ V 




I L ri N E 




. •• /. 





r 


Digitized by Gc5bgtc 


33 $ 


T AVO L A 


Mutila toltnnità di Pas^um, 3 

j^eltu Tlisurretiòne del Signore. ~ 6 

Delle .dppariùam del Si'^noft Risuscitato. i . 8 

Nella Dùtìienica della Risurresìpne. M 


Discorso 1. Che grandissi»« allegrezza dii a Geiucrizto II Cri> ' 
aliano, che peaaevera in grazia di Dio. II. Che il rerò Cri- 
stiano dee proccurare di persererare in grazia di I^io III . 

Che la perseveranza finale 'sarà quella, che c' introdurr'a nel 
Cielo. IV. Che il Demooio fa ogni aforzo per non farci per- 
severare in grazia di Dio. V. Che il Paradiso si ottiene da. 
chi persevera nel bene.^ > 

Nel Lunedì di Pasqua. ^ z5 

Discorso I. Che il principal pensieM) dell' Uomo debba esse- 
re il Salvarsi. II. Che Iddio castiga se veramente gl' Intercs- 
' sati. III. Che il non riguudarsi da’ veniali mette in peri- 
colo di finire in gravissimi peccati. . IV. X'Iie Iddio nelle > \ . 
aiQizioai non abbandona i suoi Servi. V.. Che il Considerare 
Dio presente avvalora per non cadere in peccalo. 

Nel Martedì di Pasqua. * 38 

Discorso. L.Che non vi. è modo d*i<nirsi con Dio senzahnirai 
col prossimo. II. Che i cristiani risuscitati per la confes- 
sione alla grazia , bisogna , che stiino saldi , e perseverino 
nel bene cominciato III. Che Iddio ha molto a cuore , 
che stiamo in pace col prossimo. IV. Che chi non s’adatta 
al volere di Dio , non ha mai pace. V. Che non si dee 
confidare nelle creature j ma in Dio. ’ 

Nella Domenica in Albis. •. 64 

Discorso ’I. Che per dare gusto a Dio , bisogna stare in pace 
col prossimo. li. Clic Gesù tiene cura di ciascun’ anima , ' 
come se quella Sola fosse alla Sua cura. IIl^ Che l’ invidia - 
è causa di gravisimi .mali. IV. Che non si porta da cristiano 
chi mormora del suo prossimo, V. Che (>er non andare in 
rovina , bisogna iuggire i' cattivi compagni.. 

Nella Domenica li. 'dopo Pasqua. 78 

Discorso I. Che non ^rita il nome di padre , ■ e. ài madre 
chi- non alletta bene i proprj figliuoli. II. 'Che il cavar 
profitto dalla parola di Dio è un ^an contrassegno d’avrre 
a godere in Paradiso. HI. Che mollo éfikaoe rimedio jier 
viujtie le teutuzioui è ricorrere a Dio cóli’ orazione. iV. 


X. 
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#36 Tavola. 

Chf a! 'Dpitionio bisopua non concedere nemmeno il pewsoy 
perchè il maligno, di-1 poco, tie suol fare nn grandissimo 
male. V. Che nella via del Cielo il considerare 1’ esempio 
di Gcsuerisio rende facile ogni cosa difBcilc. 

JVe/Jo Domenica 111. dofio Pasqua 9’* 

Discorso I. Che per essere cosi instabili non dobbiamo attàc- 
carci alle felicilà di nnésio mondo. II. Che le Iribulaaióni 
patite per amor di iMo finiranno^ morendo in grazia ) nelle 
allegrezze del Paradiso. Ili Che ognuno può fare elemosi- 
na •, perché il poco dato d.al povero gli può servire per il 
molto. IV. A chi pare diffidlq qualche cosa in servizio di 
Dio ; s’ animerò ' a farla , se si ricorderò, del premio del 
Paradiso. V. che pier fare una morte felice bisogna vivere 
da buon cristiano. 

Nella Domenica IV. dono Pasqua. '*5 

Discorso. I. Che ciascuno é obbligato a Gesù, come univer- 
salmente sono obblig.ati lutti ; per ciò che face , t pati per 
tutti. II. Cnc’ è indicibtlé quanto grande ^offesa di Dio sia 
nn Solo peccalo niòrtalr. III. Che noi luedcsimi facciamo 
i! Diavolo forte contro di noi. TV. Cliè il cristiano timo- 
rato di Dio tlce grandemente guardarsi dei 'peccati ventali. 
V. Che ,1 bugiardi nop 'iolo sono ^egu.aci i ma si chmosiraao 
figliuoli idei ■Diavolo.’ ' 

Nella Domenica tlupo Pasqua... ii8 

Discorso I. Che per diverse' giuste e!anse' larda talora Dio ad 
esaudire le nostrd orazióni; II. Che il Demonio fa ogni 
'"sforzo per rovinate la nostra orazione. IH. Clic' se Dio non 
concede la grazia , che chiediamo', nc dona qualche altra, 
che ci ò pju espediente. I\' . Che jà juira ovaziorie richiede 
pura coscienza.’ V . Che la 'orazione"'deLbc' essere accompa- 


gnata anco dalla divozione citerióre. 


Delle Rogaxioni. 


i3i 

i35 

.39 
• 46 
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Delle Litanie ivi.- DelTohtiiané. ' 

Nel LuneHÌ dePi Rn^azìoni , Esnrtazt'o^ì cinque-- 
Net MÀr^Ht ctclle Ro^asjoni, , Finria^mii cinque 
Nella 'Vigilia dell' ‘Aìc^sìone , Vsarfffzioni ciqqtie 
Nella Feita iièU\l^iiisi‘one' del A'/g^nVe.' 

Discorso I. Che la curioSeiò' dcH’^oèóliio s'ir gli errori sltrui 
indebolisce la vista- e noh si vedòriò ^i ^errori propr]. li. 
Che' abbiamo forti’ molivi per disaflFcziotiarci da questa 
mondo. IH. Che' p«^r far bene l.s con lesione è necessario 
«ionfessaft’ ogni pecfcalo mortale.. l'V. Che il preaio è una 
oscurissiniaSiiivola che adombra l’ intelletto del peccatore. 
■V, Che il poljcato tridnra «i cuore del peccatore. 


/ 


Tavola. 33j 

Nella Domenica fra t Ottava dell Ascensione. -• ij8 
Discorso. I Che nlauo si può fidare di peccare. oascoMmeuie 

Ì )ercbò talora Iddio fa scoprire i delitti più occulti. 
a bugia dispiace somiuamcute a Dìo. 111. Clic uoii tnaa- 
caiido tribolazioni al buon cristiauo , chi non ha paaieuza 
* 'ndle tribolazioni non si porla' da buon cristiauo. IV. Cbo 
l'abuso di giurare pee il ootne di Dio è un pessimo vizio. 
V. Che il giurare il falso provoca |o sdegno » e i caslJglii 
(li Dio. .. 


Nella Vigilia della, Pentecoste. 

193 


Della Pentecoste. 



Nella Domenica della Pentecoste. 

1 193 

r 

Discorso I. Che il peccatlare si fh sordo 

alla parola di Din. 



'II. Che le canzoni immodeste non sono da buoni cristiau • 

IH. Clic il buon cristiano dee essere modesto atico iicH'.c'- 
stefiore. IV. Cbe gli uomini sono gelosissimi in ciò , cb« 
tocca essi, e trascuratissimi in ciò che tocca a Dio. V. Che 
non debbono mettersi in pubblico gli oixulti errori del pros- 
simo colla iiiormorazionc. 

Nel Lunedì della Pentecoste • aio 

Discorso I. Che Dio ama gli uomini grati ai suo beDefizj. 

II. Che molto dispiace a Dio J' ingratitudine a' Divini be- 
nefizi. Ili- Diti ama grandemente le aiiìnie . buone. 
IV. Che nel servizio di Dio Iiisogiia essere fervorosi. V. Che 
ì beni terreni, non sono veri beni. 

Nel Martedì della Pentecoste. aaa • 

Discorso. I. Che Dio dona il Paradiso per poco. II. Cbe 
moltissimo siamo obbligato al nostro Signore Gesuerislo. 
III. Che una gran Virtù Iranno le lagnine sante. IV. Che 
per quanto Dio sia* misericordioso , egli è però ancora giu- 
sto. «,V. Che non dobbiamo assicurarci tanto della Divioa 
Misericordia, cbe ci scordiamo affatto della divina giustizia. 
Nella Festa della Santissima Trinità. a4<* 

Discorso I. Che il Santo Battesimo è nn grandissimo benefi- 
zio di Dio. II. Clic iinmcusi bcui appiirta all' anima il 
Santo Uatlcsiiuo. III. Che il peccato racilinente rimane 
scoperto. IV. Che Dio suole castigare in <(iielle metlesùiKS 
cose , per le quali 1' uomo pecca. V. Clic temendosi eorn- 
spoiidciiìi pene bisogna riguardarsi dai corrispoiidculi peccati. 
Nella solennità del corpus Dotnim. ‘ a5i 

Discorso. I. Che il buou cristiano allorché si Cyrnuuica fa 
uu' azioue stupenda. 11. Che nella cuinnnioue si rictTouo 
iinincnsi Ih'iiì. III. Che siccome il cibo la molli linoni cf- 
leltì al uosfiz) corpo j ccuì'i/ quando et coinuineliiauio , Gesù 
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33ft Tnvnta. ‘ * 

■•‘ ffl mirabili grar.ie all' anima nostra. IV. Che la' «tmoirion* 
.riehic'le ofiieraa tli coscieau. Che all’uomo dee reiuire 
.• ui» orribile spavento il «■omiinicarsi iiidegnanicnfe..,* 

' Della processione del S antisolino iSa(;ramenla nella solen- 
' nità del l 'orput Domini. ( 27 j ■ 

Hella Domenica JraWOttùVa del Corpus Uomini. 47^' 
Ditrorsó. i. Che gli Angeli assistono al sagro altare- ailoreb^ 
vi SI celebra la sant^-Mo^a. 11. t.lie il poco tnitio . 
f(li ascoltanti ricavairo dalla santa Ai essa , deriva dalla ^ 

«- divozione , colla quale vi assistono. IH. tllte il Uernoii 
ftt oftni sforzo , che può, p*rc.liè non si venga , o si stia 
Messa indivotainenic. JV. Ohe gli Angeli si sdegnano 
atro chi assiste alla Messa con irriverenza. V . Che im- 
'beni ■ •ricevere dalla santa Messa chi I' aScoka 

A,/; ‘ ■ - 
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De^(li Agnut Dei. . ' 

Delle disposizioni alla Comunione. Sagramenlale. 

& 

>67 

Della Comunione spirituale. ’ 

a^i 

Della Messa , e sue atlinense di luogo , pesti , ec. 

289 

Dell' Uffizio Dipino. 

3i8 

Del^ Uffizio piccolo della Santissima Vergine. Uffizio 

■ dei Morti , Salmi Graduali , e Feuitenziali, 

3ag 

Degli Autori degl' Inni. 

53* • 
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